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.0 CENTESIMO VENTESIMOQUARTO. 

di Anna di Bretagna Regina di Francia . 
- * Papa fi adopra nuovamente u far feguire la- 
pace tra l' Imperatore , ed i Veneziani . III. Pre- 
cauzioni che prende il Papa per quefla pace ■ IV'Leo- 
ne X. non potendovi riufcire , fi vendica co* Vene- 
ziani , V. I Veneziani levita? due volte l'a Jfcdio da 
Marano . VI. Crudeltà degli Svizzeri a Genova « 
riguardo del primo Prefiienie di Grenoble • Vii. Il 
Re d'Inghilterra vuol far la pace con la Francia . 
Vili. // Duca di Longuevillc fi affatica per la pace 
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tra la Francia e l'Inghilterra . IX. Matrimonio di 
Luigi Xi . con la Principerà Maria d'Inghilterra, 
X. Vei Duca di Valois con la Principerà Claudia 
dì Francia . XI. Morte di molti Cardinali . Del Car- 
■ dlnal di Yorc . XII. De! Cardinal Carretto detto Fi- 
ttale . XIII. Del Cardinal Briffonnct . XIV. IlPfipa 
non è contento della pace tra la Francia- e l'Inghil- 
terra . XV. Nona fejjtone del Concilio di Laterdno. 
XVI. // Papa concede l'affoluzione a' Prelati Fran- 
tefi affiliti. XVII. Decreto intarsio alla riforma del 
Clero pubblicato in quefta fettone . XVIII. Progrejf, 
di Seti-» 'Imperatore de* Turchi .'XlX.Arma una po- 
derosa -fiotta per poffare in Italia . XX. lfPapa non 
fuo! p'èrp.iadere nè i Veneziani , nè l'Imperatore ad 
«pporft a ' Turchi . XXI. Il Papa fa una lega contro 
i Turchi ."XXII. Tenta ancora di riconciliare i Ve- 
ve\iani co!!' Imperatore . XXIII- Luigi XII. infor- 
mato di quel** condotta del Papa , gli fa intendere 
le fite doglianze . XXIV. Si prepara a ricuperare 
il Ducato di Milano,. XXV. In Ifcoz'ta la Regina 
vedova è Reggente .XXVI. Cr.ftierno lì. Re di Da- 
nimarca . XXVII. Il Re di Portogallo m*nda un 
Ambafciatore a Roma . XXVIII. Bolla del Papa al 
Re di Portogallo per una Crociata . XXIX. L* im- 
peratore di Etiopi" manda un Amh< fciatoie al Re 
di Portogallo . XXX. Morie del Dottor Giovanni 
Raulin . XXXI. Morte di Luigi X I. Re di Francia. 
XXXII. CU /accede Francefco I. XXXIII. Comìn- 
eiamento del Regno di Francefco I. XXXIV. Tran- 
cifeo I. rinnova /' alleanza col Re d' Inghilterra . 
XXXV. Fa un trattato con Carlo d'Auflria. XXXVI 
CU Svizzeri ricufano di far lega colla Francia . 
XXXVII. V Imperatore ed il Re Cattolico rkufano 
dì rinnovare la tregua , XXXVIII. La Regina ve- 
dova di Luigi XII. fpofa il Duca di Suffolk, XXXIX. 
li Re di Francia chiede al Pstpa fc«mwUtò.XL> 
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AN.-'di G.C. tjft4- LIBRO CXXlV. . ? 
ìfccihia ' fejftone .del Concilio di Latitano . XLÌì De-' 
creta concernente a* Monti di Pietà . XLII. Secondo 
• Decreto concernente ti Chericato . XLIIIfZWv* De* 
creta intorno ali imprestane de' libri . XLIV, Quarto 
Decreto foprt la Prammatica-Sanzione . XLV. // Par- 
lante» to di Provenza fi fittomene al Concilio. XLVI. 
Inquietudine del Re Cattolico per gli apparecchi della 
Francia . XLVII lega tra l'Imperatore , il Re Cat- 
tolico , il Duca di Milano , e gli Sviateti cantra la 
Francia. XLVI II. Francefco /. commette al Cancel- 
liere di Prato dì trovargli danaro . XL1X- Attrae 
al fuo frvigio Pietro di Navarra . L. Il Papa ma* 
rita Giuliano defedici fuo fratello con Filibertà di 
Savaja . LI. Entra nella lega de' Confederati contro) 
la Francia . Lll. Ottaviano Fregofo Doge di Geno- 
va entra negl'Inter ejft delia Francia . LUI. Gli Sviz- 
zeri vogliono opporjì al paffaggio dell' armata di 
Francia ."Li V. Francefco I. parte da,L'f>ie per trasse-* 
rhft in Italia . LV. L'armata di Francia pajfa le 
Alpi per una via fconojcittta agli Svizzeri . LVI. 
Viene forprefo a Villa-franca Profpero Colonna , con 
la Cavalleria del Papa . LVI!.' -Re arriva a To- 
rino , e Vuol guadagnare gli Svizzeri . LVI1I. Gli 
Svizzeri pajono difpojli ad un aggiujlamento . LlX. 
Alla notizia di un rinforzo che loro arriva rilTufa- 
no ogni aggiramento . LX. Viene impedita V unione 
degli Spagnuolì , e'd&gli Svizzeri. LXI. 11 Cordona 
riconofee il poco fondamento da farft fopra l'allean- 
za del Papa . LXII. L'eferct'to de' Confederati tenu- 
ta di pajfare il Po per raggiungere gli Svizzeri. . 
LXIlì. L'Alviano lo cojlrìngc a ritira, fi ed a di- 
morare fen\a far nulla . LXIV. Gli Svizzeri vanno 
ad ajfalire l'armata Francefe a Marinano . LXV. 
Battaglia di Marignano , iti cui gli Svizzeri fono, 
battuti . LXVI. La notte fa terminar la battaglia 
arderà vìAecifa . LXVII. il giorno dopa fi ricomir.* 
A 3 
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0 . STORIA ECCLESIASTICA . 
eia il combattimento . LXVIII. Perdita dall' una e 
dall'altra parte in quefla battaglia. LXIX. L'arma- 
ta Francefe entra in Milano . LXX. Maffìmilìano 
Sforza rende il Cafiello di Milano » ed è condotto 
in Francia . LXXI. Si ritira in Francia con una 
buona penfione . LXXII. Morte dell'Alviano.LXXlll 
Paura che ba il Papa per la vitttria ebe Ji riportò 
a Marignano . LXX1V. // fuo Nunzio in Francia 
tratta col Re . LXXV. // Re foferive il trattatola 
il Papa vi fi determina a jlento . LXXVI. Il Papa 
domanda una conferenza col Re . LXX VII. Abboc- 
camento del Papa , e del Re di Francia in Bologna. 
LXXVIII. Il Papa fa Cardinale Adriano Goujfier 
Vefctvo di Contarne. LXX1X. E Voi fa Arcivesco- 
vo di Torcb , LXXX. Affari trattati in Bologna tra 
il Papa , e Francefco I. LXXXI. U Papa non vuol 
perdonare al Duca di Urbino . LXXXII. Affari con- 
cernenti il Regno di Napoli, e la pace de'VenezJa- 
ni coll'lmperatore. LXXXIII. // Papa domanda al 
Re di Francia /' abolizione della Prammatica San- 
zione . LXXXIV. Il Cancelliere incaricato dell'affare 
della Prammatica-Sanzione è di parere di abolirla . 
LXXXV. // Re di Francia parte da Bologna > e ri- 
torna a Milano . LXXXVI. Fa un trattato di al- 
leanza cou gli Svizzeri . LXXXVII. Affemhlea de' 
Principi a Vienna in Aufiria . LXXXVlll. Gli Un- 
gavi off 'e dia no Semendria . LXXXIX. Morte di Al- 
buquerque Viceré dell'Indie . XC. Morte di Ferdi- 
nando Gonfalvo . XCI. Il Re Cattolico raccoglie gli 
Stati di Cafliglia a Burges . XCII. Gli Ar agone fi ri- 
cufano un fujfidio a Ferdinando . XCllt. .U Re 
Cattolico ritorna a Madrid . XCIV. Arrivo del 
Decano di Lovanio alla Corte di Spagna ■ XCV. 
L' Arciduca penfa ad afficurarfi del foccorfo della. 
Francia . XCVl. Ferdinando con/ulta una divota Jo- 
jtra la Jita malattia . XCVZL CaJJa il fuo primo 
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.AN. di G.C. 1514. LIBRO CXXIV. 7 
tesamente , e ne fa un altro i's favori di Carlo . 
XCVIU. Sua mone . XGIX. Il Cardinal XìmeneS 
Reggente di CafiigUa , C. Difputa tra Ximenes , e 
il Decano di Lavanti per la Reggenza . Gt. Con- 
dotta del Cardinal Ximettes nella fita Reggenza • 
CU, L'Arciduca gli dà alcuni Colleghi per modera- 
re la fua grande autorità CHI. L'Arciduca Ji ado- 
pera per farft dichiarare Re di Cajliglia e dì Ara- 
gona . CÌV. Ne fcrive al Cardinal Ximenes « CV. St 
raccolgono gli Stati , e vi ji legge la lettera dell' 
Arciduca . CVI. // Cardinal Ximenes fa dichiarare 
l'Arciduca Re di Caviglia . CVII, Gli Stati di Ara* 
gona gli ricufano la qualità di Re . CVTII. L'Impe- 
ratore fa difegno d' impadrOnirjì di Milano . CIX. 
Arriva in Italia col Juo efercito , CX. "Pare che il 
Papa jecondi l'Imperatore contro gl' tmpfgni con lit 
Francia . CXI. L'Imperatore paga l'Adda, e fi ap- 
prodata a Milano . CXII. Gli Svizzeri delle due ar- 
mate non vogliono batterft gli uni cagli altri. CX1II. 
L'Imperatore prefo dalla paura leva il Campo , e 
fugge. CXIV. Il Papa fpoglia il Duca d'Urbino de' 
fuoi Stati . CXV. Il Conteflabile di Borbone rinun- 
ria il governo del Milane/e . CXVI. Giovanni d'Al- 
bret intraprende di ricuperare la Navarra . CXV1I. 
il fuo efercito è jconfitto, ed egli muore . CXVIII, 
li Re di Spagna manda a fare le fue doglianze al- 
la Corte di Francia per l'intprefa di Giovanni d'Al- 
bree . CXIX. Conferenze tenute a Nojon tra Gouf- 
fier di Bo:jfj , e il Signor de Chievres . CXX. Ar- 
ticoli del trattato tra Franccfco !• e il Re di Spa- 
gna . CXXI. Fine dell'affare del Concordato.CXXll 
Congregazione generale avanti l' undecima fejfiane 
del Concilio di Lai erano . CXXH1. Undecima fcJJÌO' 
ne del Concilio di Laterano . CXXIV, Bolla con- 
cernente i Predicatori . CXXV. Bolla di Leone X, 
che abolifcs la Prammatica-Sanzione . CXXVI. Si 
A 4 
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S STORIA ECCLEST ASTICA . 

fofiituifce il Concordato in luogo della Prammatica- 
Sanzione . CXXVII. Differenza de! Concordato con 
la Prammatica-Sanzione . CXXVUI. Bolla concer- 
nente i previleg} de' Religioji . CXXiX. Pa.e con 
clufa tra l'Imperatore ed i Veneziani . CXXX. Se- 
lim Imperatore de' Turchi dà una rotta al Sultano 
di Egitto . CXXXI. Il Re di Fez ajfedia Arzilla 
fenz& buon avvenimento . CXXXII. Barbarojfa fa 
una invajtone nell'Affrica. CXXX1II. Il Re diPor- 
togailo manda de' Mijjionarj nel Regno' di Congo . 
CXXXIV. Beatificazione di Elifabetta Regina di 
Portogallo.CXXXV. E diFilippo Benizzi . GXXXVI. 
Morte del Cardinal Vigerio.iSXXXVll. Del Cardinal 
di Prie •CXXXVII1.2J/ Jacopo Almain . QXXXYX.Di 
C'tambaiifia Spagnuoli detto il Mantovano. CXL. Di 
Ladislao VI. Re di Boemia e di Ungheria. 

I. IN luogo de' fei Vefcovi , e de' quattro Dottori , 
X che Luigi XII. aveva promciìb di mandare al 
Concilio diLaterano, la Regina Anna di Bretagna fui 
moglie, che aveva impegnato il Re a rinunziare al Con- 
cilio di Pifa, volle per maggior folennità , che quel 
Principe fpedifle a Roma otto Prelati Francefì ■ li Pa- 
pa s' impuntigliò di riconofcenza , ed attei'e fodamen- 
te a fiaccare gli Svizzeri dal partito de' Confederati , 
ed a riconciliarli co'Francefi ; e cosi ritrovò ancora 
fatto il fuo proprio in ter elle a che non gli ufciva 
mar di mente. 

La Regina non fopravifle lungamente a quell'ope- 
ra , che aveva allora fatta fare a Luigi XII. Mori 
nei Cafleilo di Elois il nono giorno di Gennajo di 
quefi' anno 1514. di trentalette anni, efiendo nata a 
Nantes in Bretagna il fediceiìmo giorno di Gennajo 
14 76 ■ Era fiata da prima maritata a Carlo VIII, e 
refìata vedova nel 14^8. fposò nel cominciamento del 
figliente anno Luigi XII. fucceduio alla Corona} do- 
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AN. di G. C. 1514. LIBRO CXXIV. 9 
fo aver egli fatto dichiarare nullo il Tuo matrimonio 
con Giovanna di Francia figliuola di Luigi XI, ( Bran- 
lome Vie des Dames illuftres . Bcmb. ep.i. c. 7. Ma- 
riana l. 30. n. 104. Argentré bìff. de Bret. ). Quello 
Principe l'amava tanto, che la fua cofìanza cedette 
al fuo dolore. Lungamente la pian Te ; fi vedi a nero, 
flette per alcuni giorni ferrato nella fua cam era , fen- 
zì veder pedona , e fcacciò dalla tua Corte tutti t 
Commedianti. Non avendo quella Principefla lafciatt 
figliuoli mafebj , morì ella col rammarico di prevede- 
re , che Francefco Duca dì Valois, e figliuolo di Lui- 
fa di Savoja , fua gran nemica, avelie a iuccedere nel 
Ducato di Bretagna, come «ella Corona di Francia. 
La fua avverfione per la Conteflà di Angouleme , 
madre di Francefco, l'aveva indotta ad eftremi pam", 
per impedire il maritaggio di Claudia di Francia fu» 
figliuola col Duca di Valois, e non cedette mai, fe. 
non dopoché gli Stati del Regno fi erano raccolti » 
feongiurare il Re di ri ibi ver a lafciar feguire quella 
parentela , che non occorfe peraltro fe non cinque 
meli dopo la fua morte . La fua antipatia fi era fem- 
pre aumentata, e per lo fieno difpetto, che aveva 
ella di vedere Francefco erede prefuntivo della Coro- 
na, ella infifteva ancora che non avelie il Ducato de 
Milano , e di farlo panare alla Cala d' Auilria col 
matrimonio di Renata di Francia fua fecondogenita 
coli' Arciduca Carlo , il che non riufcl. 

Non fi può negar tuttavia , che quella Principef- 
fa non avelTe delle eccellenti qualità . Aveva dello fpi- 
rito , della grandezza d' animo e della pietà . Ella go- 
verno faggiamente durante il viaggio che Carlo Vili, 
fece in Italia ; ella godette femprc dell' entrate del 
fuo Ducato di Bretagna, che impiegava in buone ope- 
re . Fece varie fondazioni come quella de' Minimi di 
Nigeon , pretto a Chaillot , vicino a Parigi ; quella dell' 
Oflervanza di Lione nel Borgo di Vcze , ed altrove- 
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Contribuì ella anche molto a quella de' Mimmi della 
Trinità del Monte a Roma ( Bentb. I. 7. tp. 1. ) , che 
Carlo Vili, vi aveva ftabiliri . Il corpo della Princi- 
perà reftò in depofìto a Blois , fin a tanto che Fran- 
cefeo I. fece coltruìre per Luigi XII- Tuo predeceflore 
un luperbo fepolcro, apprelfo il quale fece riporre la 
calfa della Regina . Il Papa , che fapeva quanto era 
Hata cara al Re, gli ferifle alcune lettere confolato- 
rie , nelle quali lodava malto la tua eccellente pietà , 
ed il fuo attacco alla Chiefa Romana . Ma Sua Santità 
adempiendo così i doveri di convenienza , aveva fero- 
pre in mira j propr; vantaggi , e nulla tralafciò psc 
procacciaceli . Non aveva" però potuto riconciliare gli 
Svizzeri co'Francefi. Domandavano Tempre i primi, 
che il Ducato di Milano fofie redimito a MaiSmìlhno 
Sforza, e tuttavia Luigi non voleva cederlo . 

II. Vedendo Leone X. che non riufeiva predo 
degli Svizzeri, fi rivolfe ai Veneziani, e riprefe il 
maneggio ) che aveva già cominciato , e che fu poi in- 
terrotto tra elfi , e 1' Imperatore ; ma tendendo la fu a 
intenzione ad efcludere i Trance lì dall'Italia, e ad im- 
pedire , che ricuperaflero il Ducato di Milano , non 
poteva lufingarfi del buon efiro fino a tanto che la 
■Kepublica folle unita alla Francia . Nel precedente an- 
no preiìàti i Veneziani dall'eiercito Spagnuolo , aveva- 
no acconfentito a prendere il Papa per arbitro , e l'Im- 
peratore avevalo accettato Mariana l. 30. n. io<S. ) ; 
ma da quel tempo in poi non fi era potuto atten- 
dere a queiìo affare . Avendo avuto Ferdinando noti, 
zia di quei che fi trattava tra gli Svizzeri , e temen- 
do di efler lafciato folo dell' impaccio , aveva anche 
elio rinnovata là tregua per un anno con la Francia 
fu! medelimo piede della precedente; eccettuato un 
articolo fegreto , che Luigi non allalìrebbe il Milanel'e 
durante quell'anno. Il Papa, che non fapeva quella 
claufola, per paura, che quella tregua folle data con- 
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elufa a corto del Ducato di Milano propolè un fecon- 
do arbitramento ; ed a forza d' iflanze, otcenne dalle 
due parti un comprometto , per terminar nello fpazio 
di un anno' al più le differenze tra V Imperatore ed 
! Veneziani, a condizione, che fi fofpendeilero l* ar- 
mi , cominciando al più un mefe dopo. 

" III. Le cautele , che aveva prefe il Papa erano 
quelle : che le parti deifero alcune ficureize per di* 
inoltrare , che acconfent irebbero elle alla Temenza , 
eh' egli forte per dare; che. Ja (ciane la Repubblica en- 
trare le fquadre e ce le fi artiche in Crema ; che le le piaz- 
ze affidate allajSanta Sede -non fi r r ovatterò comprefe 
in termini efpreflì nella fentenza , e non foflero ag- 
giudicate all' una delle parti, farebbero torto rellitui- 
te a quella., che le averte date in depofito . Ma le. 
parti intereflate avevano ancor effe prefe le loro mi- 
fure ; e Leone X. con una feri t tura fòferitta di fua. 
mano prometteva di non dare veruna fentenza.,. fen- 
za l'aflenfo delle due parti : quello ballò perchè il 
maneggio andarti* a vuoto . Ben fapeva l'Imperatore , 
che il Papa non voleva, :che gli Alemanni avefsero 
alcune piazze in Italia; e quando vide che gli ti do- 
mandava anticipatamente la meti di quello eh' egli 
teneva In Lombardia, dubitò che folle col dilegno di 
{fogliarlo del refto^ e fi perdi al e , che Sua Santità , 
ed i Veneziani fe la intendeflero Infieme in fuo pre- 
giudizio . I Veneziani non furono più di elfo compia- 
centi ; s' immaginarono , che non avendo il Papa trup- 
pe baftévoli a difendere le piazze , che gli venivano 
date in depofito, vi mettefle un prelidio tanto de- 
bole , che. <potèiìero gli Alemanni agevolmente im- 
padronirféne , e così gli Spagauoli , fe ne averterò 
Voglia . Al:x~ ptuóe li , :.■ 
1 IV. Ve'dendo però il Papa , che riufeivanó inu- 
tili le fuc attenzioni', per vendicartene , mandò ad in- 
vertire Crema l'otto il comando di Prclpero Coloni», 
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e di Savtlli • Ma Rancio di Ceri , Governatore d! quella 
Città fece una fortita , abbattè quelle truppe , molti 
ne uccife. Il Savelli fuggì , Profpero levò il blocco, 
e fi ritirò neìla Romagna . 

Non furono "i Veneziani così fortunati nel Friuli. 
L* Alviano vi riufcì da prima, ma in cambio di rirtau- 
rare le piazze , che aveva confervate, ne traile fitora 
tutti i foldatì , e gli unì alla piccola armata , che 
aveva formata degli avanzi di quella , eh* era fiata feon- 
lìtta ; marciò incontanente nel cuor del Friuli ; vi fu- 
però il principal quartierefdegl' Imperiali , che lo fil- 
mavano venti leghe lontano ; ed avventandoti addolc- 
agli altri , parimente gli vinfe ; fece molti prigionie- 
ri , che conduce vìa . Se non che il fecondo aifedio, 
che fece piantare fotto Marano, non ebbe felice efito- 
Avevano gli Alemanni forprefa quella Città nel prece- 
dente anno per tradimento di un Prete del paefe , chia- 
mato Bartoli , che il Provveditor Marcello aveva am- 
meflo alla Aia confidenza. Quefto Prete ne aprì le 
porte agli Alemanni , e furono fatti prigionieri il Prov- 
veditore , e gli altri UfKziali della Repubblica. 

V. Quella perdita afiline molto i Veneziani . 
Cercarono di riprendere la piazza ^ ma furono coftret- 
ti a levarne 1* àlièdio . tùbero la fola conlulazione » 
che il Prete fu prefo, e condotto a Venezia , ed im- 
piccato fra le due grandi colonne della piazza di San 
Marco, dove il popolo 1' uccife a colpi di pietre . Non 
ebbe la Repubblica maggior vantaggio nel fecondo af- 
fedìo di Marano fatto da effa in queii* anno; dovette- 
ro le fue truppe ritirarli per la gran copia dì milizie, 
che fi raccoliero in foccorfo della piazza. Tuttavia 
ne ritraile un profitto nella preia del Frangipani , che 
era il fuo più pericoloso nemico, il quale cadde in Una 
imbofeata, e fu arreitato . 

VI. Tentarono gli Svizzeri di mettere a contri- 
fcuzion* lo Stato di Genova . Luigi XII. vi aveva 
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mandato il primo Prendente del Parlamento di Gre- 
noble a trattare de! cambio di alcuni prigionieri . Aven- 
do ciò Caputo £li Svizzeri , domandarono , che quello 
Prendente forte confegnato loro ; e la cittadinanza , 
che non amava molto i Francefi, nè temeva di vio- 
lare il diritio delle genti, ma bensì che gli Svizzeri 
faccheggialfero la loro Città , abbandonò ad eflì il Pre- 
fidente , che da prima fu meno alla tortura , perchè 
dichiaralfe il nome de' loro Uffiziali , che erano flati 
guadagnati dal Trimouille. Il Prefidente non fapeva 
quelli nomi , e foflenne la tortura con molta coflan- 
za . Difperati gli Svizzeri di non potere trargli dì 
bocca quel che volevan fapere , fi rivolterò contro i 
loro Uffìziali , e fcacciarono dal loro paefe tutti quelli 
eh' erano in fofpetto di aver avuta parte nel trattato 
di Dijon . Agevolmente vedevafi da quelle violenze, 
che farebbero fiati vani i nuovi tentativi per riunir- 
gli a' Frane e lì . 

VII. Il Re d" Inghilterra faputo che ebbe , che 
fi era rinnovata la tregua tra Ferdinando e Luigi XII. 
fi dolfe afpramente col primo; e fi accrebbe la fra 
collera contro gli alleati, quando intefe , che aveva 
1' Imperatore ratificata quella tregua nel mefe di Apri- 
le ( Bafel. in addii, ad Naucler. Gerfon. in L u d. XII.) . 
Si lagnò che lo abbandonaifero vilmente , quando era 
in punto di ricuperare tutto quello che i fuoi pre- 
deceffori avevano perduto oltre mare. Un'altra cola 
parimente gli flava' a cuore; e fu il fentire per mag- 
giormente irritarti , che Renata di Francia era pro- 
metta all' Arciduca , perchè flimava egli che avelie a 
fpofarfi con Maria tua forella , come nel vero gli era 
flato promeno , quando avelte avuti quattordici anni, 
che cominciava allora ad averli . Per queflo , non cer- 
cando più altro che vendicarli de' fuoi alleati , accon- 
tenti di trattare con la Francia ; e con la fperanza di 
una pronta pace non inife neppure l? efercito in carjff. 
pagna . 
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Effendo il trattato de' iuoi due alleati con la 
Francia condotto a tìne( Pohdqr. Virg. in Hettr. fili. 
I. 17. ) , fenza faputa del Papa, quelli ne diede av- 
vilo a Sua Santità, la quale prefe 1' affate a petto, 
perchè non voleva, che l'Arciduca avelie il Mìlane- 
le . Ella lì rivolte al Cardinal di Yorc , Ann baici a tote 
di Errico aKoma, gli rapprefentò , che dentro alcu- 
ni anni lì formerebbe nella peribna dell* Arciduca Car- 
lo una Monarchia, che ibggetterebbe tutte le altre, 
fe la Francia non era in calo di contrappefarla ; che 
i Papi avevan dovere più di ciafcun altro di mante- 
ner 1* equilibrio ; che il danno dell' abbaiamento della 
Santa Sede caderebbe fopra il fagro Colleggio \ e che 
per prevenire quelli inconvenienti bifognava fare che 
Errico non alfalilfe i Francefi , riconciliandolo con elfo 
loro, ed unire infieme quelli due Regni si ftrettamen- 
te con un' alleanza , che operaffero tutti due di con- 
certo , e rivolge M'ero le anni loro contro 1' Impera- 
tore , il Re Cattolico, e gli Svizzeri. 11 Cardinale 
d* Yorc fi lafciò perfuadere ; ma bifognava eleggere 
un foggetto , che opmife in Londra prelTo Errico Vili, 
e Luigi XII. incaricò il Duca di Longueville, che v'era 
prigioniero , di quello maneggio . d'intrattenimenti , 
eh' ebbe quello Duca col Re d' Inghilterra , produf- 
lero quello effetto , che Errico parve difpolio alla pace, 
purché fi facelfe a patti ragionevoli . 

VIII. Eflendooe informata il Re di Francia , 
eommife al Duca di trattare legatamente queft' affa- 
re . Errico flette fermo per qualche tempo , facendo 
valere le fue precenfioni fopra la Guienna e la Nor- 
mandia { Paris de Gmffis t. 4. p. 120. ) . Ma torto che 
gli fi, propofeii matrimonio della Principefl'a Maria fua 
iorella con Luigi XII. vedovo da alcuni meli', come 
fi è veduta , cominciò a cedere alquanto intorno alle 
fue pretenlìoni , e dopo molte conferenze , delle qua- 
li era unico teflimonio Toinrnafo Voifey Vefcovo di 
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Lincoln , e nelle quali il Duca aveva poco avanzato, 
Errico VII I . deflftette dalle Tue deorbitanti domande , c 
fi fpiegò fenz'altri rigiri a quali condizioni fi potea con- 
chiudere la pace . A quelle notizie Luigi mandò in 
Inghilterra Giovauni di Silva primo prendente del Par- 
lamento di Roano , e Jacopo dì Silles Generale di 
Normandia ■ Il maggior contrailo nacque in due arti- 
coli , che pativano grandi difficoltà Era il primo con- 
cernente alla Città di Tournai , che il Re d' Inghil- 
terra voleva ritenere , e che tuttavia gli pareva affai 
inutile , eflendofi fatta la pace , renando quella piazza 
fituata nel cuore degli Stati dell' Arciduca ; ma perchè 
Volfey favorito , e primo Mini Aro , aveva 1* ammini- 
fìrazione di quel Vefcovado , che gli rendeva una con- 
fiderabile entrata, quefto ballò perche Errico s' impe- 
gnane a non abbandonare "quella Città , e bilbgnò ac- 
confentire . Il fecondo artìcolo era di pagare al Re 
d' Inghilterra cento mila feudi ogni anno come una 
compenfazione delle pretenfioni che aveva fopra la 
Erancia; il che diveniva un vero tributo. Gli Amba- 
feiatori Francefi trovarono il modo di cambiar quella 
fomma in quella di feicento mila lire pagabili, in fei 
anni . Alcuni Autori pongono un milione di feudi » 
comprefi i fettecento quarantacinquejmila feudi pattui- 
ti nel trattato d 1 Etaples , una piccola parte de' quali 
era flata già pagata . Eflendofi i Camminar] de' due 
Re convenuti in tutti gli articoli , fu foferitto il trat- 
tato il fettimo di d' Agofto , quantunque la guerra 
finifle nel Maggio . I tre trattati eilefi fono in lìapin 
de Thoiras (Rapiti de Thoiras bif. de Angi. to. 5. in 4. 
p. %6. 87.) . , 

IX. La Principefia d* Inghilterra fu condotta in 
Erancia ; ma eflendo Hata ella fole n ne m ente prò mef- 
ià coli' Arciduca Carlo, alcuni giorni prima della io- 
fcrìzione del. trattato dichiarò ella in prefenza di un 
Notajo 3 e di alcuni teiliinonj , eh' era ftaca sforzata 
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a dar la Tua feie al Prìncipe di Ga'liglia, Arciduca 
dì Au'lna ; che in oltre avendo quel Prìncipe promBf- 
fò di ipofarla per via di procuratore e per parole dì 
prefente, giunca che forfè all' età di quattordici anni 
aveva mancato di fua parola ( Mariana l. 30. n. 107. 
Poijd. Vhg. I. 27. } . Dopo quella procella , ella fi pofe 
in cammino, e gìunfe ad Abbeville , dove fu fpofata 
dal Conte di Angouleme per Luigi XII. il nono gior- 
no d* Ottobre 1514 Quello g.ovane Conte , che dive- 
niva erede della Corona , fé non aveva ia Principerà 
figliuoli mafchj , cominciò a fentirlì inclinato all' amo- 
re della giovane Regina; e il Duca di Suffolk, che 
l'aveva amata prima di maritarli , e che l'aveva Ce- 
guita in Francia in qualità di Ambafciacore del Re 
d' Inghilterra , non ave/a eltinto il fuo primo affetto ; 
ma le rimolìranae di Artus Gouffier fecero capire al 
Conte di Angouleme , che chiamava!! anche Duca di 
Vaìois , del quale era llato Governatore, eh' egli cor- 
reva rifehio di procurarli un Padrone , e che doveva 
temere lo fleffo dal lato del Duca di Suffolk , fi rifanò 
dalla fuapailìone, e fece olfcrvare attentamente tutti 
i patii di quello Duca . 

X. Nello (ledo anno la Prlncfpeua Claudia, pri- 
mogenita dì Luigi XII. fposò parimente Francefco Du- 
ca di Valois , che per la legge del Regno era fuo ne- 
ceflario fuccelfore. La Regina Anna di Brettagna fua 
madre , che non amava la madre di Francefco , l'ave- 
va voluta maritare, come fi è detto, coli* Arciduca 
Carlo» ma per ragioni di Stato non fegui quello ma- 
cri mori io{Br.*>j/.fiV desDam.).Sl promife ^a Principef- 
fa al Duca di Valois l'anno 1505. ma non fi maritò 
a S. Germano in Laja che nel giorno qu atto rd ice ti- 
mo di Maggio 15 14. Mezerai nota quello matrimonio 
al dicioctefimo giorno di Maggio ( Tom. 4. Abrrgé 
ebron. p. 201. ) . Il P.Daniele lo mette al decimo, 
• divenne Regina dopo la morte di Luigi XII. tra 
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nata II giorno tredicennio di Ottobre 1499. non era 
bella , il dice ancora , che folle un poco zoppa ; ma 
in contraccambio poffedeva molte virtù . 11 Ke non 
aveva voluto dar dìfpiacere a fua moglie intorno a 
quelle nozze ; ma morta quefta Principefla mantenne 
la parola al Duca , e gli fece anche fpedire lettere , 
con le quali gli cedeva il Ducato di Bretagna , non 
fenza grande rincrefci mento ; ricordandoli de* difturbi, 
che 1 Bretoni avevano arrecati alla Francia , quando 
era egli ancora Duca d' Orleans . 

XI. Mentre che Volfey era occupato a Londra 
nel maneggio della pace con gli Ambalciatori di Fran- 
cia , morì il Cardinal di Bambrigde Arcivelcovo d'Yorc 
in Roma il quattordicefimo giorno di Luglio , o fecon- 
do alcuni Storici, l'ultimo giorno di Giugno 

feus de Muftì-. Angl. Scrip. Ritpin de Thoiras hifi. de 
Augi. to. 5 p. 89. ) . Chiamavafi Criftoforo Urfwico , 
ed aveva fofterte con Giovanni Morton Arcivefcovo di 
Cantorbery gran perfecuz ioni durante il Regno di Ric- 
cardo HI. in Inghilterra. Salito Errico VII. fopra il- 
trono lo fece fuo limofinicre ; lo nominò fuo Amba- 
feiatore prertb i maggiori Principi dell' Europa, e gli 
diede 1' Arcivefcovato d' Yorc . Papa Aleffandro VI. 
lo fece fuo Teforiere ìif Inghilterra, e Giulio II. gli 
diede il cappello Cardinalizio nel ijii. Si crede che 
Jìa flato avvelenato da. un Italiano , eh' era fuo Ca- 
liere , e fuo Cappellano . SÌ inoltrò molto amico della 
Francia , e refe buoni fervigi a Luigi XII. EiTendo 
morto in Roma, aveva Papa Leone X. diritto di di- 
fporre de* fuoi benefizj . Tuttavia fece fcrivere ad Er- 
rico VIII. che non voleva far cofa alcuna prima di 
fapere la fua intenzione intorno a quefto : il Re gli 
domandò folamente V Arcivefcovato di Yorc perTom- 
mafo Volfey , il quale gli venne toflo accordato . 

XII. Perdette ancora il Sagro Collegio due de' 
fuoi Cardinali. Il primo fu Carlo Domenico Carretto 

Tom.XLU. . _. . \ . B 
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Si era fullevato per fuo merito alla Corte di Francia 
fotto il Regno di Luigi XII. e fu da prima Vefcovo 
di Choars, poi di Reinas , poi di Tours ( Bemb. 
bifi. Venet, ère- lib. 6. Guicciard. !. io.' Valletta in 
eìog. Aub,-ry bifi. des Cardinattx ) . Quantunque Giu- 
lio II. non folte amico di Luigi XII tuttavia per l'uà 
raccomandazione diede il cappello Cardinalizio al Car- 
retto nell' anno 15O3. Giulio fece ancora il poflìbile 
per averlo in Roma, e per dargli de' contralfegni della 
fila flima . Il Carretto non fu ingrato alia San- 
tità Sua, e tenne vi^oroia mente il -, artico della Santa 
Sede nel Concilio di Pila ; ed in quello di Laterano 
molto iì affaticò per iftabilire U pace tra i Princìpi 
criltiani . Lo chiamavano il Cardinal Finale, perchè 
era figliuolo di Galeazao , e fratello di Alfomb I. Mar- 
chete del Finale , di Fabrizio Carretto XL1I. Gran 
Maefìro di Rodi , e di Luigi , od Alotfio Vefcovo di 
Cahors. Morì in Roma net mele diAgolto di quell'anno. 

XIII. Nel quarto giorno del ieguente Dicembre 
morì parimente Guglielmo Eriflbnnet { Paul. Jov. Guic- 
ciard. !. 8. &feq. San Manb. Gaìlia Cbrifi. de Epifc. 
TSarb. Rita. t. 1. lodov. & Mtldenf. to. 2. Aubsry bifi. 
des Cardinali*- ) . Lo chiamavano il Cardinal di San, 
Malò , perchè fu Vefcovo di quella Città , indi ebbe 
Nimes , poi venne fatto Arcivefcovo di Reims dopo fuo 
frateho Roberto Briifonnet nel 1497- ed in qu e lìa qua- 
lità fece la ceretrionia ueiu coTlscraaione di Luigi XII. 
jl venteiiinofittimo gbrno di Maggio 1498. Finalmen- 
te avendo rinunziato a quello Arcivetcovado , ottenne 
queii'j di Narbona nei IJ07. Papa Ateflandro VI. Io 
aveva eialtato alia dignità dj Cardinale nel 149;. in 
preienza'di Carlo Vili, che nel pregò , e che fi tro._ 
VQ ai Gonciltoro , Guiefto Preiato ej^e gran parte nella, 
grazia di quel Principe, e dei fuo fucceriore Luigi XII. 
e ii fegijalo nel minuterò . Paolo Giovio, il Cardinal 
.Bembo, e il Guicciardini, olfervano che a fua per- 
fusione intra prete Carlo Vili, la conquiiìa delRegno 
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di Napoli . Elfcnda egli (tato uno di quelli , che fi era- 
no maggiormente adoprati nel Concilio di Pifa contro 
Giulio II. fu citato a Roma, e privato della porpora. 
Era deliro negli affari , amico de' letterati , e zelante 
della gloria di Francia . Era flato maritato prima di 
avere gli Ordini fagri , ed ebbe da Rauletta di Beanti e 
Tua moglie due figliuoli , Guglielmo Vefcovo di Meaux, 
c Dionigi Vefcovo di Lodevo . Si attribuifce a lui un 
piccolo manuale di orazioni . Pubblicò parimente al- 
cune Ordinanze finodali , che aveva fatte a San Malo, 
dove rifedeva con molto zelo , ed efemplarità . 

XIV. Perchè la pace tra la Francia , e 1* In- 
ghilterra lafciavi a Luigi XII. una piena ed intera li- 
berti di ricuperare 2 fuo talento gli Stati da luì per- 
duti in Italia nel corfo della guerra , il Papa non ne 
rimafe contento . Vero è che aveva fcritto ad Erri 
co Vili, per follecitarlo a fare la pace ( Belcarius 
I. 14. } . Ma quando vide , che era in punto dicon- 
chiuderfì , fece ogni fuo poflìbile sforzo per attraver- 
farne il maneggio; in oltre conchiufe una lega difen- 
fiva col Re di Aragona per un anno, temendo di re- 
flar falò, ed a norma de' rigiri familiari alla fua na- 
Eione , trattò con le due parti ; propofe un' alleanza 
col Re di Francia ; non per facilitare^ quello Prin- 
cipe La conquida delMihnefe, ma per difcacciare gli 
Spagnuoli dal Regno di Napoli, e farlo cadere in Giu- 
liano de' Medici i'uo fratello. L' imperatore gliene 
prometteva 1* inveftitura , e così del feudo di Reggio ; 
ma egli non aveva ragione di fidarli molto di Maifi- 
miliano, che non cercava, che i Cuoi proprj inte- 
relfi . Per quello afcoltava egli fempre, fenza mai 
concluder nulla, tutte ie propofizioni , che gli veni- 1 
vano fatte, e così ne faceva egli fare ad altrui, e 
non tralafcìava di ufare ogni attenzione , e fpendere 
danaro per impiegare gli Svizzeri, ed efortarli a itar 
faldi nella riioluzione di mantenere Maffimiliano Sfor- 
za nel Ducato di Milano . £ 2 ' f 
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XV. Il quinto giorno di Maggio tenne egli li 
nona feflione del Concilio di Lacerano , e vi prefe- 
dette, come nella precedente, accompagnato da tutti 
i Cardinali , e da gran numero di Prelati. fj Labb. cane. 
r.14. p. 203. 288. Raynal. ann., 1514- ». ■}■ Oforins 
l. 9. Mariana l. 50. n. 110. 3 ■ L' Arcivefcovo di Du- 
razzo vi dilfe una Meffa privata dello Spirito Santo . 
Antonio Pucci Cìierico della Camera Apoffolica vi 
predicò, e dopo dette le Litanìe, le Orazioni ordina- 
rie , ed il Vangelo , tratto dal capitolo 14. di 5- Gio- 
vanni : Si? voiatnate ec.-cantato dal Cardinal di Ara- 
gona , gli Ambalciatori del Re di Portogallo andaro- 
no a baciare i piedi di Sua Santità , e gli preferiti- 
rono la procura del Ké loro Signore per intervenire 
al Concilio a nome dì lui . Tommafo Fedra la lene 
ad alra voce. Era quella procura in data di Lisbona 
dell' anno 15 12. giorno ventunefimo di Ottobre . Indi 
Mario di Perufch Ielle un atto de' Prelati Francefi del 
Concilio di Pila , col quale fi feufavano di non aver 
potuto, andare al Concilio di Laterano : „ Noi fiamo 
3 , partiti , dicono eili , per trasferirci a Roma ma non 
„ avendo ottenuti i lalvocondotti dall' Imperatore , ne 
„ dal Duca di Milano , non abbiamo potuto pallate 
,, oltre i monti del Dolfinato " . Domanlavano poi 
di edere aflbluri dalle cenfure , nelle quali credevano 
edere incori! , e fi offerivano di foggettarfi in tutto al 
Concilio dì Laterano , e di rinunziare a quello di Pifa. 
Era quell'atto in data del giorno di eia (fette fimo di Mar- 
zo , e foferitto da'Vefcovi dì Chalons fu la Saona , di 
Lìiìeux , di Amiens , di Angoulemc , e di Laon ; ed 
era flato eilefb da Guglielmo della Colla Priore Com- 
mendatario di Vaulvifa , Diocefi di Ambrun , e Ca- 
nonico della Gbiefa Collegiata di San Salvatore di 
Montpellier Dicceli di Maguelona. E per diniollrar 
finalmente che le loro i'eufe erano fondate, e che 'da 
lungo tempo avevano rinunziato dj Citare al Concilio 
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Pìft , dimoflrarono , che il giorno di ciaffet tett- 
ino di Marzo , ritrovandoli in un Convento della Dio- 
Cefi di Torino , dov'erano flati coftretti a fermarli in 
attenzione de' falvieondotti , che non avevano eflì avu- 
ti , eftefero un atto in prefenza del Superiore di quel 
Convento, e de' Notaj , e tellimonj , per certificare 
la loro diligenza nell' arrenderà" agli ordini del Papa, 
e che fin da quel punto , collo fletto atto , avevano 
rinunziato a! Concilio di Pila , e aderito a quello di 
Laterano , come lo facevano ancora prefenteinente . 

XVJ. Girolamo Moron , Ambaiciarore del Duca 
di Milano, cercò di giullificare il iuo Signore intorno 
alla negativa del falvocondotto . Ma come le lue ra- 
gioni , quando fonerò anche Hate ammiflibili , fempre 
farebbero flate un oflacolo all' arrivo de' Prelati , le 
loro fcufe furono ricevute, ed il Papa accordò loro 
I' affoluzione dalle cenftire , fe v' erano incori! 
(Coli. Conc.to. 14. p. 201. e fsq. Rapati, arni. 1514. 
». 4. & ^.Mariana apud Bcmb. 1.6. cp. 20. Pitrif di 
Grafis to. 4- p- 47* ap.Ra3n.a1m. 1514. n. +7. ), e 
loro ingiunte nuovamente di trasferirli al Concilio, e 
proibì (irettiflìma mente , che folle loro impedita que- 
lla andata. -Si eftefe anche una bolla, che fu letta dal 
Vefcovo di Marfiglia ■ che ingiungeva ancora di fare 
delle orazioni per tutta la Criflianità ; e concedeva 
delle indulgenze per la pace tra i Principi Critliani , 
e per la loro unione contro gì' infedeli , non rigorofe 
proibizioni d'impedire direttamente, o indirettamente 
i trattati , che procurarle il Papa per mezzo de' tuoi 
Nunzj , o de' fuoi Legati . 

XVII. ■ Indi 1' Arcivefcovo di Napoli lelTe un am- 
pio Decreto . intorno alla riforma della Corte di Roma 
\Labb. p. 214. e feq. Ray/i. an. 1514. ti, 8. 17. 18. 
e f e 1' ) 3 cne contiene molti regolamenti di dilcipli- 
-na . 1, Che fi eleggeflero de' foggetti degni , di buoni 
coftumi s e di età competente per avere i bcnefizj , t 
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5; Che non fi farà veruno fmembramento , n 
Veruna unione di Chiefa , fe non ne' cali permeisi dal 
diritto , e per un ragionevole motivo , che non fi ac- 
corderanno difpenfe per poifedere più di due bene- 
fizi incompatìbili, fe non a perfonaggi qualificati, 
o per ragioni predanti : che quelli , che poffeggo- 
no più dì quattro benefizj , Cure , Vicariati , o Digni- 
tà , anche in Commenda , o fatto titolo di unione, 
faranno tenuti fra due anni a ridurli al numero di 
quattro , e di rimettere quelli , che hanno di più , nelle 
mani degli Ordinar; . 

Regola ancora quefìo Decreto quel che in parti- 
colare concerne a' Cardinali, ed agii UiTiziaii della 
Corte di Roma ( Lttbb. Coli. Conc. t. 14. p, 222. Rajn. 
ann. 15-14. a, 22. 23. & feq. ) . Dice de' primi , che 
effendi) la loro dignità la più eminente della Chiefa, 
dopo quella del Supremo Pontefice , deggiono menare 
lina vita efemplare, intervenire all'Uffizio divino, 
ce/ebrare la Meffa , avere le loro Cappelle in un luo- 
go proprio , e convenevole ; che la loro cafa , i loro 
mobili, e le loro tavole non hanno ad eftere pompo- 
fe a guifa delle fecolari , e deggiono contentarli di 
tuttociò che conviene alla facerdotale modeltia ; che 
deggiono ricevere favorevolmente tutti quelli , che 
capitano alla Corte di Roma , e trattare onorevolmen- 
te gli Eecieliaflici , che dimorano preifo di elsi , non 
impiegandoli mai in funzioni baffe, e poco decenti; 
che feti za parzialità veruna prendino cura egualmente 
degli affari de' poveri , che di quelli de' Principi ; che 
vifitino ogni anno p e rionalmente , o per mezzo di un 
Vicario , fe fono allenti , le Chiefe delle quali fono 
elfi titolati ; che abbiano attenzione de' beni del Clero 
e dei popolo , lafciandovi un fondo per mantenere un 
Prete, o facendovi alcun'altra fondazione ; che non 
diftribuifchiiio mal a propolìto le entrate delle Chiefe, 
ma ne faccino buon uto ; che abbina penfiero chtf 
£ 4 
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le Ch'tefe Cattedrali tenute in Commenda fieno ut- 
fiEÌate da' Vicarj , o da' Veicovi futfraganei ; che ab- 
biano nelle loro Abazie un numero baitevole di Re-, 
iigiofi, e che le fabbriche delle Chiefe fieno ben man- 
tenute ; che cantino il luflo , ed ogni fofpettodi ava- 
rizia nel loro treno ; che gli Ice 1 elisili ci , che Hanno 
con elfi , portino l'abito del loro flato , e vivano cle- 
ricalmente ; che i Legati vaJino a' luoghi delia loro 
legazione , e ie ne allontanino Itilo per forti ragioni , 
e per pochiilimo tempo • 

Quanto agli altri Uffiziali , fi ordina a' Maeiiri 
delle fcuole di aver attenzione d' infegnare a' loro di- 
feepoli quel che riguarda la Religione , ed i buoni co- 
fturai ( Coli. Cane. Labb. t. 14. p. 214. & 226. ) . I be- 
fìemmiatori , i concubinari , ed 1 fimoniaci vi fono 
condannati a diverfe pene . Un Cherico , od un Prete 
che bellemmia , farà privato dell'entrata del fuo be- 
nefizio per un anno per la prima volta ; per la fe- 
conda ne renerà privato per femore; per la terza fari 
refo inabile a pofleder mai verun benefizio . Un Lai- 
co befìemmiatore , fe è nobile farà condannato a ven- 
ticinque ducati di ammenda ; fi raddoppia la fomma 
fe ricade ; ed è finalmente degradato dalla nobiltà fe 
continua. S'è uomo popolare, e plebeo , farà meno 
in prigione ; ed in galea i le non fi corregge . Sono 
parimente efortati i Giudici ad ufare retta giuflizia ; 
altrimenti laranno foggettati alla pena , e così coloro 
che afcoltano i belteminiatori , e non vanno a denun- 
ziarli . Si foggettano al rigore de' Canoni i concubi- 
nari ecclelìaflici , e laici , ed anche i fimoniaci Si 
obbligano tutti quelli , che hanno benefizi con curar 
di anime, e lenza, a recitare 1' uffizio divino ibi meli 
dopo di averli ottenuti , fotto pena di efl'ere privati 
de' frutti a proporzione del tempo che non 1' avran- 
no recitato ; ed anche de' benefizi , ie non fi correg- 
geranno . Ma per eilere privati del (itolo de' lpr be« 
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ieEzj , ordina il Decreto, che fieno almeno pattati 
quindici giorni fenza averlo detlo due volte ( <*olìeB. 
Conc. Labb. t. 14. p. 228. Rayn. an. 1514. w. 33. 34.J 
Proibifce parimente a' Re , ed a' Principi, ed in ge- 
nerale a tutt' i Signori , ed a tutti i Laici , di feqne- 
Arare , e di prendere in tenuta fotto qualfilìa pretella 
i beni ecclelìaflici fcnza la permifllone del Papa , al 
quale fi fuppone appartenente 1' amminillrazione , e 
la difpolìzione . Rinnova le leggi intorno all' efenzio- 
ne delle perfone , e de'beni ecclelìallici dalla giurifdi- 
zione laica, e la proibizione di porre delle impofi- 
zioni l'opra i Cherici . Finalmente ordina , che fi pro- 
ceda per mezzo delle inquifizioni contro gli Eretici,, 
ì Giudei , ed i recidivi , riculando a quelli ultimi 
qualunque perdono . 

Tali furono i regolamenti riabiliti da Papa Leo- 
Jie X. e pubblicati nella nona feflione del Concilio 
di Laterano , per la riforma del Clero di Roma, t 
quali tuttavia non riguardano in verun conto i torti 
de' quali la Francia , e 1* Alemagna fi dolevano . Dopo 
letto quello Decreto il medefirno Arcivefcovo di Na- 
poli lelfe una bolla del Papa , dove Sua Santità dice , 
che per agevolare a' Prelati il modo di andare al Con- 
cilio , indicava efla la decima feflione al primo giorno 
del inefe di Dicembre, che fu poi differita al vente- 
fimoterzo giorno di Marzo . E perchè vi lì dovea trat- 
tare di materie importantiffime , che domandavano 
molto tempo per efler difpofle , fi rimile ancora al 
quarto giorno di Maggio 1515. e furono quelle let- 
tere aroffe alle porte delle Chiefe di San Pietro , e di 
San Giovanni di Laterano il ventefimo fecondo giorno 
di Marzo , 

XVIII. Selim Imperatore de' Turchi trovava; 
Tempre nel fuo valore di che pafcere la fua ambizio- 
ne die aveva d* ingrandire . Aveva di già attaccati I 
Mammalnchi , ed ayevagli finalmente opprefiì col fu» 
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Jmmerofo esercito ( Cbalcond. b$. des Tura Uh. I). 
».8lj. ap. Bemb. /.io. in colteB.rer. Titrcìc. pojì cV- 
cond. Leuciar.l 7. in TandeB. Ture, n.215. Paul. Jov. 
in SeHm Raynald. ann. 1514. n. 40. ) . Di li era an- 
dato in Pcrlìa , dove venne alle mani con Ifmaello 
Soft il nono giorno di Ottobre di quelt' anno , e dopo 
un lungo, ed oftinato combattimento, il Perfianofit 
battuto , e per la irepofiìbilità di mettere in piedi 
una nuova armata, aveva abbandonato ai vincitori la 
metà delfuo Regno. Ma la più famola battaglia , che 
guadagnane Selim contra il Sofì ; fu a Jalderana il 
venteltmofeito giorno di Agolto . E' vero che quella 
vittoria gli colio più dì cinquantamila uomini, e che 
al fuo ritorno perdette ancora molti de' liioi foldati, 
« la fua artiglieria nel paffaggio dell' Eufrate , ma 
feppe ben tofto rifarli di quella perdita . Prefe Tau- 
rine e la Città di Keman , fi refe Signore di Aladu- 
lia , dopo aver vinto , e fatto morire il Re Uflagelu , 
pafsò nella Siria, dove fconfifle Campfon Gauri Sul- 
tano di Egitto in una battaglia vicino la Città di rilep- 
po , che fi refe a lui , come Baroafco , e tutto il ri* 
manente della Siria ; donde trasferendoli a Gerulalem- 
rae , conquiltò tutta la Paleltina pel valore di Sinan 
Baisi , che riportò una memorabile vittoria vicino a 
Gaza . Avendo Selim palTati i deferti di Egitto , i'eon- 

■ fide Tomum-Bey capo de' Mammalucchi vicino a Ma- 
rarea , e lo coftrinfe a ritirarfi nel Cairo, dove occor- 
re un orrendo combattimento , che durò tre giorni , 
C tre notti , e dove Selim fu vittoriofo ■ Qualche tem- 
po dopo vollero i Mammalucchi ritornare all' impre- 
i a , e furono ancora feonfitti ; Tomum-Bey fu fatto 
prigioniero .) impiccato , e flrangolato ad una delle 
porte dei Cwiro, di cui Selìm divenne Signore, e 
perniile a'fiioi foldati, che lo Taccheggi allero per tre 
giorni . finalmente prefe Alelì'andiia , lamiara, Tri- 
poli, e tutto il reiio dell Egitto , clic nd nife in Pro- ' 

vincia . 
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XIX. Superbo di quelli buoni avvenimenti , arm. 
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una flotta di cinquecento galee con risoluzione , 
me pubblicava egli medefimo , d'impiegare tutte i<= 
foree contro l'Europa, e di andare a invadere l'Ita- 
lia ( Mariana I. 30. ». ioa. PauL Jou. in vita Seti-m 
Sparì, ad ann. 1514- 7- ) ■ 11 Pa P 3 ■Wp**"' '. e 
non vedendo altro, che I* Imperatore, ed 1 Venezia- 
ni capaci ti' arreilare i Turchi , mandò all' uno , e agli 
altri Ambafciatori ilraordinarj . Quelli, che iurono 
mandati alla Repubblica le rapprefentarcno quella che . 
da le fteffa aliai conofcea s che fé i Turchi entravano 
in Italia , tutto avevafi a temere ; che 1' intevcfle 
della Religione, e dello flato voleva che fi prevcmf- 
fero . Ma la difficolti dì accordarli coli' Imperatore 
indurle la Repubblica a non conchiuder nulla . 

XV. Gl'Inviati del Papa all' Imperatore non 
ebbero miglior forte . Per quanto fi diede loro a ve- 
dere , ch'era egli il capo temporale del Criflianefimo* 
e che fé perdea l'occafione di ricuperare confro 1 Tur- 
chi quel che avevano e Al tolto a' Criiliani da dugento 
anni in poi, diverrebbe la l'uà memoria odiola a tutta 
la pollerai ; che i Mammalucchi e i Perniili erano 
flati piuttoflo eppreffi che vinti ; che perfuafo Selin* 
che non ne farebbe venuto a capo altro che con la. 
forza, aveva rivolto contro elfi il bore delle lue trup- 
pe , che cuiìodivano i itati in Europa ( Ti tr. de Ah- 
glena ep. 540. 543. Ray„. ami. 1513. n. 100. *• io?- 
& ««n.1514. ». 37. & fìq. Paut.Jov. bift. /-4-).e 
che aveva Ipftituito a quelle delle deboli milizie mal 
agguerrite; l'Imperatore non lì arrefe a quelle ragio- 
ni , e fenja opporfi direttamente agli Ambafciatori 
del Papa, cercò delle feufe, per difporfi a romperla 
con Selim \ dille che la guerra, che aveva co' Vene- 
ziani , tanto lo teneva occupato da non poter intra- 
prenderne un'altra; che quando anche vi aderifle , 
non vorrebbero le fue truppe elporfi ad attravorfire 
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V Ungheria , eflendovi così grande antipatia fra gif 
Alemanni e gli Ungheri , che quelli ricuferebbero agii 
altri il patteggio , o non lo accorderebbero , chea trop- 
po afpre condizioni , In oltre allegò , che avendo fatto 
un trattato con Ladislao Re di Ungheria e dì Boemia, 
per cui l' Imperatore , o la Ina pofìeriti , doveva fuc- 
cedcre a quei Regni dopo la morte di quel Principe, 
non era cola naturale , eh' egli averte ad arrifehiar 
due corone, che fpettavano a fno nipote . Finalmente 
foggiunfe, che era meglio rifparmiare le forze dell'Im- 
pero j per impiegarle un giorno contro la nobiltà di 
Ungheria e di Boemia » eh' era molto awerfa a quel 
trattato . 

XXI. Mal grado quelle negative, il Papa non 
fi difanimò , e trovò modo di fare - una lega , nella 
quale entrarono il Duca di Milano , ed I Genovefì 
( Mariana ì. 30. ». 109. ) . Si lufingava ancora d' im- 
pegnarvi gli altri Principi Crilìiani , ed in particolare 
il Re di Francia , d'Inghilterra, e di Portogallo. Ecco 
i principali articoli di quella confederazione . 1. Che 
per difendere gli Stati de* Principi Criftiani , e per 
impedire che gì' Infedeli fe ne iropadroniffero , dettero 
gli alleati un certo numero di cavalleria , come fareb- 
be convelluto, fecondo le forze loro, e conrrìbuiC 
fero una fomma regolata per far leva di fanti , e per 
pagare le truppe . 2. Che fe alcuno dichiarane la guer- 
ra ad un alleato, tutti gli altri lo riguardaflero come 
comune- nemico , e fi prenderle la difefa dell'aHaliio. 
3. Che finalmente i Principi confederati prendeifero 
almeno al ioro fddo fedici mila Svizzeri. L'ambi- 
zione , l'invidia , e l'odio de' Principi rovefeiarono 
quelli progetti ; e dall' altro canto per molte guerre, 
nelle quali fi ritrovarono impegnati i Turchi, dovet- 
tero queft' infedeli volgere l'armi altrove, elalvaro- 
* così l'Italia. 
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XXII. Non temendo più il Papa de* Turchi , 
tentò di nuova di riconciliar;; 1' J muratore co' Ve- 
neziani ( Guìcciard. I. 1 1. ) ■ A fine di riufeirvì , cercò 
de' modi d' impedire, che rientraiTe.ro i Francelì nello 
Stato di Genova, dond" erano fiati allora difeacciati 
da' Veneziani ; e (limando , che la più iìcura cola fotte 

10 Itaccare quelli da' Frauce'i , tentò quella diiimio- 
ne a fine di riunire la Repubblica di Venezia coli' 
Imperatore ■ Sapendo egli, che quello Principe amava 

11 danaro , gli offerì da prima un milione di feudi per 
Verona, e, per le altre piazze , che gli Alemanni oc- 
cupavano n-Ho Stato di Terra-ferma . L'Imperatore 
apri gli occhi a quella offerta ; ma come non lì vede- 
va in ciò un anenfo della Repubblica di Venezia , do- 
mandò l'Imperatore a Papa Leone X. la fìeurezza ; 
egli , che aveva fatto tutto lenza 1' affenlb de' Vene- 
ziani , e che fi trovava alquanto impacciato , fpedì il 
Bembo allaRepubblica per indurla ad entrar nelle lue 
mire ; ma ella non vi aderì-. 

XXIII. Informato che fa Luigi XII. di quefti 
patti del Papa, ben conobbe, che non doveva più 
riguardarlo che come un traditore, ed un nemico, 
che fi ricopriva a lui fotto il manto di leale amico . 
e che nel vero non cercava altro, che inferirgli ma - 
leftia ; tuttavia volle fempre ufar feco qualche riguar- 
do ; gli fece rapprefentare , che avendo fatta egli la 
pace col Re d' Inghilterra, fi andava difponendo a 
panare in Italia con le lue truppe , tolto che folfe 
pattato il verno ; che gli domandava la fua amicizia , 
o almeno fi moflraffe neutrale , e die foferivette un 
trattato , col quale richiamale le fu e (quadre dall'efer- 
cito degli alleati, e s' impegnante di non attraverfa- 
rc direttamente o indirettamente la conquilìa del Mi- 
lanefc . Leone X. del u fé le propolìzioni di Luigi XII. 
con alcune aliai ambigue promette di una perfetta ami- 
cizia ; e fentendofi iìreito dall' Inviato del Re , tutto 
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le fue rlfpofte furono , che aveva degli alleati da ri- 
fpettare, che poteva temere di venire infultato al 
primo pano che facete in prò della Francia ; che ap- 
plicava il Re a difpenfarlo da un'alleanza, che Sua 
MaflH mede 'lina riguardava come inutile al buon efi- 
to de' fiioi affari , e che riunirebbe dannofiflima alla 
Sanciti Sua i e che finalmente i grandi vantaggi della 
potenza Ottomana non gli permettevano , eh' egli con- 
trihuiflc a rinnovare una guerra, che non fi poteva 
finire , le non dopo lo fpargimento di molto (àngue 
criftiano . 

XXIV. Luigi XII. giudicò facilmente da quella ri- 
fpofta , che il Papa non gli farebbe favorevole; e lì 
determinò a {pendere ogni fua cura per ricuperare lo 
Scatodi Milano. Avrebbe voluto poter euere egli me- 
desimo alla telìa di quella imprefa , ma da alcuni 
non gli era permeffo di falire a cavallo per la fua 
gorta, e pensò a qual foggetco dovefie rivolgerli per 
affidargli il comando del ilio efercito . Non volle to- 
gliere il la Trimouille dal fuo governo della Borgo- 
gna 3 per non eiporre quella Provincia alle feorrerie 
degli Svizzeri , fuppofto che prendelle loro il deute- 
rio di andarvi . Non era contento del Triulzio , che 
aveva maliffuno fervilo lo Stato a No varrà . Non pro- 
fetava né pure molta flhna al Duca di Valois , onde 
affidargli una tanto importante commiffione, quan- 
tunque foffe il fuo prefuntìvo erede, e fuo genero ; 
tanto più che non aveva egli ballevole fperienza di 
condurre cinquantamila uomini . Si determinò final- 
mente alla fcelta del Conte di Monpenfieri, che non 
avea per verità altro che venticinque anni 3 ma che 
■aveva tutte le virtù civili , e militari . 

XXV. In licozia Jacopo V. di foli due anni era 
fucceduto a fuo padre fotto la Reggenza della Regina 
iua madre, forella di Errico Vili, alla quale il Re 
defunto aveva laicista 1' a in ai in il (razione del Regno , 
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finché (offe vedova. Era unico efempio il vedere una 

Regina reggente; ed i Grandi avrebbero certamente fat- 
to e affare il telìamento del Re defunto, ié non avef- 
fero fperato , che efTcndo quella Principerà forella del 
Re d' Inghilterra , lo indurrebbe a lafciare la Scozia 
in rifiofo . Non s' ingannarono , e lo Stato fu aliai 
quieto in tutto il tempo della vedovanza della Reg- 
gente,. Ma clfendofi voluta rimaritare con Arcibaldo 
Douglas Conte di Anglus , torto il Regno fi riempì di 
turbolenze e di confusone . Le fi levò la Reggenza , 
e fi elelfe Giovanni Duca di Albania per Governato- 
re del Regno . Era egli ammogliato in Francia , e l'er- 
▼iva negli eferciti del Re Luigi XII. benché nipote 
del defunto Re di Scozia . 

XXVI. Effendo morto Giovanni Re di Danimar- 
ca , ebbe per fucceflbre Criitierno II. fuo figliuolo, 
Principe afpro fino alla crudeltà, onde fu nominato 
il CrnieU , o il Tiranno o il Nerone del Nord ( Jo. 
M.tgn. Siifi. Siicc, l. 24. Cbrifirietis Saxon. 1. 9. de Tbott 
l. 1. cu /' «s. 1514- ) . Ma da prima ebbe poca auto- 
riti ; imperocché dopo le guerre fopravvenuie tra Ca- 
nutfon , e 1' Arciveicovo di Upfal , il potere de' Re 
di Danimarca fi era rillretto al Regno di que'lo no- 
me ; eflenJo quello di Svezia da indi in poi governa- 
to da foli Amininiilratori . Avevano fpeffe volte ten- 
tato i Re di Danimarca di abolire quella dignità, che 
riufeiva loro incomoda; ma fi sforzarono a farlo inu- 
tilmente. Finalmente Jacopo Vultin i\rcivefcovo di 
Upfal prendendo il partito del Re di Svezia , fece tutto 
il poflìbile , dopo la morte dell' Ammiuiitratore Ste- 
nonllur , perchè vi rieutrallero i Re di Danimarca , e 
non potendo riufeirvi , rinunziò il fuo Arcivefcovato 
in favore del figliuolo del Senatore Erric-Trolle , ne- 
mico di Stenonilur eletto Amminiitratore . Quelli fi 
attenne agi ' intereilì di Crìfliemo li. nuovo Re di Da- 
nimarca , ed incontanente fi cornicerò egli colveceiiig 
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Amminiftratore . I Tuoi fuffraganei feguitarono il fuo 
efempio, ed alcuni de 1 più jiopetuofì pregarono il Re 
di Danimarca a rompere la tregua . 

XXVII. In Portogallo il Re , che godeva di una 
perfetta tranquillità ne 1 Tuoi Stati , arricchito dagli im- 
menlì tefori, che ogni anno gli provenivano dal com- 
mercio delie Indie, rilblvette, verfo la fine del pre- 
cedente anno, di mandare a Roma una folenne am- 
bafciata , per rendere al Papa 1' accoftumata ubbidien- 
za, e ad offerirgli ricchi , e magnificili doni ( Mariana 
i. 30. ». 110. Pari/, de GraJTis M. S. Archìv. de Fatte, 
c. 4. p, 44. Raynald. .mn. 15 14. ìi. 1. ) . Trillano dì 
Acunha capo dell'ani calciata , che aveva una perletta 
cognizione dell' Indie , dov' era fiato lungo tempo lece 
il Tuo ingrelìo in Roma il duodecimo giorno di Marzo 
J514. Nella pubblica udienza datagli dal Papa in pre- 
fenza di tutti i Cardinali , Jacopo Pacecco , uno de' 
Tuoi colleghi , e fatnofo Giuri! conflitto , fece a Sua 
Santità un eccellente difeorib , ed eioquentilfnno . Lo 
«('colto il Papa con molto piacere ; e rilpofe in brevi 
parole, che aveva Tempre avuta fiima ed affezione par- 
ticolare per il Re di Portogallo ; che riceveva con pia- 
cere i fuoì prefenti magnifici , e che metterebbe par- 
ticolar attenzione alle lue richiede; e che farebbe il 
poffibile per fecondare cosi gran Principe nelle impre- 
fe ugualmente utili e gloriole per la Religione . 

XXVIII. Sua Santità fece poi fpedire una Bolla, 
con la quale accordava al Re dì Portogallo la indul- 
genza della Crociata per fofìenere la guerra d' Africa, 
Gli permife ancora d'impiegare in quella guerra fanta 
la- terza parte delle entrate desinate al mantenimento 
ed alla fabbrica delle Lhiefe, e la decima di tutte l'altre 
rendite e ce le Galliche in tutta l'eftenfione del fuo fte- 
gno ( Mariana /. 30. n. 112. ). L' efecuzione di quella 
Bolla patì alcune grandi difficoltà . Quelli che aveva- 
no incuiubenza d'imporre, e di cligere quelle taile,. 



Digitizod t>y Google 



AN. di G.C. 1514. LIBRO CXXTV. 33 
abufa ri do lì della pieci, e della femplicitA de* popoli, 
non cercavano altro , fotto il manto di Religione, che 
faziare la loro elìrema avarizia, con mille forfanterie 
inventate di giorno in giorno , e commettevano mille 
violenze, e mille concuflioni , ("otto pretelto ed a co- 
perto .le' di ritti del Principe . Stanco il Clero di que- 
ìle furberie , fi attenne a' tuoi privilegi , ed alla fua 
autieri imi tì un iti , mediante la fomma di cinquanta- 
mila feudi , de' quali fece dono al Re , di modo clic: 
guelfe efazioni non durarono , che tre anni . Non po- 
teva il popolo fenza dolore vedere, che le limoline, 
che la pieci de' loro padri avea con agrate al culto del 
Signore, ed al fóllievo de' poveri ftdfero in altro ufo 
rivolte, "ontro 1' intenzione de' fedeli, ei impiegate 
a mantenere la cupidigia de' Cortigiani . 

XXIX. Informato Davide Imperatore di Etiopia 
delle gloriole fpedizioni de'Portoghefi , deliberò di unir- 
li , e di mantener commercio con una nazione cosi 
armigera . A tal line mandò venb quello tempo un 
Ambaiciatore chiamato Matteo , Religiofo Armeno , 
uomo da bene , e capace di una tale Ambarciata(iV.f<i- 
riaiia Ult.jQ. «.11 j. Rajn. «77.151 3. «.28. Ofor. lib.i. ) . 
Matteo andò da prima nelle Indie, venne magnifica- 
mente accolto da Altònfo di Abuquerque , che vi- 
comandava per il Re di Portogallo , e che lo fece 
pa-tire per l'Europa l'opra" i primi vafcelli che vi ri- 
mandava . I Pa. leggieri che prendevano quello Amba- 
feiatore per un furbo e per un impolìore , 1' iniulta- 
rono in mille modi per tutto il tempo della naviga- 
zione . Matteo giunto che fu in Portogallo , fe ne 
dolie ; e coloro che lo avevano oltraggiato , vennero 
me.ii in catena ; e s' egli non avene implorato per 
elfi , farebbero dati più feveramente puniti . Avendo 
il ile data a Matteo una pubblica udienza , gli pre- 
ferito quello Religiofo le lettere del fuo Signore in 
Etiopico ed in Perfiano 3 con un pezzetto confiderà- 
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bile del vero legno della S. Croce , incaftrato !n una 
fontuofa Croce d'oro - Il Re di Portogallo grandi ono- 
ri fece compartire a quello Amba (e iato re : e per tutto 
il tempo che diinorò in Portogallo , fu fpeflb tratte- 
nuto intorno a' cortami ed agli ufi di Etiopia , e dell' 
AbilTìnia , ed intorno alla Religione che vi fi profef- 
fava ; ed a tutto quello che poteva dar maggior pa- 
fcolo alla curio (ìtà . Per tutto il fuo foggiorno l'Am- 
bafeiatorc fu mantenuto a (pele del Re ■ 

XXX. Giovanni Raulin celebre Dottore mori in 
quell'anno il fettirao giorno di Febbraio , Era egli na- 
to a Tout d'illuilri e riethi parenti ( Dupin. Bibl. des 
AuteursEccl. tcm.i^.in quarto p.$2.."XFt. Sieci.) . Stu- 
diò nel Collegio di Navarra a Parigi , dove feorfe per 
tutt' i gradi lino air Dottorato , ed ebbe la laurea 
nel 1479- . Due anni dopo Guglielmo di Ca"elf'orte 
principale del Collegio dì Navarra venendo a morte , 
iì diede l' impiego a Raulin , die lo follenne con 
molto 1 onore, e lì diede penderò di erigervi un'utile 
biblioteca , che in feguito venne poi aumentata . Gio- 
vanni Major dice di lui , che volendolo alcuni Reli- 
giofi aflòciar feco loro per predicar le indulgenze , e 
fupplìre in tal modo alle fpefe che doveva fare per 
addottorarli , rifpofe eh' era cola indegna di un Mini- 
ftro di' G.C. 1' oprare a quel modo , e non volle ac- 
confentirvi . Rincrefcendogli il vivere del i'ecolo , co- 
nofeendone la vanità e i dilbrdini , fegretamente iì 
ritirò nell'Abazia di Clugnì in Borgogna, e vi fi fece 
Religiofo circa l'anno 1497- > menandovi una vita af- 
fai efemplare . Alcuni anni dopo ritornò a Parigi , e 
dimorò nel Collegio di Clugnì , dove fu incaricato 
dal Cardinal d'Ambofia di adoprarlì alla riforma dell' 
Ordine di S. Benedetto . Amava il Raulin la predica- 
zione j e Tempre 1' elerci tò , fino al fuo morire oc- 
corlò in Parigi . Molto fcriife il Raulin ; ma la mag- 
gior parte delie fue Opere fono fermoni , lettere , ed 
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alcuni trattaci di pietà . Sona fiate effe imprefle in. 

vari tempi . Contengono le lue lettere alcuni farti del 
Ino tempo , e molti pareri fallitati intorno alla con- 
dotta degli uomini; ma Iona guafte dal numero delle 
allegorie, e delle ligure sforzate, di cui fono fparfe. 
Ve ne fono d'indirizzate a Stefano Poncher Vefcovo 
di Parigi, ed a Luigi di Ambofia Vefcovo d'Albi , 
nelle quali fi dimoitra quanto ila grave la carica Vesco- 
vile , ed i pericoli , che vi fi ritrovano . Alcune ve 
ne fono ancora dirette a Giovanni Staudouch Dot- 
tore in Teologia , e principale del Collegio di Mo:i- 
taigu , che afpirava all' Arci vefeovado diReims, e che 
aveva uri concorrente molto accreditato nelia pedona 
di Guglielmo Briflbnnet , che lo fuperò , e che tu poi 
Cardinale ■ Al Raulin difpiacque in Seguito che lo 
Staudouch aveflc pubblicate le fue lettere , e le ne 
dolfe, fcriveqdo all'Abate di Clugni . La trentelima- 
fettima al Confefìore del Re contiene alcuni impor- 
tanti pareri per la direzione de' Principi , e parla al- 
iai di Bufa mente de' pericoli , che fi corrono in così 
delicato impiego . Quanto a' i'uoi Sermoni non fi po- 
trebbero per nulla proporre come modelli ; ma fono 
fparfi di pietà . 

XXXI. 11 matrimonio , che Luigi XII. ave/a 
contratto allora con la Principefi» Maria d'Inghilterra 
gli rìufci fatale . Non avendo egli figliuoli malchi , 
defiderava oltremodo che la fua nuova moglie gli dafle 
un fucccifore , non efiendo molto inclinato al Duca 
di Valois , conofeendo ch'era pieno di luilo e di pro- 
digalità {M-sriantt /.30. ;r.ii4. Giticc. /.il. Pttul.Jov. in 
vita Lcon.X. /.j./>.t4o". &in etog. Lud. XII. Ci. StyfeL 
Jj/jì. de Louis XII. Saint Gelaìs , Brantomt , D. Anton , 
le Ferroii , Gnguin. in vit. Lud.XSl. Mederai abregì ebr* 
10.4. vie de Louis XII. p 203 De ThoubiH. /«!.)« Ma la 
fua fanità a poco a poco venne a debilitarli ■ Languì 
per qualche tempo , e la natura £ii venne manco , 
C z 



26 STORIA ECCLESIASTICA . 

più pretto che non fi credeva , e morì in Parigi il 
primo giorno di Gennajo 15 15. nel palazzo di Tour- 
nelles nel cin^uantefimoquarto anno dell'età fua , e 
dicianet tefi mo del iùo regno . Giammai Principe non 
fu così un iverfal mente compianto , né con più iìnce- 
re lagrime , ed altresì non fi vide Re , che amaffe 
tanto reneramente i tuoi popoli . Cercò egli Tempre 
di (òllevarli in tutti modi , e di guadagnare il loro 
amore co' fuoi benefizi . Giamm.ti verun altro Sovra- 
no non temette più di Ini di aggravarli co' fuflìdj ; 
rimile loro il dono dì centomila feudi , che gli vole- 
vano fare alla fua incoronazione ; levò loro la terza 
parte delle impofizioni , che aveva ritrovate ilabilite, 
e la decima parte delle taglie , che di anno in anno 
andava egli diminuendo , tino a tanto che foifero ri- 
dotte alla metà , quantunque le guerre -che dovette 
foitenere Lo coltri ngellero ad infiniti difpendj . Così 
meritò egli per la fua bontà , e per la clemenza il 
nome di Padre del popolo . Fu feppeilito il fuo cor- 
po in S.Dionigi in Francia , e portato il fuo cuore 
nella cappella d'Orleans appreffo ì Religiofi Celeiìini 
di Parigi , 

XXXII. Avendo lafciato Luigi. XII. due fole 
figliuole , la primogenita delle quali era maritata col 
Duca di V-aloìs , chiamato ancora il Duca di Valois , 
e prefe il neme di Francesco Primo ■ Era proni- 
pote di Luigi di trancia-, primo Duca d'Orleans, 
avolo del Re morto . Quello Luigi aveva avuti due 
figliuoli , Carlo cne fu Duca d'Orleans dopn di lui , 
e Giovanni che fu Conte di Angouleme . Il Re Lui- 
gi XII. fu figliuolo di Carlo ; e da Giovanni venne 
un altro Carlo , che fu padre di Francefco I. . Era 
quello Principe nato in Cognac nell' Angoumeie il 
duodecimo giorno di Settembre dell'anno i^py. e por- 
tò il titolo di Conte di Angouleme dopo la morte di 
Carlo fuo padre, c dipoi anche quello di Duca di Va- 
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lòisj perchè Luigi XII. aggiunte quello Docato alla 
fua porzione ; e per quello furono chiamati di Valois 
i Principi dilcefì da lui ; quantunque in effetto egli 
folte del ramo d'Orleans . Fu confagraio a Reims dall' 
Arcivefcovo Roberto di Lenoncourt il ventefimoquin- 
to giorno di, Gennajo di quell'anno , e preie col ti- 
tolo di Re di Francia quello di Duca cjì Milano , co- 
me feudo di fua moglie Claudia di Francia figliuola 
«di Luigi XII. Quella Principeiià , per l' hivelìitura di 
Trento era chiamata a riprendere quel feudo , mo- 
rendo fuo padre fenza figliuoli mafchi -, e probabil- 
mente , dopo la morte di fuo padre , ella ne ave- 
va fatta donazione a fuo marito . Quello titolo da lui 
prelb fece da prima giudicare che avefs'egli fatta ri- 
foluzione di feguitare i difegni del fuo predeceifore » 
e che non lì appagale di aver lungamente in vano il 
nome di Duca di Milano : ma non illimò bene di fco- 
prire la fua intensione prima di avere ordinati i luoi 
domeflici affari : 

XXXIU." DaReims andò ilgiovaneRe a S.Dio- 
nigi per render grazie al Signore della fua eialtazione 
alla Corona , e a domandargli il fuo foccorfò per ben 
governare i ludditi . Dopo adempiuti quelli doveri di 
pietà , fece il fuo ingreflò a Parigi ^Ferrort. Annal. de 
Fr. Belcarius /.ij.] , dove tutto contribuì a rendere 
auguila la ceremonia ■ Francefco vi foggìornò lino 
alla fella di Palqua, e durante il fuo foggiorno altro 
non fi vide che una continua fella di tornei, di dan- 
ze , di giuochi , di efercizj Cavallerefchi , ne* quaii 
Sua Marita ebbe a dar prova della fua deflrezza. Non 
era per altro tanto intelò a' Cuoi palla tempi , che non 
penfafie anche agli ariari del Regno . ProvveJette al 
regolamento dello Stato , confermò tutti gli OfEziali 
nelle loro cariche) e nelle loro dignità ."Levò 1' of- 
fizio di Guarda-Suggelli a Stefano Poncher Veicovo di 
Parigi, c poi Arcivescovo diSens, e lo diede ad A4* 
C 3 
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tonio del Prato primo Prendente nel Parlamento di 
Parigi con le provifioni , e il titolo di Cancelliere di 
Trancia . Carlo di Borbone fu eletto Conteflabile : 
ninno aveva più (ottenuta quella dignità dopo il Con- 
te di S. Polo , a cui fu tagliata la tefla (otto Lui- 
gi XI. . Jacopo di Chabannes Signor della Palizza fa 
creato Marefciallo di Francia, e rilafciò la fu a carica 
di Gran Maefìro in favore di Artus Goufher Signore 
di BouTy, ch'era flato Governatore della Maeflà Sua 
Il Conte di Vandomo ebbe il governo dell' ifola di 
Trancia ' e 3 Signor di Lautrec quello di Guienna . 

XXXIV. Dopo avere così tegolato l'interno del 
fuo Regno, pensò Francefco a rinnovar l'alleanza , 
Hata già fatta tra Errico Vili. Re d' Inghilterra , ed 
il fuo preJecefibre : ciò che gli riufcì agevole , per- 
chè fu egli prevenuto dal Re d' Inghilterra per dar 
difpiacere a Ferdinando [ Hiji. de la lìgue de Cambrai 
I.2.P.396.} . Così nel quinto giorno di Aprile fi fo- 
fcrifle dall'una e dall' altra parte un nuovo trattato 
limile al precedente . 

XXXV. Intanto un altro fe ne maneggiava coli' 
Arciduca Carlo Principe di Spagna , e Sovrano de' 
Paefì-Bauì, il quale fu conclufo, e fofcritto a Parigi 
il ventefimoquarto giorno di Marzo a quelle condizio- 
ni : Che il Ke di Francia ajutaue Carlo a raccogliere 
l'eredità di fua madre, e di.fua avola dopo la morte 
di Ferdinando fuo avo : che Carlo non fi opponefle 
alla Francia fe avcfle difegno di ricuperare il Ducato 
di Milano , e che fpofafle egli Renata figliuola cadetta 
di Luigi XII. e forella della Regina . Convennero an- 
cora che l'omaggio dovuto alla Corona dall'Arciduca 
per le Contee di Fiandra , e di Anois , foue fofpefo 
per cinque anni , e che alcuni Deputati fpediti dalle 
parti ad Arras accomodauero le altre differenze , che 
reiìavano a terminarli fra i due Principi. Si aggiunge 
che promìle Cario di reitituire la Navarra , toito che 
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aveffe avuta l'erediti del Re Cattolico fuo avo , e per 
Un articolo Cedreto , che fu il folo ch'ebbe effetto , il 
Conte di Naflau Plenipotfnziario dell' Arciduca per 
quello trattato doveva Ipofare la (creila del Principe 
d'Oranges , ch'era itata allevata predo la Regina alla 
Corte di Francia . 

XXXVI. Francesco I. dopo e (Ter fi in tal modo 
afficurato dal canto dei Re d'Inghilterra , e de'Paefì- 
Balfi , diede alcuni pani preflo gli Svizzeri , e doman- 
dò loro de' pafìaporti per gli Ambaf ciato ri , che vo- 
leva mandar loro . Erano i Cantoni divifi in due par- 
titi : l'uno era di quelli, che avevano ricevute delle 
pendoni della Francia focto i tre precedenti Regni , e 
rifcntivano molta pena di vederfene privati per la 
gloria di proteggere i Milanefi ( e le loro doglianze 
arano accompagnate dalla fperanza di un confiderabile 
guadagno , colla Scurezza che veniva data loro , che 
ì quattrocentomila feudi itipulati nel trattato diDijon 
farebbero pagati a quelli della nazione , che non opc- 
raifero contro il Re di Francia in Italia . L'altro par- 
tito , e il più numerofo era quello degli amici dell' 
Imperatore, e del Re Cattolico , foltenuto dal Cardi- 
nal di Sion , che impegnò gli Svizzeri a ricufare il 
pafiaporti , che venivano domandati loro ; il Re non 
reftò forprefo di quella negativa : fece pubblicare da 
per tutto la rifpofla che avevano elfi data a' fuoi. In- 
viati , che quanto prima lì farebbero veduti comparire 
nel Ducato dì Borgogna, fe il trattato di DjonTfon 
folle pienamente eleguito,e ciascuno (limò che i gran 
preparativi che lì facevano in Lione, ed in Borgogna 
follerò desinati contro gli Svizzeri . 

XXXVII. Volle il Re trattare coli' Imperatore , 
ma quello Principe ricusò di farlo , fe prima non lo 
partecipava alla Spagna . Silògnava dunque rivolgerli 
a Ferdinando : e Sua Maelti Criitianutima gli mandò 
Gouffier diBoilfy, che li adoprò in vano a Hftabiurd 
C 4 
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la tregua fatta con Luigi XII. , e che fu obbligato a 
ritornarfenè indietro fenza conchiuder nulla , perchè 
il Re Cattolico domandava tempre che il Re di Fran- 
cia s'impegnafie a non intraprender nulla ih Italia , 
iìnchè durava la tregua. L' Imperatore, che non vo- 
leva fiaccarli dalla Spagna , per quanto frettava agli 
.affari d' Italia , licenziò parimente il Marefciallo di 
Fleuranges , ch'era andato a follecitarnelo . Così ve- 
dendoli la Francia delufa in quelli due trattati ii ma- 
neggiò co' Veneziani. Finché Francefco I. aveva po- 
tuto fperare l'alleanza con Maflìmiliano , e Ferdinan- 
do , non aveva creduto bene di rinnovar la lega che 
il fuo predeceffbre aveva fatta , e iòicritta a Blois 
con la Repubblica , perchè allora avrebbe dovuto di- 
chiararli contro l'Imperatore per isforzarlo a rendere 
a' Veneziani le piazze che aveva tolte loro nella Lom- 
bardia ; ma poiché ijuefti fuoi dilegni non ebbero ef- 
fetto , il Configlio di Frpncia afcoliò 1' Ambalciatore 
della Repubblica , e fi rinnovò il trattato di Blois 
con tutte le condizioni del primo : il Re fi moitrò 
tanto pieno di fiducia , foferivendo quello trattato , 
che incaricò t' Ambafciarore della Repubblica di afli- 
curarla che la fua armata prima di quattro mefi fa- 
rebbe Hata ad attenderli full'Adda , e fece tutto per 
mantenere la fua parola . 

XXX Vili. Duranti tutti quelli movimenti, la 
Regina Maria vedova di Luigi Duodecimo fposò Carlo 
Erandon Duca di Suftolh . Aveva ella amato tenera- 
mente quello Duca , prima che fpofaffe il Re defunto 
(Jìucbefiie bifi. d'Augi.) , e per folo rifpetto di Errico 
Ottavo iuo fratello, e per procurare la pace tra l'In- 
ghilterra e la Francia , non aveva ella feguita la fua 
inclinazione. IVia tornata in liberta , dopo la morte 
di Luigi Duodecimo di appagare il tuo genio , noi» 
tardò a farlo . Errico che ne dubitava , e che non fe 
ne fdegoava 3 affettatamente fcrifife a i'ua forella che. 
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non paflaffe alle feconde nozze lenza avvertimelo * 
Maria che non credeva che Errico le permettere di 
fpofare il Duca di Suffolh , lo fece legatamente nel 
mefe di Marzo 1515 Da priir» il Re d'Inghilterra le 
ne mollrò alterato : ma efiendo il fuo rammarico fo- 
lo apparente , pretto fi fcoprl la vera girja che ne 
aveva . Così giunti che furono a Xondra gli fpofi nel 
giorno duodecimo di Maggio , fu reno bene accolti da 
Errico , che approvò il loro maritaggio . 

XXXiX, Francefco I. che ben fapeva quanto 
foffe imbrogliato il Papa per i trattati, de' quali ora. 
iì è parlato , lo fece pregare che almeno volefle con- 
tenerli in neutralità fra lui e Maffimiliano Sforza ; e 
lo pregò di afpettare che la fortuna fi folle dichiarata 
per abbracciare il partito che aveffe ella favorito ■ 
Egli lo afficurò che avrebbe mantenuta la Cafa de* 
Medici nel Principato di Firenze, e che non ifcopri- 
rebbe. mai in lui nivui indizio dì qu-e* rifentìmenti , 
ch'erano paffuti fotto il Re fuo predecelfòre : ma che 
all'oppofto avrebbe cercato fempre di ftar feco lui in 
buona corri fponden za . Moiìrò il Papa da prima della 
pena ad acconfentire alla neutralità che gli lì doman- 
dava: ma dappoiché gli venne rapprefentato che non 
ritroverebbe altrove quel che gli veniva offerto dalla 
Francia per l'autorità della S. Sede , e pel vantaggio- 
delia fua cafa ; e che vi voleva per lo meno un an- 
no al nuovo Re per infinuarii nel cuore de' fudditi 
fuoi, e prima di conofcere le forze fue per adoprar- 
le ; benché quelle ragioni non foffero del tutto vere, 
Leone mollrò di affidarfene , e promife di effe re neu- 
trale . Rifolvette per altro di prendere le fue mifure, 
per entrare in lega col Re Cattolico , che molto nel 
p re (fava., e per impedire che i Franteli veuiflerq in 
Italia - . ; ■ . ' 

XL. Tutti quefìt movimenti non lo (Turbarono- 
in modo che non prefedeffe e^li alla decima fétfion^ 
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tenuta nel deilinato giorno quarto di Maggio £ Lahhe 
' Colt. Couc.gen. tom.i^. p.i$. 149. &ftq.'\ . Vi furono 
ventitre Cardinali» ed un gran numero di Arcivefco- 
vi, di Vet'covi, Abati» e Dottori . L' Arcivefeovo di 
Genova vi celebrò la Mefla , quello di Paeraflò vi fe- 
ce ,[1 difcorfo; e dappoiché il Cardinal di S.Eullachio 
ebbe cantato l'Evangelo tratto da S.Matteo , che co- 
mincia con quelle parole : Il Regno de'Cieit ì compa- 
rato ad un uomo e ad un Re ec.[Mattb. c.28. 
gli Ambafciatori del Duca di Savoja fi prefentarono 
coli'ordìne del fuo Signore di affillere al Concilio ; e 
dopo averlo letto j andarono a fare gli atti della loro 
fbromillìone, baciando i piedi alla' Santità Sua ; indi 
fi fecero ufeire tutti coloro , che non avevano diritto 
di trovarli al Concilio , e dopo rinchiufe le porte , 
Bertrando Vefcovo d'Adria fall in Pergamo , e lelfe il 
feguente Decreto fpettante a' Monti di Pietà . 

XLt. Ben è noto che quel che li chiama Monte 
di Pietà in Italia , non è altro che una borfa o un 
magazzino pubblico , per dare a prettanza danaro fen- 
za ufura , ed altre cofe neceffarie ' a quelli che fono 
in bifogno : dando chi riceve de' pegni , che fi pof- 
fono vendere, fpirato il termine coneelìb {Coil.Conc. 
ftfMti4.jp. *50.Zfffi/a/ de ufuris Scardeoni b.fi. Patav. 
Maja. ami. n 3.J . E* dichiarato in quello decreto 
che quelli Monti di Pietà non fono ufuraj , e che quel 
che iì riceve di più del danaro sborfato per la fpefa 
che fi deve fare nel mantenimento della cafa delìina- 
ta a quelle preftanze , non è cofa illecita , quantun- 
que fofle cola più perfetta llabilire alcuni luoghi , ne' 
quali fi prettafle de' danari gratuitamente . Quello Pa- 
pa non- è flato il primo che abbia autorizzata quella 
■invenzione ;ì poiché ne parla nel fuo Decreto , come 
di un ufo approvato da' fuoi predecelfori Paolo Se- 
condo , Sifto Quarto ,- Innocenzo Ottavo , Aleflandro 
Sello, e Giulio Secondo . Vi fono due forte di Mon* 
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ti di Ptetà . Alcuni Tono ftafailici per liti dato tempo, 
alcuni altri fono a perpetuiti , perchè fi forma un 
fondo ba fievole , che fi conferva fempre , oiferyando 
un ordine che ne impedi Tea la dillìpazione . Le più 
ordinarie condizioni fono: 1. Che il Koiné di Pietà 
non ferva ad altri che alle perfone del luogo , dov'è 
Inabilito , non agli Armieri . 2. Che la preltanza non 
lì l'accia altro che per un tempo limitato , 3. Che 
quelli, che prendono a prcftanza laurino pegni , che 
poflano eflere venduti dopj fpirato il tempo , per il 
mantenimento del capitale . 4- Che quelli , a' quali 
fi pretta , donino qualcofa per gli ftìpenJj de' minilìri 
nece.Tarj , per l'affitto del magazzino , e per altre ine- 
vitabili fpefe. Vi fono ancora de' Monti di Pietà , i 
cui direttori prendono in preftito gran forame di da- 
naro a condizione di formarne una mediocre rendita, 
e formano quelie forni» e un capitale atto a fonimi- 
mitrare a' bifogni di ogni qualità di perfone , che 
ri m boriano la rendita a proporzione delle fonflhe ti- 
, CFvute . E quefto Itabilimento fi fa coli' autorità del 
Principe : in Padova li flebili un Moine di Pietà neH' 
anno 149 1. che fece chiudere dodici banchi ■ di Ebrei , 
dove fi efìgeva la quinta parte della Comma' predata , 
per intereffe di quella ; quando in quello Monte di 
Pietà non li prendeva che la ventèlima . Quello co- 
flume , che cominciò in Italia , è palfato poi negli 
altri paed ; e vi fono molti Monti di Pietà ilabiliti 
ne' Paefi-Baffi . 

XUI. In un fecondo Decreto , che fu letto dal 
Vefcovo di Trevifo, e che concerne la libertà eccle- 
fialtica , e ]a dignità Vefcovile , commette il Papa , 
che i -Capitoli efenti non poflan prevalerli della loro 
esenzione per vivere in modo poco regolato , e can- 
nare la correzione de' Superiori ( Coli. Cane. tom. 14. 
^.251.); che quelli f a' quali la S. Sede ne commife 
ia cura , abbiano 3 caligarne i colpevoli; e fe trafeu- 
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tano di farlo , lìano avvertiti del loro dovere dagli Or* 
dinar; , e fe dopo effere (lati avvertiti ricufano elfi di 
punire i delinquenti , potranno in quello calo gli Or- 
dinar) formare il loro procedo e mandarlo alla S. Se- 
de . Permette erto a' V eleo vi Diocesani , che vifitino. 
una volta l'anno i monafteri delle Vergini foggetti im- 
mediatamente alla S. Sede, e cita la. bolla del Con- 
cilio di Vienna, che comincia da quelle parole : Quie 
incipit \jbid. ^'254>3 * dichiara che V esenzioni , 

che in avvenire faranno date fenza giufta cagione , e 
fenza chiamarvi le perfone intereilate, faranno nulle. 
Concede tuttavia il diritto di efenzione a' Protonota- 
rj , ed a* Commenfali de' Cardinali . Ordina che le 
caufe concernenti a' benefizj , purché non lìano rifer- 
iate , e che la loro entrata non ecceda i ventiquati 
tro ducati , fiano giudicate in prima iftanza davanti 
agli Ordinarj - e che non fi potrà appellare dalla lo- 
ro Temenza , fe prima non vi fia Hata una definiti- 
va Temenza ; fe non foffe che 1' interlocutoria conte- 
nerle un gravame , che non potette ellère riparato dalla 
fentenza definitiva . Che fe l' uno de' litiganti teme 
del potere del fuo avverarlo , o tiene alcun'altra par- 
ticolar ragione, che gli valeffe a fare una feiniprova, 
cbe non foffe il giuramento , le caufe faranno por- 
tate in prima iftanza alla Corte dì Roma . Proibìfce 
s' Principi , ed a' Signori di moleflare gli Ecclefiafìi- 
ci , d'impadronirti de' beni delle Chiefe , di obbligare 
i beneficiati a venderli, o a dargli in enfiteufi (Ibid. 
p,i$6.) . ingiunte finalmente a' Metropolitani di tene- 
re de'Concitj Provinciali , fecondo le difpofizioni de' 
Santi Canoni . 

„ , XLIII. Fu letto dal Vefcovo di Nantes un ter- 
zo. Decreto incorno alla impreffione de' libri , in cui 
dice.il Papa, che quantunque la fcienja non fi acqui- 
ci fé non colla lettura de' libri , e che le Stampe fa- 
cilitino a' dotti uomini i Sicuri mezzi per giungere * 
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nuove cognizioni , e alla colti i/azione degli fpiriti ( Col- 
ha. Cane. tota. 14. pag. 157. RaynaU. ad ann. 1515. 
«BW.fi. exaH. Conile. f t ff. io. ) , per iftruire i Cri- 
Alani , e procurare nuovi figliuoli alla Chielà con gii 
ammaestra menti \ tuttavia , cifendo pervenuto alle 
orecchie di Sua Santità, che alcuni Stampatori pub- 
blicavano molti libri Latini tradotti dal Greco , e dall' 
Ebreo , dall'Arabo , e dal Caldeo, contenenti alcuni 
dogmi pernicioiì , ed alcuni errori di tede, e che fe- 
rivano la riputazione delle perfone coftituite in digni- 
tà ; volendo rimediare a sì gran male , commette con 
V approvazione del Conciliò , che in avvenire non fi. 
imprima verun libro in Roma , o in altre Città , e 
Dìocefi , che non foffe prima efaminato in Roma dal 
Vicario di Sua Santità, e dal Maeftro delTacro Palaz- 
zo ; e nelle altre Città dal Vefcovo della Diocefi , o da 
qualche Dottore, che farà nominato dal Vefcovo, o> 
dall' mquifitore del luogo , dove farà fatta la impref- 
fione , e che vi avrà polla la fu a approvazione ferterie-i 
ta. Tutto fotto pena di fcom unica , che farà data in. 
contanénte . 

XLIV. Al fine vi fu un quarto Decreto, letto 
da Pietro Vefcovo di Cailellammare , concernente l'ul- 
timo termine conceduto a' Francefi per dire le ragio- 
ni , che potevano elfi avere di opporfi all' abolizione 
della Prammatica-Sanzione ( Coli. Corte, t. 14. p. 258.). 
Si decreta contro di eflì. una perentoria , e finale ci- 
tazione avanti il primo giorno di Ottobre, a tutti fi 
Veicovì, Abati, ed Eeclefiattici di Francia , che- abbiano 
parte in quello affare; dopo il qual termine fpirato fi 
procederà ad un definitivo giudizio , e faranno coh- 
dannate le parti interelTate per contumacia , la quale 
farà pronunziata nella fagliente fattone ( Ibid.p. I5L 
itfo. ) . Letto che fu quello Decrero , il Signore Si 
Solieres , uno degli Ambafciatori di Francia fece rato- 
preieiuare al Papa , che i Prelati del Regno non rio- 
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tevano trasferirli a Roma , per le turbolenze de'Ia Lom- 
bardia , non temendo punto i nemici della Francia, 
le cenfure contenute nella Bolla J» cmna Domini ; 
onde pregava la Santità Sua dij l'cufarlì , e di difpen- 
farli dall' andare al Concilio , c dì fare in modo che 
potelìero giungervi fenza pericolo veruno della loro 
vita . A quello rifpofe il Papa , che potevano elfi an- 
dar per Genova : e che aveva commeflo , che i Ge- 
novelì dell'ero loro un paflaporto ; donde conchiufe , 
che la Tua coltituzione rimanete in tutto il fuo vigore, 
e venilfe eieguita . 

Un de' Procuratori del Concilio domandò, che fi 
fentenziatfero per contumaci quelli , che non erano 
andati al Concilio dopo enervi chiamati . Ma il Papa 
concedette loro una dilazione lino alla profsìma feifio- 
ne; e fi ricevettero le fcufe di moki Prelati } che non 
poterono intervenirvi . Il Velcovo di Torino presen- 
tò l'atto di Giovanni di Savoja Vefcovo di Ginevra ; 
Uberto Cai.eti quello dell' Arcivcfccvo di Taranto ; 
1' Arcivefcovo dì Gnefne quello del Veicovo di Nanii 
(F cosi di molti altri , 

XLV. I Procuratori del Concilio domandarono 
i:n oltre, che fi regiflraflc negli ani quel ch'era ftato 
J'atto avanti a' Notai di Aix in Provenza, e la lom- 
inilfione del Parlamento di quella Provincia al pub- 
blico Decreto contro di elfi dato nell'ottava felfionc 
{]CoIl. Coxc.to. 14. p. 175. fup. lib. 123. n. 129.3, 
* :on la quale rinunziando a quanto avevano faito con- 
1 ro la liberti della Ciucia , ricercarono che fbffe loro 
c onceduta 1' aflbluzione dalle cenfure , nelle quali era- 
n o incoili . Luigi dì Soìieres Ambaiciatore dì Francia, 
e Procu-atvire in quella parte, avendo Soddisfatto in 
n orae de' .Configlieri del Parlamelo d' Aix , ricevet- 
ti ì per elfi 1' affoluzicne , con quella claufola , che 
(jt ìeiraifoluzione non avelie vigore , fe fra quattro meli 
eli i non conferojafl'ero quei che 1' Ambaiciatore aveva 
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promefTo per eflì . Terminò in queflo la feflione , e 
non fi tenne la Tegnente altro che nel diciannovefi- 
mo giorno di Decembre 1^16. 

XLVT. Mancandovi molto tempo a quella feflìo - 
ne , non volle il Papa cifere femplice fpettatore fo- 
lamente de' movimenti , che fi facevano da quefta_, e 
quella parte in Francia , per far leva di ima confide- 
rabile armata , che potefle conquillare il Ducato di 
Milano in Italia, per opporfi a' gran difegni di Fran- 
te fcp I. e per arrecare gl'impeti di un giovane Re , 
che non afpirava che alla fola gloria . Pareva che fofle 
fopra gli altri attento Ferdinando a' gran preparativi , 
che il facevano in Francia; quantunque il Principe 
non iì curalfe di celare , che le fne mire erano fopra 
Milano . Ma prendendo egli per preteiro del fuo ar- 
mamento la invafione, che avevano gli Svizzeri mi- 
nacciata di fare nella Borgogna, fempre più fi anda- 
vano crefeendo i fofpetti del Re Cattolico. Stimava 
di vederli forprefo dal Re di Francia, e che i fuoi 
preparativi folfero per la Navarra . Ma la lega che fi 
era allora rinnovata co' Veneziani , e la proporzione 
che Sua Maeilà Criftianiflìma aveva fatta fare a Fer- ' 
dinando di prolungar la tregua , purché 1' articolo ie- 
creto fpettante a' Milanefi foife annullato, gli fece aprir 
gli occhi. Si uni egli coli' Imperatore , ed entrambi 
dimolìrarono al Papa la neceflka di fare un nuovo 
trattato, e di prender delle mifure , per mettere in-" 
contanente un efercito in campagna , e per impedire 
che i Francefi entraflèro in Italia . Mandò egli un Am- 
bafeiatore ad Errico VIII. fuo genero , proponendogli 
la rinnovazione della loro alleanza . Guinfe l'Inviato 
nel mefe di Maggio a Londra , e non potè effere fpe- 
dito altro che nel mefe di Ottobre , fenz' aver nulla 
conchiufo , perche il Re d' Inghilterra non fiera Scor- 
dato delle foyerchierie , che gli aveva ufate il Re di 
Aragona. 
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XLVIT. Ferdinando dunque fi riduflfl al Papa ( 
agli Svizzeri, e all'Imperatore. Quell'ultimo non 
era diifìcile a guadagnati , entrando egli volentieri nelle 
ledile, perchè vi ritrovava femore il modo di fofte- 
jicre a fpefe altrui i Cuoi propri, interefii . Si trovo 
qualche olìacolo riguardo agli Svizzeri , avendo anco- 
ra la Francia tra elfi alcuni partigiani . Frattanto il 
Cardinal di Sion Teppe tanto bene guadagnare i Can- 
toni, che conchiufero eiìì un nuora trattato di lega 
o.Ten'ìva , e dil'infiva contro la Francia , riferbandovi 
un luogo al Papa, che doveva in tal dato tempo di- 
chiarare fe voleife accettarlo . Ferdinando, il cui fco- 
po principale era di difendere la Navarra , impegna- 
vafi a fare una forte diverlìone dal tato di Fontcrabia 
mentre che gli Svizzeri afialhlcro la Borgogna ; e con- 
tinuando P Imperadore la guerra nello, Stato di Vene- 
zia impcdìue a' Veneeiani di l'occorrere 1' armata Fran- 
cete . Convennero di (pagar loro quarantamila feudi 
ogni :fnefe,e di non fare ne pace, nè tregua col Re 
Criftianiffimo fino a tanto che non aveffe egli rinun- 
ziato alle fue pretenlìoni l'opra il Ducato di Milano. 

XLVII1. Frattanto Fraucefco I. (! djfpofe alla 
efecuzione de' tuoi difegni ; accrebbe la fua gente di 
arme di quattromila lance, il che veniva a t'ormare 
quafi ventimila uomini dì Cavalleria [ Garimbert. An- 
nui- de Frutice l. 4. Mei,, abreg. Cbron. c. 4. p. 200. 
Belcar. ìib. 16. n. 12. J . Apparecchiò anche un treno 
di artiglieria prodigiolb , e fece sfihie verfo ii Lione- 
fe le fquadre Francefi , d'infanteria Alemanna: ma 
non potendo mettere In piedi si ^an numero di iqtu- 
dre lenza danaro , diede co in muflone al Cancelliere 
di Prato di ritrovarne ; ed egli fu onfgli , che lugger! 
al Re di vendere le cariche della g iudicatura , e di 
creire una nj.iva Camera di ve. ni Configiieri, de' 
quali fi lece .il Tribunale dr!k> caufe criminali , detto 
la Taurmlìe nel l'srlauieiuo di Parigi. Iodi gli per- 
suadente 
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fuadette , che aveva la facoltà di accrefere le carte, e 
di Jlabilire nuove impofizioni, fenz' attendere il dono 
degli Stati contro 1* ordine antico del Regno . 

XLIX. Una parte di quello danaro fervi a gua- 
dagnare Pietro di Navarra , eh' era llato fatto prigio- 
ne nella battaglia di Ravenna , c che ancora era pri- 
gione . Effondo egli il miglior Ufflzialc , che vi forte 
in Europa , cercò il Re di averlo ( Mem. da Ec'.lai. 
Belcar. !. 1^. Apol. de D. Pedro de ìfavarre imprimé» 
en 162;. Mariana bifi. Hifp. iib. 30. ». 114. ) , ed a 
tal fine il Teforo Reale pagò venti mila'ducati pel fuo 
rifeatto . Prefo Pietro di Navarra da quella generali- 
tà , s'impegnò al fcrvigio del Re di Francia , che gli 
diede la carica di Colonello dell' infanteria Guafcona, 
vacante per la morte del Baron di Molard . 

L. Anche il Pana cercava una confiderabile pa- 
rentela per Giuliano dc'Medicì fuo fratello . Gli aveva 
il Re Cattolico offerta Ifabella di Cardona , ma Sua 
Santità preferì Filiberta di Savoja ,} Torcila di Carlo 
Duca di Savoja, e di Lui fa madre del Re Francefco I. 
IlRe di Francia , col preteflo di fare un complimen- 
to a Leone X. intorno a quella parentela, mandò a 
lui Guglielmo Budeo, uno de' più dotti uomini del 
Regno , per con fui tare l'eco del modo di rinnovare un 
trattato colla Santa Sede {Mariana lib. 30. nttm. 114. 
Macchiav. bifi. Florent. i. 4. Paul. Jov. [iti vii. Leon-X, 
Angel. Polit. I. 5. app. ) : Se gli diede per collega 
Antonio Maria Pallavicino Signor Milanefc . Furono 
ben accolti dal Papa . 11 Budeo particolarmente fi acqui-. 
Ilo 1' amor fuo , e fe ne prevalfe per parlargli dell' 
accomodamento con la Francia. Gli promile, chele 
il Re fuo Signore ricuperava il Ducato di Milano, fi 
fermerebbe per Giuliano de' Medici uno Stato com- 
porto di Parma , e di Piacenza , che farebbero fiac- 
cate dal Milan«fe , e fi aggiungerebbe a Modena , ed 
a Reggio, che aveva l' Imperatori cedute a Sua San- 



igitized 0/ Google 



50 STORIA ECCLESIASTICA .- 

tità, e ne farebbe Giuliano invertito in qualità, di 
Feudatario della Chìefa. Quefta proporzione, quan- 
tunque conforme all'intenzione del Papa, non fu ri- 
cevuta , perchè lì era e^li di già unito alla lega fatta 
Contro ì Franteti , ma tanto lègreta mente , che il He 
nulla ne feppe prima del filo arrivo a Vercelli . 

LI. Perfuafi 1* Imperatore, e il Re d' Aragona, 
che andalfero i Francefì a difeendere in Italia j rap- 
prefentarono alla Santità Sua quanto importaffe a lui 
il legarli féco loro per mantenere i dominj della San. 
ta Sede , che diverrebbero preda della Francia , fe 
quella nazione un* altra volta ritornalì'e in Italia (Gutcc. 
1. iz. ) ; e finalmente Leone X. rifolvWte , ed entrò 
rielia nuova co mederà zion-j ; ma a patto che i* aecet- 
, tare , che faceva egli il luogo riferbatogli nel tratta- 
to , !i tcneile fegrfcto , perche almeno eli e rio rm ente 
apparine, che teneva le parti di padre comune . Ma 
non gli vallerò quefte cautele . Alberto di Càrpi , e 
Girolamo di Vico Ambafciatori , il primo dell' Impe- 
ratore , jl. fecondo, del Re di Spagna , non ufeivano 
più del Vaticano - Leone X. fi era impegnato con eilì 
di contribuire più di un terzo per le ipeie della guer- 
ra ■ Aveva accordato al Re Cattolico la Liberti di di- 
sporre delle fomme efatte in virtù della bolla dell» 
crociata ; e fi computa , che il benefizio del Papa ar- 
recaffe a quefto Principe più d' un millione dì feudi 
rfi orti '''* ' 

L'il. Ma nel tempo, che il' Santo padre non 
penfava ad altro che a tener a bada la Francia , relìò 
ingannato da Ottaviano Fregolo, che dopo avete top- 
piantati jFiefchi , e gli Adorni , era rtato eletto Doge 
di Genova nel 1513- quando gli Spagnoli forprefero 
quella Città ( Biiftrr, Hijl. Gcn. I. io. Fogliti* in eiog. 
& in hifi. Gen, L ij. Msm. du Bri lai Bembo l. io tp. 32, 
Guicciard. I. a. Raynat. ad baac ann, 11. 13. e 14 ), 
Jje aveva egli l'obbligo 4 Papa, ed in vari incontri 
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gli aveva dimoftraca gratitudine pel benefìzio . Ma ve- 
dendo che per confermare 1' amicizia del Santo Padre 

fpelfo rimaneva efpofto a lafciar la vita per le fre- 
quenti congiure de' Fiefchi , e dall' altro canto fapea, 
che i Confederaci fi adoperavano per farlo deporre, 
perchè fopra di lui contavano poco ; li arrefe egli al 
Conteltabile Borbone , che procurava di averlo nei par- 
tito di Francia, e l'offerta che il Conteltabile gli fe- 
ce in nome del Re di darli la collana dell' Ordine , una 
compagnia di cento foidari a cav illo mantenuta in paté 
t in guerra , una pendone di dieci mila lire » dieci- 
mila tettai di rendita in Provenza, in cafo che foffe 
dilcacciato da Genova , e alcuni ricchi benerìzj perfuo 
fratello , fe voleva iare omaggio a Francel'co I. del 
Principato di Genova , e dargli una piazza di (icur"z- 
za ; quella offerta , dico , tanto vantaggioia , gii parve 
degnhfima di elfere accettata . Il tratwto fu dunque 
concimo prima che il Papa , e gli altri Confederati 
avellerò femore di quello maneggio . Fu cambiato il 
titolo di Doge in quello di Governatore, il popolo di 
Genova giurò fedeltà al Re ; e furono le fue fquadre 
introdotte nella fortezza ■ Ottaviano pubblicò un ma- 
nitelio per giulìiiicazione del fno cambiamento,, che 
feoncertava alquanto la Santità Sua . 

LUI. In quello frattempo , facendo Leone X. 
patfare la Tua Cavalleria in Piemonte l'otto la condot- 
ta dì Profpero Colonna per impedire il pafiaggio del- 
le Alpi , conduceva Giuliano de' Medici il re:U> del- 
le fquadre in Lombardia , con ordine di approilì- ' 



loro ( Pel. ìufi. i. 1. Be/car. /. 5. Guiccixr.i. Uh. iì. 
Ferro», in Frane. I. lib. 5. Paul. fair, lib. 15. ) , e il 
Cardinal di Sion arrivò nel Milanele con venti mila 
Svizzeri, di cui lì era fatto leva in parte fopra la fua 
parola , e in parte col danaro del Papa . Uniti che 
furono in corpo di armata , la faldateica a cavali» dtì 
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Duca ii Milano vi fi unì , e pattarono tutti il Piemon- 
te per iftabilire il loro quartiere a Sufa , per occupa- 
re gl' ingrefsi del monte Ginevra , e del monte Cenis , 
per dove ordinariamente palpavano i Francefi per ve- 
nire in Italia . Ailicurato , che fu Ferdinando , cheli 
Re di Francia andava a Milano, licenziò l* efercito di 
cui aveva fatto leva per difefa della Navarra, lancian- 
do agli Svizzeri la cura di attendere a quella del Mi- 
la nefe . L'armata fteffa, che comandava UCardonain 
Italia, non fece verun pano perunirlì ad efsi. L' Im- 
peratore lì fermò in Iipruck fenza muoverti. Leone 
Decimo non diede loro quafì verun foccorfo . Cosi 
gli Svizzeri reltarono quali foli col pefo della guerra 
lenza ne pure che gli alleati mandafl'ero il danaro che 
era iìaro promeno. Ma non erano a peggior condizio- 
ne di molti altri, a' quali Mafsimiliano , e Ferdinan- 
do avevano fatto lo Hello trattamento . 

L1V. Era Francelco I. partito da Lione nel co- 
minciamento del mefe di Agofto , accompagnato da 
fette Principi del fangue , e da quali infinito numero 
di gran Signori del più beli' efercito che aveffe mai 
pallate le Alpi [ Rayn. hoc ann. h. 20. J . Aveva lafcia- 
ta la Reggenza del Regno a Luifa di Savoja fua Ma- 
dre, che era chiamata Madama ; e fettecento lance in 
Linguadoca ed in Guienna per lìcur.ezaa di quelle due 
Provincie ; un fimile corpo di Cavalleria in Borgo- 
gna , per arreftare gli Svìzzeri , fe averterò voglia di 
larvi qualche feorreria ; e quello fiacca mento non potè 
fare, che 1' cl'ercito d'Italia non folle tuttavia com- 
porto di duemila cinquecento lance, e di trentadue- 
mila ^uomini d' Infanterìa; ma vedendo il Re, che i 
pafsi erano occupati dagli Svizzeri , credette la fua 
lpedizione ritardata , tanto più che non vi era appa- 
renza, che quei pafst potelfero fupcrarfi colla forza, 
e che a nulla ferirebbe un aifalto generale ; attefa 
U llretrezsade'fui, 0 che te 1' efercito s'impegnava 
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ne' monti , in pochi giorni farebbe perito per man- 
Canea di viveri , che non vi fi potevano condurre-ebe 
a forza di carri . Si prefe il partito di far imbarcare 
nella Provenza Aimardo dì Prie Uffizir.le di gran cre- 
dito con quattrocento ]ance , e cinquemila faldati v&- 
terani , per portarli a Genova ad unirli con Je truppe 
di Ottaviano Fregofo , per trasferirli poi nella parte 
del Milanefe di qua del Po, e Sorprendere le Città di 
Alexandria , e/Tortona, per coftringere gli Svizzeri ai 
sloggiare da Siila per timore di elfere all'aliti davanti 
e da dietro. Ma perchè rmeiìo fpedientc aveva le fu* 
difficoltà , il Re ebbe ricorfo ad un altro . 

LV. Un Padano delle terre del Conte di Mo- 
retto, che aveva per lungo tratto frequentate le Alpi , 
eccitato dalla fperanza di qualche ricompenfa , andò 
a ritrovare il fuo Signore, e dùTegli , che fapeva egli 
un nuovo cammino , per dove potevano panare I 
l'rancell , fenza abbatterfi negli Svizzeri ( Radimi, ad 
tt nn. 1515. num.ii. Ftrron. in Frane. }.) ,11 Conce 
ne diede avvifo al Duca di Savoja , che lo mandò a 
Lione , dove il Re era ancora , e che fi fece accórri» 
pagnare dal Paefano . Quello fi ofteri di l'cor-tare 1' ar- 
mata . Ma non lì volle accettare le fue esibizioni » 
prima di aver mandato Lautrec ie Pietro di Navarra 
per vifitare il luogo - Riferirono quelli Uffiziaii, che 
era il pafiaggio diliicile per la gran di l'uguaglianza delle 
vie , e per li vacui che s' incontravano a paffare dall' 
una all' altra rocca ; ma che fi potevano' [pianare 
quelle, e riempiere quelli • Su la loro relazione fi 
diedero ad eflì quattro mila Gualìatori, che prece- 
dettero le fquadre desinate al paflaggio , mentre chs 
la rimanente armata facea inoltra di palìare per la Itra- 
da maeftra per tener a bada gli Svizzeri . Fecero Sca- 
vamenti , e fofle , ulàrono mine , fi vallerò di ponti 
di comunicazione, riempierono di fafeine i luoghi, 
che potevano rinnpirfi ; il atirzv=rfaro'io i colli dell' 
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Argentiera, e di Guillette , fi penetrò fino alla roc- 
ca di S. Paolo , che fi dovette aprirei fi giurile al 
Ponte di Pie di Porco, attraverfo del quale il Na- 
varrà fi fece una ftrada ; vi fi fece panare il cannone, 
e per l' Indulìria degli ingegneri, e per la fatica de* 
foldati , giunfe l'efercito la fera dell' ottavo giorno 
nel Marchefato di Saluzzo , fenza che gli Svizzeri ne 
fapeflero nulla . 

1 LVI. Mentre che 1' armata fi andava raccoglien- 
do , la Palizza penetrò nel paefe , e giunfe vicino a 
Vi 11 a- Fra ii ca , dove Proipero Colonna, che comanda- 
va la Cavalleria del Papa , fi era avanzato con dile- 
gno di foftenere gli Svizzeri . Comparvero le fquadre 
Trancefi alle porte della Città quando fi credeva che 
fonerò ancsra ne' monti [ Ferron. in Frane. /. /. y. 
Rayn, ann. 15 15. ». 17.] . Sforzarono effe i foldati 
del Papa , e li fecero tutti prigioni con Profpero Co- 
lonna loro capo - Fecero bottino di tutto il bagaglio , 
e circa mille cavalli di fervigio . Quella prefa della 
Cavalleria della Santa Sede feoncertò le roifure , che 
«vevano prefe il Papa , l' Imperatore , ed il He Cat- 
tolico . Gli Svizzeri non penfarono ad altro che a ri- 
tirarli ; e dopo avere taccheggiati Chiras, e Vercelli 
per la via , andarono ad occupare il pollo della Rio- 
ta, vicino Novarra . II Papa, che fi era impegnato 
nella lega per la fiducia che aveva nel valore di Pro- 
fpero Colonna , perdette la voglia di continuare la 
guerra; e fece intendere a Lorenzo de' Medici fu» 
nipote , il quale con le truppe della Santa Sede an- 
dava ad unirfi agli Svizzeri , che non fi allontanane 
dalle Citta 1 del Po, e fi trattenefTe verfo Bologna, 
temendo che i Bentivoglio andafiero ad impadronirfe- 
ne . Si rivolfe al Duca di Savoja , pregandolo di ri- 
conciliarlo col Re Criftianiflìmo . Il Duca accettò la 
mediazione ; ma il Coniglio di Francefco I- voleva 
coftringere Sua Santità alla reilituzione diwttociò eh» 
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Giulio IL fuo predecefiòre aveva prefo nel Milanefe , 
ed in particolare quel che aveva coleo agli alleati di 
Frància; ed aveva il Papa gran voglia di cedere ad 
iilanza del Eibiena' Tuo favorito, che (i era guadagna- 
to : ma Giulio de' Medici Tuo gPrman cugino fi op* 
pale con tutta la Tua forza , e lo coilrinle a foipen- 
dere la fua riibluzione , (in a tanto che né avefle mag- 
giori (tiraoli . 

LVII. L' efercito di Francia* andava tuttavìa in* 
nóltrandolì . Da Monte. San Paolo il Re andò a per- 
nottare 3 Coni, di là à Carmagnola, e finalmente a 
Montccallier . Fu dal Duca di Savojà ricevuto all'en- 
trare di queft' ultima Citta , e lo co ri d urte a Torino, 
dove deliberarono di guadagnare gli Svizzeri , offeren- 
do loro una fomma di danaro , perchè ritornaffero al 
loro paefe . Seppe Sua Maefìà , che molta difeordia 
regnava tra efli , e che il Cardinal di Sion era molto 
rammaricato col Colonnello Alberto della Fiere t Uno 
de' primi Umiliali ; che quefti avea fviati venticinque 
Alfieri , che aveva ricondotti nel Cantone di Berna . 
Stimò il Re , che folte quella buona occalione di trat- 
tare più agevolmente con elfo loro. Intefe il Cardi- 
nal di Sion , che Almardo di Prie , dopo eflere sbar- 
cato a Genova, gli Era ballato di preièntarfì ad Alef- 
fandria, ed a Tortona per elfcrvi accolto. Quella nuo- 
va lo arrelìò , perchè non Capendo il predio luogo, 
dove potettero ritrovarli le fquadre del Papa , eh' egli 
cercava, temeva d'impegnarli fuor di propofito . Vol- 
le Sua Maellà profittare di queft' incontri ; era ella ar- 
rivata a Vercelli, aveva feriteci al de Prie di non at- 
traverfare più 1* unione degli Svizzeri , ma piuttolto 
di fecondarla, perchè tutti uniti porelìero mandare i 
loro deputati a Vercelli per trattar La pace , ed ave- 
va anche mandato ad elfi il pa.laporto di cui aveva- 
no bilbgno . 
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LVJII. Tutto difponevafi ad un aggi ufi-amento 
vicino : il Duca di Savoia , che feguiva la Maeftà Sua 
non cenava di rapprefentarle che una ficura pace va- 
leva più di una vittoria, la quale Tempre (fava in 
mano della fortuna , quantunque parerle indubitabile 
( Guicc. ìib. i2.- t Paul. Jov. ìib. 15. Beìcamis l- 15. ) . 
L' eiercito del Papa , e quello del Re Cattolico non 
arrivavano ; non avevano quei Principi pagato ancora 
un foldo de' cinquantamila feudi, che dovevano cor- 
rìfpMidere ogni mefe agli Svizzeri • Quelli fi erano 
follevati , ed avevano faccheggiata la calla del Commif- 
fario Apoflolico : un gran numero di effi fi era av- 
viato alloropaefc, adonta delle rimoftranze del Car- 
dinal di Sion, che voleva perfuadergli a batterti , fenza 
eflerc pagati . Finalmente il Re , cui la fortuna fegui- 
tava a favorire , rendendolo Signor di Navarra , rollo 
che ne furono ufeiti 'gli Svizzeri, aveva ordinato a 
Lautrec di conchiudere 1' accordo , per quanto fone- 
rò eforbitanti le propofizioni degli Svizzeri a Vercelli ; 
per modo che il trattato era già molto avanzato , e 
vicino a concniuderfi , quando ebbe la notizia , che 
ventimila de' loro compatriotti , comandati dal Golo- 
nello Roft, erano già in cammino per raggiungerli . 
In effetto arrivo quello Colonnello , ed avendo in- 
contrato per via Alberto della Piere , che ritornava 
con elfi da Berna , io cofirinfe a ritornare feco , per 
la fperanza di un confiderabile bottino che iiavano 
per fare , e con quella della gloria che fi farebbero 
acqui fiati . 

LlX. Quello baiìò pef fofpendcre il trattato di 
Vercelli; il Cardinal di Sion ricuperò il fuo credito 
per il rinforzo, a per il denaro di Spagna , che gli 
Svizzeri avevano avuto, epromifero elfi di attendere 
a Calerà, dov' erano gii arrivati , il foccorfo che ve- 
niva dal loro paefe [ Mem.du Beilr.ì ìib. 1. Ferrea, in 
fj-«/!f./.J.JnteiadaFrancefco I. quella rottura , contt- 
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mio la fua imprcfa ; Pavia gli aprì le porte , e da quel 
cauto fi procurò un paiì'aggio fopra il Termo, che gli 
agevolò molto l'andata a Milano, ne' quali borghi li 
avanzò il TriuLzio con la fua Vanguardia , colla fpe- 
ranza , che quella Cittì fi dichiarane pel Re; ma non 
volendo precipitar nulla , fecero dire i Borghefi a Sua 
Irfaeftà, che ciò non veniva da poco affetto verfo la 
Francia , che elfi avevano a temere Malìimiliano Sfor- 
za , e che a tempo, e luogo le darebbero convincenti 
prove della loro premura , e del defiderio che aveano 
di vivere fotto il fuo dominio. Soddisfatto il Re delle 
loro fcufe , andò a Biagraflà per coprire le fquadre co- 
mandate dal de Prie alla diritta parte del Po,rmemrc che 
il Viceré Cardona , dopo aver lafciato a Verona Mar- 
cantonio Colonna con un grotto ftaccamento , marciò 
filila fini/ha parte del Po , per tenere celata la fua 
marcia all' Alviano , che comandava 1' armata Venezia- 
na - Il Viceré pafsò quel fiume ad Oftiglia , ed andò 
a raggiungere 1' efercito del Papa a Piacenza : indi 
volle raggiungere gli Svizzeri a Monza ; ma l'Alvia 
no , che l' infeguiva alla coda , rovefciò tutte le fue 
mifurc , e gì' impedì di ripaffarc il Po . 

LX. Il giorno dopo 1' armata Francefe andò ad 
accampare a Marignano precifamente tra Monza , dove 
erano gli Svizzeri , e Piacenza , dove fi ritrovava il 
Cardona; il che rendeva imponibile 1' unione ; perche 
il Viceré era obbligato di combattere co' F:\Uicefi , e 
co' Veneziani , per unirfi agli Svizzeri . Dovettero 
dunque i Confederati metterli al coperto fotto il can- 
none di Piacenza ; e giudicando 1' Alviano , che non 
ulcirebbero dal loro pollo , fi avanzò nel Cremonefo 
fino a Lodi fenza trovare nemici , fi ftimò , che gli 
Svizzeri fi ttancaffero di effere rinchiufi nel loro cam- 
po dalla Cavalleria Francefe, che li molefl;iva ; non 
avevano altro che ottocento cavalli leggeri dello Sfor- 
za ; e non potevano l'perare Cavalleria dal campo de', 
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fSonfederati . In quella congiuntura non era cofa ve* 
riilmile , che ofafléro e- (fi di alfalire l* armata France- 
fe , che aveva più di duemila tolda ti a cavallo , e dove 
il Kc comandava in perdona ; tanto più che parlava 
mala corrii'pondenza tri il Viceré di Napoli , e Loren- 
zo de' Medici , che comandava T armata del Papa i ed 
ecco il motivo di quello . 

LXI. Ritornava Cintio dal maneggio per parte 
<iei Papa fatto col Re di Francia , quando venne ar- 
redato dagli Spagnuoli , che gli prefero le fue carte» 
» lettere credenziali , e le portalo no al Viceré di Na- 
poli loro Generale . Quelli le leffe , e conobbe dal 
contenuto di quelle lettere , che non fole il Papa 
aveva trattato col fce dì Francia » ma che era quali 
d' accordo con elfo lui , fenza fua partecipazione . Su- 
bito non potè far altro che fof per tare , che ciò non 
poteva farfi , che a cofìo del Re Cattolico tuo Signore. 
La fua diffidenza non era folameme fondata (òpra le 
lettere di Cintio ; aveva anche intercettata da due 
giorni una lettera di Lorenzo de' Medici nipote del 
Papa , nella quale egli proiettava a trance feo I, che 
«gli comandava, fuo mal grado, l'armata eedefia- 
ilica contro la M?eftà fua , augurandola, che egli Cer- 
nirebbe la Francia per quanto gli foiie permeilo dalla 
fua riputazione , e dal dovere , che aveva verfo fuo 
zio. Il Gardena da" tutti quelli fatti rilevò qua! capi- 
tale fi avelie a fare di un alleato coni' era il Papa . 
Tuttavia fi rilafciò CiCtio, per dar à conofeere al 
Papa, ed a' fuoi alleati, che fi erano feoperti da lui 
tutti i loro rigiri . 

LXII. A fine di afficurarfi maggiormente della 
prevaricazione di Lorenzo de' Medici , gli propofe , 
s'era potàbile , di unire i' elerci to de' Confederati a 
quello degli Svizzeri , e lo conlìgliò a tentarlo . Gli 
tiiile ancora , che era atto vile, o almeno indolente 
«nere la fua armala da un canto del Po ozìofa , ruen- 
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tf* i fuoi alleati erano pronti a venire alle mini dall' 
altra parte del fiume • Lorenzo , che non fi fidava 
del Viceré , fi moilrò del medefirho parere . Dif!e s 
che bifognava che i Confederati fi arfrettalTero di paf- 
fare il Po , e che dopo aver mancato due volte di pa- 
rola agli Svizzeri , era da temere che una terza volt» 
non s' inducefie quella nazione a dichiararli per lj 
Francia , ad onta di tutti i ritrovati del Cardinal di 
Sion, e non venirle in tal modo aperta una via facile 
alla conquida dell' Italia < 

LXIII. Fu feguito dunque un tal parere, e fu 
girtato il ponte vicino a Cremona . Gli Spagnuoli 
panarono i primi , volle differire 1' armata ecclefiafli- 
ca fino al giorno fagliente ; e gli efploratori j che il 
Cardona aveva fpediti la notte verfn Lodi , avendogli 
riferito, che V Aiviano compariva dall'altra parte in 
ordine di battaglia, e che due compagnia di lance 
Francefi erano entrate ìn quella Cittì , 1' armata ne- 
mica ne rimafe tanto sbigottita * che ripafsò effa it 
fiume con molta confufionfi , fenza chefoffe pofsibile- 
il ritenerla , e préfero i due Generali il partito di at- 
tendere a Piacenza 1' avvenimento della marcia de' 
Francefi . 

Stanchi gli Svizzeri di Mare fermi nel loro Cam- 
po di Monza , erano andati ad accampare fotto Mi- 
lano ; ed i Francefi per dar loro a vedere che non 1£ 
temeano ponto , fecero avanzare la loro vanguardia a 
San- Donato tra quella. Capitale , e Marignano Il Car- 
dinal di Sion , che odiava mortalmente la Francia f 
raccòlfe tutta 1' armata de' Cantoni , e le parlò con 
molto calore intorno alla facilità di'riporcar vittoria, 
ed intorno all'immenio guadagno , che gli era pr&-- 
parato, ed alla gloria di aver vinto un gran Re alla 
tefla delle Aie truppe . 

LXIV. Gli Svizzeri fui fatto prefero l'arra i, 
•feirono di Milano * ed andarono ad aflalije l'efer- 
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ileo Trincete , che era due leghe difeoflo dalla Clt* 
td , avendo portato fuco loro non altro che una ven* 
tina di piccoli pezzi di artiglieria {Bckartus l. 15- §. 20. 
Sìmler. rep, H:lv. & L 1. Maria"" !■ jo. nmn. 126.) . 
Erano quafi quarantamila fanti , con fette , od otte- 
cento Cavalieri Italiani , non prefero ne i loro pifferi , 
ne i loro tamburi , coli' idea certamente di poter me- 
glio forprendere i loro remici . . Era 1' Alviano nei 
campo de' Francefi , intrattcnendofi col Re , quando 
il Contefìabile di Borbone mandò a dire a Sua Mae- 
flà , che veniva il nemico ad aflalirlo . Il Generale 
Veneziano fall tofto a Cavallo , e eorfe dalla parte di 
Lodi , per condurre incontanente qualche parte della 
fua Cavalleria in foccorlo de' Francefi , ch'ebbero ap- 
pena tempo di dimorfi alla battaglia alla tetta del lo- 
ro campo per incontrare gli Svizzeri . 

LXV. Aveva già il Contefìabile ordinatala Van- 
guardia da lui comandala , e polii i Lanzi alla guar- 
dia dell' artiglieria \ quando gli Svizzeri andarono di- 
rittamente a' cannoni , volendofcne impadronire per 
farne ufo contro la Cavalleria Francefe ( Guicc. I- 12. 
Belcar. ìib. 15. Paul. Jov. lib. 15.) . Il la Palitza 
comandava la retroguardia, e flava il Re nel corpo 
della battaglia . L' artiglieria, ch'era numerofiffima , 
e ben maneggiata , faceva un' orrenda ftrage ne' bat- 
taglioni Svizzeri, i qwali cercavano di sforzare le trin- 
cee . Il Contelìabile foftenne quelli fenza perdere 
terreno , fin tanto che il Re andò in fuO foccor- 
fo col corpo di battaglia . Riconofceali quefio Prin- 
cipe per la fua fopravvefta fparfa di gigli ricamati , 
e per l'elmo, fopra cui aveva una corona d'oro^ 
caricò egli raedefimo gli Svizzeri alla tefta della l'uà 
■Cavalleria , fortenne i Lanzi con indicibil valor» , egli 
fu menato un colpo di daga fopra la corazza , e moki 
altri di picca nella foprawella . Ma gli Svizzeri per 
clfer-e rilpinti non fi diedero ptrluperati; intanto che 
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A Re gli abbatteva da un lato , le bande nere, di cui 
fi era fatta leva nella Provincia di Gueldria , giunle- 
ro dall' altro , e riguadagnarono una parte dell' arti- 
glieria , della quale fi erano gli Svizzeri già refi pa- 
droni \ fe ne fece un gran macello . I Lanzi temen- 
do di enere traditi, per abbandonarli agli Svizzeri loro 
nemici , vollero tolto le l'palle , ma convinti del con- 
trario j ritornarono ad unirli , ed il delìderio di rime- 
diare al loro fallo con un infolito sforzo , potè fare 
che rifpingeflero il primo battaglione Svizzero , che 
fi prefentò per incontrarli. In l'omina ' tanto più tu 
terribile il combattimento, quanto divenne generali; . 

LXVI. Cominciò elio il tredicefimo giorno di 
Settembre verfo le due ore dopo il mezzo giorno , ed 
erano già cinque ore che combattevano , quando la 
notte fi fece tanto oleura , che tracciarono di com- 
battere , perchè più non fi diiìinguevano ( Rnpsald. 
ann. 151;- num. 20. ) . Il Conte di Beaumont , ira- 
tello del Contellabile , il Conte di Sancerre , ed U 
Signor d' Imbercourt refìarono in quel giorno ucci!! ^ 
ed avrebbe lo fieno Contellabile coda la ileila forte, 
fe non erano dieci , o dodici Cavalieri , che circon- 
dandolo gli tollero i colpi a lui diretti . SÌ tralalciò 
il combattimento, e fegui una folpenlion d'armi len- 
za che rafie richieda . Era il Re lontano folamente 
cinquanta paifi dal più grofib battaglione degli Sviz- 
zeri , ed in pericolo di elfer prelb , fe veniva rico. 
nofeiuto ; ma correva rilchio maggiore a murarli di 
luogo . Prevedendo un lecondo storio dal lato de' 
nemici, li diede penfiero di riordinare la iua Infan- 
teria, e di far appuntare vantaggiofameute i cannoni 
itili' ingreffi del campo. Aveva una efirema fete_, e 
fi durò gran fatica a portargli una tazza d' acqua chia- 
ra., non elfendovene , che di mefcolaca col iangue di 
coloro, eh' erano fiati ucci fi . Cosi tutto ricoperto 
dell' armi lue , riposò l'opra un pezzo di legno t che 
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»vcva fervilo di foltegno U un cannone ; e vi prete 
profondo Tonno . 

[ - LXVII. Il giorno dopo , quattordicetìmo di 
Settembre , alio, fpuntar del giorno , ritornarono gli 
Svizzeri all' imprefa , più vigorolainence del giorno 
avanci , ed alì'alirono ii corpo di battaglia , dov' era 
il Re , con tanto impeto , che le bande nere furono 
eoftrette a retrocedere più di fefianta paflì [ Mariana 
lib. 30. nwn, ufi. Moeenigi ib. 6 Juftinianz i.22.~$, 
e farebbero cereamente rimarte rovefeiate , fe non era 
il romore-, che faceva l' artiglieria Francefe ne" bat- 
taglioni nemici . Galìoto di Genouillac » dal qual era 
comandata , indirizzò le fue batterie con tanta detlrez- 
xa i che prendendo gli Svizzeri di rovef ciò , e di fian ■ 
co-, ne fece un terribile macello , ed aperte, tutti i 
loro battaglioni . Purava già da quattr'ore-il combat- 
timento, quando gli Svizzeri \ disperando di sbara- 
gliare le bande nere, tinche- fonerò foltenute dalla 
Cavalleria del Conretiabile , mandarono la metà de' 
loro' ad alfalire per di dietro l'armata Francefe • Ma 
il Duca di Alenzon , che comandava quel corpo , fi 
avvide di quel maneggio . Ateefe gli Svizzeri in un 
terreno (coperto , li caricò , e li coli ri nf e a ritirarli in 
un. bofehetto vicino , dove l* infanteria Batta tutti af- 
fatto gli ucc-fe [Dans-lc; mem, da Maree'», de Fhu- 
ravge . Guiccìard. Ub. lì. Paul. Jov. lib. 15. Miliari* 
Uh- 30- mnu Xi6. ) y e dello Hello tempo il Re con 
ottocento cavilli terminò di mettere i:: rotta la fin*- 
Era degli Svizzeri , che non combattevano più per 
altro che per ritirarli \ il che fecero -con molto buon 
ordine, benché vinti \ '■ perchè niuno s'immaginò di 
iui'eguirli , trattone 1* Alviano , che avendoli voluti 
caricare dalla coda , ben conobbe rotto per la loro 
feroce relìllenza, che non temeano punto ie lance 
Italiane. Altra parte non ebbe egli in quatta batta- 
glia , quantunque vi fieno deyli Storici , che gli han- 
no lenza alcuna ragione attribuita la vittoria . 
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LXVlir. Olire i morti della precedente gior- 
nata , reftarono ucci lì in quella fui fine deila battaglia 
Francefco della Trimouille Principe di Talmont , fi- 
gliuolo di Luigi , Btttfjf oi Ambofia , nipoti; del Car- 
dinal di quello nome , il Conte di Roye , Salaiardo 
Bafco della cala d' Iriart , e Giovanni di Mouy Miglio- 
re della Meilleraye , che portava la Cornetta del Ke, 
e molti altri Signori fj p p y r, Majjoa dar.} /' doge da 
Due dt Guifi~] . Claudio di Lorena Come dì Guila vi 
corlc gran pericolo, comandava egli i Lanzi in silen- 
zi del Duca di Gueldria ("110 zio materno , e non ave- 
va altro , che ventidue anni . Ebbe vemidue ferite , 
e fu gettato a terrà con pericolo di lafciarvi la vita, 
e di rimaner calpclìato dalia calca , che gli farebbe 
pallata addoflb , le il Aio Scudiere Adamo di Norim- 
bergs , ricoprendolo col fyo corpo , e ricevendo per 
fe i colpi menati a lui , non avelTe dato campo alla 
cavalleria della caia del Re di liberamelo , e qiiefto 
collo la vita allo Scudiere. Perdettero i Francéij in 
quelle due azioni cinque in fe: mila uomini de' loro 
più valorofi foldati , egli Svizzeri quindicimila . Que- 
lli , dopo la loro Iconlitta. lì ritirarono in Milano col 
Cardinale di Sion . Ma vedendo tutti gli abitanti dif- 
feriti a ricevere i Franteli nella loro Città , cilì par- 
tirono l'ubico dopo , ritornando nel loro paele per il 
lago di Como, IL Cardinale fuggi in Aìemagns , e 
promife a Msllìmiliana Sforza di lalciarli rivedere di 
lui fra poco tempo con maggior numero di Svizzeri. 

LXIX- Ma intanto che attendeva!! 1' ef edizio- 
ne di tal promelfa , Milano aprì le porte a' Fra «cefi, 
prefentandonc le chiavi al Ke . Era andato quello Prin- 
cipe ad accampare difcolìo due tiri di cannone dalle 
trincee . Impofe folamente a' Milanplì una taglia di 
cento mila feudi , pagabili in tre tempi ( Delc. I. ry. 
». 10. Gaictìttrd. lib. 11. Par. d' Augi, epijl 550. 55 j. 
Rity». ami. 1515. mti/i. 21. ) j e confermo tu ti' i pri- 
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vileg) de* Cittadini , ma non volle entrare nella Cittì 
fin a tanto che non forte padrone della Cittadella , dove 
ft era rinchiufo Mafiìmiliano Sforza con due mila uo- 
mini di prefìdio . Il Re fi ritirò a Pavia ; ma il Ga- 
ttello di Milano non potè durar un mete contro gli 
eflalti de' Francefi . 

LXX. Il Conteflabile di Borbone perfuafe a Maf ■ 
Umiliano Sforza di ufcìre d'impegno con una onefla 
capitolazione , colla mediazione del Gonzaga , favo- 
rito di quel Principe ; ma bifognava ancora guada- 
gnare Girolamo Morone , Cancelliere di Milano , che 
vi teneva la principale autorità , e che voleva confer- 
vare il foo impiego ( Rajhald. arni. 151 j. n. 21. ). 
Il Gonzaga prò (nife che oltre la fua carica, che gii 
rimarrebbe fempre, farebbe anche creato Maeftro delle 
- Suppliche con una pennone di mille dugento feudi . 

LXXI. Furono eseguite le condizioni . Fu man- 
dato Pomperano dal Conteflabile nel Calìello , e ri- 
cevette la capitolazione dello Sforza, con quelli arti- 
coli . Che rimcttenè al Re i Cartelli di Milano, e di 
Cremona, le fole piazze che riteneva ancora . In com- 
penfazione, fi dovevano pagare i fuoi debiti, ed il 
tbldo agli Svilzeri, ch'erano nel Cailello di Milano \ 
che il Hegli pagherebbe in contante una certa fora, 
ma di danaro , e che dopo fi ritirerebbe egli in Fran- 
cia , con una pennone di trenta mila feudi 1' anno 
Bclcarius lib. 16. nttm. 12. ] ; e che fi procurereb- 
e, che aveffe un cappello Cardinalizio, fe amava 
meglio la fua pendone in benelìzj , con la fletta ren- 
dita ; che finalmente ne feguilìe un'amniilia per tutti 
colorò, che avevano tenuto il filo partito ; e che re- 
iiafìero al Morone i beni , che aveva ottenuti per la 
jj jeraiità dello Sforza, e che avelie inoltre una cad- 
rà di Maellro delie ftippiiche , con una pennone .Ven- 
ne la capitolazione eii'ettuata con buona fede . Lo Sforza 
lì ritirò in Francia , lictiiiìmo , diceva egli , di edere 
libe- 
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-liberato dalla perfecuzione degli Svizzeri , e dalle fur- 
berie , onde 1' Imperatore , e gli Spagnuoli l'avevano 
ingannato ; ma vivendo in cosi fordida forma , che 
ciafeuno l* ebbe in diipregio. 

LXXfl. In quello frattempo morì l'Alviano do- 
po aver prefo Bergamo , che fu l'ultima delle lue im- 
prefe . Occorie la fua morte in un piccolo borgo del 
Brefciano , mentre che fi dìfponeva a riprender Bre- 
feia , e Verona . Teodoro Triulzio comandò l'cfcrcito 
Veneziano in Tuo luogo ; ed ebbe ordine dalla Repub- 
blica di ipedire il corpo del Tuo Generale a Venezia. 
Ma per l'oftinazione de' foldati di non voler prender 
paflapom dagli Alemanni , che tenevano Verona, fu 
cuftodito il corpo nel loro campo per tutto il redo 
della Campagna , e lo portarono , attraverfando il Ve- 
ronefe, a bandiere (piegate, riparlando l'Adige, Lo 
accolfe il Senato con molto onore , e gli fece magni- 
fici funerali . Aveva mandato Ambafciatori a France- 
feo I. a congratulati! della fua vittoria ; e furono da 
quello Principe ricevuti con gran dimoilrazioni di 
amicizia ; ed accordò loro fettemila fanti , con fette- 
cento ibldati a cavallo , per riprendere quel che pre- 
tendevano che fofie loro fiato ufurpato, quando Teo- 
doro Triulzio s'impadronì di Pefchiera, di Afo , e di' 
Luneto , che il Marchefe di Mantova , che gli aveva 
prefi nel principio della lega di Cambrai , loro rila- 
nciò di buona grazia . L'armata Veneziana volle afte- 
diar Brefcia , fenza attendere il foccorfo della Fran- 
cia ; ma fu coftretta a ritirarli dopo aver perduta tutta 
la fua artiglieria , e le munizioni da guerra . Volle 
riprendere quello afte-dio , giunte che furono le fqui- 
dre Franceft fotto la condotta di Lancrec ; ma otto- 
mila Lanzi venuti da Alemagna , fecero che folle le- 
vato un' altra volta , c quelle fquadre pr-fidiarono 
Breicia e Verona d'uomini c di munizioni . 

Tor».XLll. E 



lizad D/ Google 



66 STORIA ECCLESIASTICA . 

LXKIII. Il Papa alla prima notizia della bat- 
taglia di Marignano retto molto impaurito ; e per 
quanto penfiero fi dalle di celare il fuo affanno , fu 
aliai conofciuto . Temette che il Re difcacciafle i Me- 
dici da Firenze per riftabilire il governo Repubblica- 
no . Mandò meffi Copra meifi alCardona, il quale non 
penfando ad altro che a falvare le rettami fquadre del 
Re Cattolico , fi era ritirato a Napoli , per clonarlo 
a foltènere la fu a difgrazia intrepidamente , ed a for- 
tificarli contro la fua mala fortuna . Mandò fubita- 
mente commiffione al fuo Nunzio in Francia di con- 
chiudere più pretto , che poterle il fuo accomodameli - 
to con ■ Francelco I. imperocché non-mancavaa que- 
fto Principe altro che'ricuperare Parma , e Piacenza 
pet riacquillare il Milanefe : e che il Ponte fopra il 
Po era gii fabbricato , perchè vi pallàllci-o delle fqua- 
dre fotto la condotta di Ai inardo di Prie . 

LXXIV. Il Nunzio Ittmolò tanto il Re che con- 
cluderle «n trattato , che Sua Ma ella vi acconfentl , te- 
mendo cffa di huotf e leghe, e piacendole di avere il Pa- 
pa dal fuo partì to.-[Guicc. I.22. ap. Bemb. i;b. 11. ep. 3. 
& 19. J . Furono quelle le condizioni : che reftituif- 
fa Sua Santità al Re le Città di Parma e di Piacen- 
za, per elTere riunite allo Stato di Milano, nel quale 
non iì avelie a conluinar altro fale , che quello di Cer- 
via : che folle prefo per arbitro il Duca di Savoja in- 
torno a' danni , che la Francia aveva fonderti , quando 
i Fiorentini avevano fomminiftrato delle fquadre ai 
Confederati, contro l'alleanza rinnovata col Re; che ; 
prendclfe la MaeiU Sua in protezione i Fiorentini, e 
particolarmente la cala Medici, che il Papa, ed il Re 
fi dìfendeiTero reciprocamente contro quelli , che vo- 
JelTero afTalirli : clic Sua Santità lafcialle libero il pai- 
faggio ali' efercito Francefc per le terre delio Stato 
Fccielìallico : ma che uveite tempo due, o tre meli 

er richiamare le fue truppe da Brelcia, e da Ver»- 

Hj per maneggiare V Imperatore. 
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■ LXXV. .11 Re fofcrifle quello trattato che fu 
tofto portato dal Nunzio al Papa, perchè Sua Santità 
lo ratificate . Ma Tempre occupato dal rammarico di 
vedere i Franteli riabiliti in Italia., e luiingato dagli 
Svizzeri , che promettevano mandar quanto prima un 
poderofo foceprfo. in Italia , efitò lungamente Ce do- 
vette concludere il trattato fi . e fi determinò folo alta 
notizia della rela del Calbllo di ÌAìhiìo(R,t.tn- an.i$i^. 
"■39-)e per le Utenze del fyf} Nunzio gelofo di vedere 
compiuta l'opera fua . Ma il Papa non volle ratificarlo 
fenza cambiale alcuni articoli , che non offendevano 
veramente la parte efleiizìale del trattato . La modi- 
ficazione fu queita, che Leone X. per falvare 1' ono- 
re della Santa Sede, non, rimetreffe direttamente le 
Città di Parma e di Piacenza in poter de' Fra n ce fi , 
ma che ne ritirarti: fola i prefidj ; che difpenl'afie gli 
abitanti dal giuramento di fedeltà a lui dato, affinchè 
difponeffero delle loro Città come (limavano bene , c 
che fofte permeila a' Francefi di prenderne pofleflo , 
Fu così modificato ancora l'articolo ipettante a' Fio- 
rentini . Volle il Papa , che vi folte un' amniilia per 
tutto quello , che avevano effi fatto contro la Fran- 
cia da quattro anni in poi ; e che il Re concedelff 
loro la fua grazia fenza riferva ; che non ricevciìe 
fotto la fua protezione i Feudatarj della Santa Sede, 
e non impedilTe che foifero puniti dalla Santità Sua . 
Con quelle modificazioni il Papa ratificò il trattato il 
giorno trediceiìmo di Ottobre di quell'anno . 

LXXVI, Il Nunzio fi partì di nuovo incorna 
nente per portare al Re quello trattato così modifi- 
cato , e l'incaricò la Santità Sua , che procurafle una 
conferenza tra i due Sovrani in qualche Città d' Ita- 
lia non difeofia dal Ducato di Milano ( Extfft apuH 
Btmb. I. 11. ep. 10.). Il Nunzio traiTe felicemcnrc- 
a. fine la fua commiffione, e non folo Sua Maelli fi 
appagò de' cambiamenti fatti al trattato, ma accetti 
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incora la conferenza domandata dal Papa sì per it 
piacere di vedere la Corte di Roma , , e di far vedere 
la fua al Sagro Collegio, che per adoprarfi alla ricon- 
ciliazione de' Principi d-' L calia , dichiarati per la Fran- 
cia , con la Santa Sede . Aveva Leone X- le fue mire. 
Fofìedendo egli un talento mirabile per guadagnare 
gli animi, fi lufingava di ottenere dal Re di Francia 
una buona parte di quel che dèfiderava , e frale al- 
tre cole 1' abolizione della faroofa Prammatica , contro 
la quale i fuoi predecellbri fi erano tanto inutilmen^ 
teoftinati . Inoìrre aveva la Santità Sua , per favorire 
il Duca di Savoja , creati due Vefcovati nuovi , l'uno 
a Sciamberì , 1' -altro a Bourg in Brefle , fenza il. con* 
fenfo di Francelco I- -e di alcuni Vefcovi di Francia , 
Je cui Diocefi venivano fmembrate : di che furono 
obbligati ad appellarfene , come : di tanti abufi ■ Dall' 
altro cauto il Papa, ch« non confiderava più molto il 
Duca di Savoja , ben voleva accordare al Re la Top. 
yrefiìone di quelli due Vefcovati , ma pretendeva di 
farla comperare con una intera abolizione della Pram- 
rnatica-Sanzione , che da lungo tempo ferviva di argi- 
ne agli Uiliziali della Corte di Roma , quando operava- 
mo contro i canoni . 

LXXV11. Venne ferita la Città di Bologna per 
luogo della conferenza , e dimoftrava il Papa tanto 
gran defiderio di vedere la Maeftà Sua , che lì orlerà 
di fare tre quarti di cammino . In effetto arrivò il 
primo in quella Città 1' ottavo giorno di Decembie , 
e il Re vi giunfe due giorni dopo ( Paris de GraJfiS 
tom.^, ^.125. 141. Bunb. lib. w.ep. 9. Rfljn. becan». 
ti. 29. e 35. Bzov. in amia!. boca>»'. ). Quattro de' 
principali Prelati della Corte Romana , andarono in- 
contro a lui fino a Parma , e due Cardinali Legati 
fino a Reggio . Erano quelli due Cardinali , il Fiefchi, 
ed il de' Medici, che fu poi, Papa Clemente VII. Era- 
po andati a riceverlo in quella qualità di Legati fina 
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alle rive di Alenza, che allora feparava io Sraro di 
Milano dalle terre del Papa . Il giorno dopo L'entrata 
del Re in Bologna , lo accolfe il Papa in un Concifìoro» 
rendendo a lui idoviuionori.il Re pretto al Papa la 
ubbidienza, che r Principi Catcolici rendono a' Papi 
nel principio de' nuovi Regni , parlando per elio il 
Cancelliere Antonio del Praro ginocchioni , mentri 
che il Re confermava i detti in piedi , coperto , ab- 
ballando la tetta e le fpalle . 11 giorno di S. Lucia , 
tredicelìmo di Dicembre , il Papa celebrò {biennemen- 
te la Metta , alla quale intervenne il Re , porgendo 
l'acqua per lavarli le mani al Supremo Pontefice ■ 

LXXVIII. Jl Papa diede il giorno fuCTeguente il 
Cappello Cardinalizio ad Adriano Gouffìer di Boiily 
allora Vefcovo di Coutance , poi di Aibi Legato in 
Francia, e fratello di Artus Gouffìer, Gran Maelìro * 
e favorito delRe Krancefco I. ( Ciac, in vii. Pont. t. 3. 
f. 344. Frizon. in Cali. p U rj>. Aubery bili, des Card. 
Pan viri, de Rom. Pont. ). 

LXXiX. Tre meli prima, cioè il decimo giorno 
di Settembre aveva Sua Santità accordato lo ftefib fa- 
vore a Tommafo Volfey Arcivefcovo d'Yorc, e pri- 
mo MiniJtro del Re d' Inghilterra (Cìttcou. ibid.p. 342. 
Polyd. Virg. in Uenr. Vili, l. 27. Ughi, in addir, ad 
Ciacon. Goditi» de Arcb. Eboraccnf. Rayn. ami. ijrj. 
fi, 18.). Francefco I. per indurre quelto Prelato a riium* 
ziare al Ve (covato di Tournai, che Errico Vili- gli avea 
dato quando prefe quella Città, gli aveva promeno di 
procurarli un pollo nel Sagro Collegio . Volley delìdera- 
va appalhonatamente quella dignità. Aveva Iperato di 
fuccedere a Bambridge nel Cardinalato , coro* era (hto 
fuo fucceuor% nell' Arcivefcovato d'York. Aveva an- 
che impiegato per ottenerglielo il Cardinale Adriano 
Cornerò Nunzio del Papa in inghilterra. Ma quello 
Cardinale, in cambio di favorirlo gii relè mali uthzj : 
U che irritò in tal modo Volley , che lece mettere «el- 
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la torre Polidoro Virgilio , commetto dal Cornetoper - 
la carica di Succollettore del Papa nel Regno . Stette 
Polidoro circa un anno prigioniero nella torre ; ed il 5 
Papa , e il Cardinale Giulio de'-Medki ottennero la 
Tua liberti ; ma nell'animo di Polidoro reftò Tempre 
qualche rammarico : e per quello nella" Tua Storia di 
Inghilterra non la perdonò a Volfey . Quelli per al- 
tto era un uomo a (lai ambiziofo , da che feppe per 
mezzo di un corriere del Re di Francia , eh' era Rato 
fatto Cardinale , non potè fare a meno di non dar a 
eonofeere apertamente la fua gioia, ma in cambio di 
moflrarfi riconofeente a Francefco I., che fopra ogni 
altro aveva a lui procurata quella dignità, cercò dì 
metterlo in difeordia col Re d' Inghilterra ■ 

LXXX. Il motivo delle conferenze avute dal 
Papa in Bologna col Re di Francia, durando per tutti 
ì tre giorni , che vi dimorò Sua Maeftà , fu prima di 
parlare intorno alla confermazione della loro allean- 
za : promife Sua Santità di dar patteggio per lo Stato 
3£c cieli affi co all'efercito Francefe , e di fomminiftrare 
tutte le munizioni di guerra , e di bocca , di che 
avene bifogno ( Guiccfòrd. I. 12. Belcar. I. 15. ) , poi- 
ché il fuo impegno col Re Cattolico terminava in que- 
llo tempo. Il Re domandò poi , che Sua Santità reftì- 
tuiffe al Duca di Ferrara Modena , e Reggio , che Giu- 
lio II. gli aveva tolte : alla qual cofa il Papa accon- 
fentì a grande fiento , purché fofle rimborfato delle 
fue fpefe , e de' quarantamila feudi, che il fuo pre- 
deceflòre aveva contati all'Imperatore per avere quel- 
le due Città. L'affare del Duca di Urbino patì mag- 
giore difficoltà . Era quefto Duca feudatario della Chie- 
fa , era obbligato a fervire nell'armata comandata da 
Giuliano de' Medici ; ma effendo morto quelli , ed 
avendo il Papa dato il comando a Lorenzo de' Medi- 
ci nipote di Giuliano, il Duca ricusò di fervire lotto 
Un giovane , che aveva appena dieciotto anni , in un. 
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•fercito , dove aveva comandalo da principale fotto 
Giulio II. In olcre aveva quello Duca facto intendere 
a Francefcol. che la Tua fola inclinazione avevalo in- 

batterc f Francefì : e fi aggiungevi , per renderlo mag- 
giormente odiofo , che aveva cercato d' impegnare il 
Re dopo la battaglia di Marignano a prefentarfi lotto 
Firenze , i cui abitanti gli avrebbero infalli bilnaencc 
aperte le porte . 

LXXXI. Il Papa aveva già cominciato a proceP- 
fare giuridicamente quello Duca , e quando il Re volle 
parlare in fuo favore , gli fi rifpofe , eh' era un ri- 
bello , e che bilògnava farne un efempio : e quanto 
più infilleva quello Principe ad impegnare il Papa a 
non molellare il fuo feudatario , tanto più la Santità 
Sua fi difendeva gagliardamente per non promettere 
niente di psfitivo {Rusnald. ad ann. 1515- nata. 81. 
Giticciard- Hb. 12. ) : per modo , che il Re fu coftret- 
to di attenerli alla parola, che gli diede Leone X. di 
acchetarli ad una convenevole foddìil azione , che gli 
folle data dal Duca di Urbino . i^uel che rendeva il 
Papa inneìlibile era , che il fuo Stato parevagli con- 
venientiilìmo alla cafa de' Medici , e gli pefava di non 
poter cogliere il pretelto di ulurparlo per leggiero che 
folle ; confinava efio con la Toìcana , e che aggiun- 
gendolo alio Stato di Firenze, fi farebbe formata una 
fovraniti , che fi farebbe eltefa dal mar di Tofcan3 
fino al golfo di Venezia . Queito rendeva il Duca di 
Urbino più colpevole, che non era, volendoli fpo- 
gliarlo del fuo Stato . 

LXXXII.- Due altri affari furono podi fui tavo- 
liere in Bologna, la conquida di Napoli, e la pace 
tra 1' Imperatore, ed i Veneziani . Non potendo il 
Papa concepire , che il Re reltringelfe le fue conqui- 
de allo Stato di Milano, e che non volelfe in fegui- 
to ripalfiue l'Alpi per andare ad impadranirfi del He» 
K 4 
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jiìo di Napoli , potendolo allora fare tanto più age- 
volmente , quanto ballava eh' egli folo fi prefentaffe a 
ricevere il giuramento de' popoli, imperocché non 
aveva più il Cardona danaro , o credito , onde riftabiiir 
le fue truppe, ch'erano in gran difordìne . Da que- 
llo concludeva , che per coniervare quello Regno alla 
Spagna, bifognava diftogliere Francefco I. dall' intra- 
prendere la conquifta fino alla prolfima campagna : e- 
vi riufeì . Perfuare al Re , che allora non era in cafo 
di fare quella fpedizioi.e ; e di rimetterla dopo la mor- 
te del Re Cattolico . ,, Non viveri egli molto , dicei- 

gli, la fua età, e le fue infermità lo minacciano 
a, di una proffima morte". Il Re acconfentì a diffe- 
rire . Quanto alla pace tra 1' Imperatore , ed i Vene- 
ziani , rilòlvettero entrambi di mandare il Generale 
-degli Agofliniani all' Imperatore , ad efortare quefto 
Principe , che mediante una certa fomma di danaro 
reftituuTe a' Veneziani Verona, e Brefcìa ; imperoc- 
ché non poteva egli confervar quelle due piazze con- 
tro le forze della Repubblica unite a quelle de' Fran- 
teli , Signori dello Stato di Milano . 

LXXXIII. Non rimaneva più altro che l'affare 
della Prammatica- Sanzione , ed il Papa ne domanda- 
va P abolizione afloluta . Stabilendola non s' era avu- 
ta altra mira , che dì mantenere 1' antica difdplina 
della Chiefa di Francia, tratta da' primi Concilj . Ma 
la Corte di Roma , che avea foftituiti i Decreti de' 
Papi agli antichi Canoni , non potea foffrire , che fi 
foflè rilfretto alla Francia l'ufo della fua giurifdizione, 
quando era fvanita nella maggior parte de'Stati di Eu- 
ropa ;econfiderava la Prammatica-Sanzione come una 
opera formata nello feifma , per impedire l' ingrandi- 
mento della poflànza de' Papi . Di quà nacquero gli 
sforzi, che fecero Papa Pio II. fotto Luigi XI. Alef- 
fandro VI. fotto Carlo Vili, e Giulio II. fotto Lui- 
gi XII. per abolire ella Prammatica. Quelli «forzi.. 
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^er buona forte erano flati vani fino allora . Ma Fra ri- 
cerco I. ebbe la debolezza di cedere , pel violento de- 
fiderio che aveva di rientrare al poifcdimento di che 
avevano goduti i fuoi predccelfori della prima fami- 
glia , e di una gran parte della feconda , di nominare 
a* Vefcovati del loro Stato . 

LXXX1V. Impaziente quello Prìncipe di ritor- 
nare a Parigi, lafciò il maneggio di tutto quell'af- 
fare al Cancelliere del Prato , il quale era di parere , 
che lì dovelfe abolire la Prammatica-5anzione , e che 
fece un Concordato , col quale ìl Papa rimetteva al 
Re di Francia il diritto di nominare ai benefizi di Fran- 
cia , e del Dolfinato ; ed il Re accorderebbe al Papi 
le annate dì que' gran benefizj fui piede della corren- 
te entrata. Quello parere , che dinotava ignoranza , 
o un animo venduto all' intereffe , refe quello Can- 
celliere odiofo a tutta la gente da bene , ed in parti- 
colare a' Signori del feguito del Re, che non vole- 
vano , che li mettelTe in maneggio un affare di tanta 
importanza ; ma il del Prato fenza aver riguardo alle 
loro doglianze , feguitò gli ordini , che gli erano flati 
dati ; ed operò co' Cardinali d'Ancona, e de' Santi- 
quattro, che furono eletti dalla Santità Sua. Si di- 
videro dunque il Re, ed il Papa molto contenti l'uno 
dell' altro in apparenza . Il Papa donò al Re una par- 
te delia vera Croce grande come una nocciuola , in- 
oltrata in una Croce d' oro con pietre preziofe , del 
valore di quindici mila ducati, 

LXXXV. Partì da Bologna Franccfco I. con que- 
llo dono il giorno quindicefimo di Dicembre, pren- 
dendo !a via di Ivlilano . Quella da prima non era flati 
la fua intenzione, perchè voleva rirornare a Parigi^ 
ma doveva ancoira trattare con gli Svizzeri - Venne 
quello trattato conchiufo alle lteffe condizioni, che 
furono prupolle , ed anche accettate dall'una, edall" 
altra parte avanti la battaglia di Itìarignano . Macia 
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qne de' tredici Cantoni ricufarono di ratificarlo, per- 
chè gli obbligava a reftituire le piazze dello Stato di 
Milano, occupate da elfi fin dall' anno 15 12. 

LXXXVI. Gli altri otto Cantoni lo accettarono 
alle raglienti condizioni . i. Che (i dettero loro i fei- 
cento mila feudi promeffi , pagabili in tre mefi , oltre 
la continuazione delle loro pennoni ( Rayn. ad aria. 
1515. «». 76. & feq.). 2. Che gli Svizzeri fervireb- 
bero la Francia contro chiunque , eccettuandone il 
Papa , l' Imperatore , e l' Impero. 3. Che redimireb- 
bero le Valli del Milanefe , e non fonerò obbligati ad 
operare contro i loro compatriota , quando s' intra- 
prendeffe di ritogliere loro quello che pofiedevano nel 
Milanefe. Dopo quello trattato il Re ripafsò 1' Alpi . 

LXXXVII. Prima della conferenza di Bologna, 
una fe n' era fatta nel mefe di Ltiglio affai celebre a 
Vienna in Auftria fra l' Imperadore Maifim iliano , Ula- 
dislao Re di Boemia, e d'Ungheria, Sigifmondo Redi 
Polonia fuo fratello , ed il giovane Re Luigi figliuolo 
dello fieno Uladislao (Extat. 2. rtr. Cerm, edit. Freber. 
Du Brav. rer. Bohent- I. 12. Lambec. in a-pp. ad Bonfiìt. 
Sigifm. Vafior.in fragm. Jftuauff. bift. ' Hung. Uh. 5. 
Mariana l. 30. n. 120. ) . I Cardinali d i Gurk , e di 
Strigonia vi fi ritrovarono col Vefcovo di Feltre Nun- 
zio di Papa Leone X. gli Ambafciatori del Re di Ara- 
gona , e d' Inghilterra , e molti altri Irrelati , Princi- 
pi , e Signori diAlemagna, di Ungheria, di Polonia, 
« degli altri Stati vicini . Vi fi trattò -particolarmente 
de' mezzi di afsicurare la pace tra que lli Principi con 
parecchj matrimonj , che furono proponi : quello del 
giovane Re Luigi con Maria nipote dell' Imperatore \ 
quello dell' Arciduca Carlo con Anna forella del me- 
defimo Luigi , per ristabilire in tal m odo 1* antica in- 
telligenza con la cafa d' Aulirla ìnto rno alla fuccef- 
lìone de' Regni di Ungheria, e di Boemia, in cafo 
che Uladislao non lafcialfe figliuoli m afehi, che_a lui 
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fuccedefiero . Vi fi parlò anche della guerra contro Ì 
Turchi, e dì una deputazione a' Veneziani, per 1» 
pace tra i Mofcoviti , ed i .Polacchi , con onefte con- 
dizioni , e de' modi di rimettere i Cavalieri di Prudi* 
fotto l'ubbidienza de' Polacchi , e dimoile altre co fe^ 
Selim Imperatore de' Turchi ebbe fpavento di 
quefto congreflb ; tanto maggiormente che correva* 
Toce , che vi fi proponeva unicamente di fare de' pre- 
parativi di guerra contro di lui . Ma informato da* 
fuoi emifiarj , che tutto era terminato in difcorfi in- 
concludenti, in magnifiche arringhe, in fontuofi ban- 
chetti » ed in molti divertimenti , rivolfe l' anni lue 
in Oriente . 

LXXXVHI. Gli Ungheri frattanto andarono ad 
aflediare Semendria , Città della Servia l'opra il Da- 
nubio, dieci leghe fotto Belgrado (_Cba!cond. bifior. 
Ture. lib. 13. ti. 20. ) . Stefano figliuolo di Batorz co- 
mandava a quefto afledio , e Alisbeg figliuolo dijachi» 
Bafsà era Governatore della piazza ■. Mandò inconta- 
nente una ftaftetta a Selim , che allora fi ritrovava im 
Àfia all' aifedio di Keroac , e che commife ad Alisbeg 
di mandare in tutte le vicine Provincie , per racco- 
gliere tutt' 1 Governatori , perchè andaflaro con le loro 
{quadre a foccorrere Semendria . Avevano già fatte 
gli Ungheri le loro trincee, difpofta l'artiglieria, ed 
avevano danneggiate in modo le mura, con una con- 
tinua batteria , eh' erano quafi certi di prendere la 
piazza, ma reftarono forprefi all'arrivo de* Turchi, 
che erano in gran numero. Entrò la confufione nel 
loro efercitò , e tutti penfarono folo a falvarfi . Ven- 
nero ìnfeguiti , fi fecero alcuni prigionieri , che fu- 
rono tratti in catene . Quella notizia fu ricevuta da 
Selim con molta gioja , ed in riconofeenza ordinò al 
Bafsà Janufes di andare a faccheggiare la Bofnia. 

LXXXIX. In queft' anno perdette la Spagna due 
grandi uomiai, Aìfonfo di Albuquerquc Portocele, 
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Viceré dell' Indie, e Ferdinando Gonfalvo fopranoim- 
nato il gran Capitano {Mariana /. 30. n. 129. Jean 4e 
Baros , Marmai. Vafconcel. Spondan. ad ann. 151^. 
». 15. ) . Era il primo a Ormutz per gli affari della 
Corona di Portogallo , ed eflendovifi infermato per un» 
violenta diflenteria , s' imbarcò per paffare a Goa . 
Avendo intefo per via 1' arrivo di Lope Suares fuo 
fucceflbre , n' ebbe tanto rammarico , che non potè 
diffimulare il fuo affanno , né raffrenare le fu e doglian- 
ze . (juefto accrebbe tanto il fuo incomodo , che fi co- 
mìncio a difperar della fua falute ■ Torto che fu vici- 
no a Goa, commife che fi chiamaffe il fuo confefiore, 
col qua'e regolò gli affari della fua cofeienza , e morì 
una mattina dopo avere ricevuti i Sagramenti delia 
Chiefa , e con gran fentimenti di pietà. Non era ftato 
maritato , e lafciò un folo figliuolo naturale , avuto 
da una fchiava nelle Indie ; egli fcriffe in fuo favore 
al Redi Portogallo raccomandandoglielo, e SuaMae- 
fìà, avendoli cambiato il nome di Biagio in quello di 
Alfonfo , gli diede grandi averi , e lo maritò ricca- 
mente . Alfonfo fuo padre fu feppellito in Goa, in 
una fuperba Cappella, che aveva egli fatta fabbricare 
in onore della Beata Vergine. 

XC. II fecondo fu Gonfalvo . Si ritrovava a Lo- 
xa , e vedendoli giunto al paffo eftremo , fi fece trafpor- 
tare in lettiga a Granata , a provare fe il mutare 
d* aria potefie reflituirgli la fua falute [ Mocenigo lib. 
30. n. 132. Guicciard. lib. i2.Teir. d' Angl. ep. 557. 
De Tbou bifi.l. 1. Bramarne vie des Card. X/ffl. t. 1. 
I. 5. p. 290.). Tutte quelle precauzioni a lui non, 
vallerò . Morì poco dopo il fuo arrivo il duodeci- 
mo giorno di Decembre 1515. in età di anni fettan- 
tadue. Lafciò delle fole figliuole, e la fua primoge- 
nita chiamata Elvira ereditò tutti gli averi fuoi . Fer- 
dinando gli fece rendere per tutta la Spagna infoliti 
•nori . Pietro di Angleria Miianefe fece la iua orazione 
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funebre , in cui deplorò molto la difgrazia del Regno 
d* aver perduro un si gran Capitano , che aveva acqui- 
itata eterna fama alla Monarchia . 

XCI. Avendo il Re Cattolico paffata la fettima- 
na Santa a Mejorada con rilbluzione di raccogliere gli 
Stati di Caftiglia a Burgos , e quelli di Aragona a Ca- 
latayud ; mandò la Regina fua moglie in Aragona a 
prefedervi in fuo nome ( Mariana l. 30. w. 116. ), ed 
egli pafsò inconcanenie a Burgos , con la (peranza di 
ottenere dagli Stati una gran fomma di danaro, di 
che aveva gran bifogno per aumentare i fuoi el'erci- 
ti , e fortificare le fue piazze di frontiera . Efpofe a" 
Casigliani lo (lato fuo , e la mancanza intera delle 
fue finanze, ed ottenne quattrocentomila feudi .Neil' 
AlTemblea di quefti Stati uni allaJCorona di Cartiglia 
il Regno di Navarra , che lino allora era flato con- 
giunto a quel d'Aragona. Si prelume, che ciò fa- 
cefTe coli' aflenfo della Regina Germana fua moglie , 
che non aveva figliuoli ; tanto più che tre anni dopo 
fi vide effa rinunziare al tuo diritto negli Stati di 
Saragozza , in favore di Carlo d'AuHria , Re di Cartiglia 
e di Aragona al quale lo trasferì . 

XCII. Gli Aragonefi non furono tanto compia- 
centi come i Caftigliani . Ricufarono al Re i fulìidj 
che domandava , fe non a patto che venifle levata a' 
Vafl'alli de' Gran Signori la permitsione di ricorrere 
all' autorità del Re per via di appellazione . Tanto fu- 
rono affinati , che non vollero ceder mai ■ Ferdinan- 
do , eh' era in cattivo flato di falute in Burgos , in- 
formato di quel eh' era occorfo in Aragona, fece in- 
tendere al Cancelliere , che andaffe a ritrovarlo ( Ma- 
riana l. 30. ». ìli. ). Appena giunto in Aranda fo- 
pra il fiume Duero , dove fi ritrovava Sua Maefìà Cat- 
tolica , venne egli arreftato nel fuo albergo, e. con- 
dotto prigioniero nel Caftello di Simancas , e quan- 
tunque Ferdinando fi folfe rcflituito a Calatayud col 
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Principe Ferdinando fuo nipote per ridurre i Brindi, 
il fuo viaggio fu inutile : ( e non potè ne per carez- 
ze , nè per minacce guadagnare gli Aragonefi , che non 
fi curarono molto della prigionia del loro Cancelliere, 
yer acconfentire alla lòppreulone di un privilegio, 
che flava loro fortemente a cuore . 

XCni. La fatica del viaggio, ed il rammarico 
contribuirono affai a peggiorare l' incomodo del R« 
Cattolico , che però fi vide coflretto a partire in au- 
tunno, e ritornare in Madrid fenz' aver potuto otte- 
ner nulla dagliStati di Aragona per fupplire alle fpefe 
delle diverfe guerre , dalle quali fi vedeva minaccia- 
to . Ell'endo fiata obbligata la Regina a licenziare i 
Deputati , andò a Lerida , per tenervi gli Stati di Ca- 
talogna . Ufcì Ferdinando di Madrid per andare a Pla- 
cenzia , donde fi trasferì in Siviglia , la cui aria nel 
verno era più temperata . Perchè la fua fanità andava 
fempre diminuendofi , le ne diede avvifo all' arcidu- 
ca Carla, dicendogli., che il giovinetto Ferdinando 
fuo fratello era molto avanzato nella grazia di fuo 
avolo , che doveva temer tutto da quella predilezio- 
ne , e che doveva prendere le fue mifure per alfi- 
curarfi de' Regni , che dovevano a lui appartenere , 
potendo reftarne delulò . A norma di quefto avverti- 
mento il Confìglio di Fiandra giudicò bene di man- 
dare in Ifpagnail famofo Adriano di Utrecht) Deca- 
no di Lovanio , e Precettore del giovane Principe . 
Ma comedovevafi diffimulare le diffidenze , che fi ave- 
vano del fofpettofo Ferdinando , fi prefe in prete- 
ilo di queft' andata la propofizione del matrimonio 
dell' Arciduca con Renata di Francia figliuola di Lui- 
gi XII. . Voleva la fua fegreta illruzione , che of- 
lervaife i procedimenti della Corte di Spagna ; che 
delie notizia della falute del Re ; e che nel calo di fua 
morte prendeuc il poffeflo del Regno . 
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XCIV. Giunte Adriano alla Coree del Re Cat- 
tolico véri» il raefe di Dicembre, e da prima vi fu 
accolto con molto onore ^ ma non eliendo egli atto 
a' maneggi , non potè lungo diflìoiulare ( Anton, de 
Vera in vita Caroti V- pag. 14. in quarto ) . Avendo il 
Re (coperto il vero motivo della fua ambafeiata , gli 
commife di ritirarli a Guadalupa nel Convento de' 
Religiofi di San Girolamo . Qualche tempo depo volle 
Ferdinando impegnarlo a procurare di allontanare il 
de Chievres dall'Arciduca, di cui era Governatore. 
Il Decano glieio promife , immaginandoli che folle 
quello il Colo mezzo di riconciliare il giovane ^arlo 
con fuo avolo , ed entrambi prefero infieme le loro 
mifure per riufeirvi ■ Volle il Re Cattolico, che fi 
efiendelfe un progetto , al quale il Decano dentò z 
foggettarfi , tuttavia fi lalciò piegare, ed il trattato 
venne conchiufo . Avvertito il de Chievres di quanto 
lì tramava , e perfuaib che il Re Cattolico avelfe vita 
breve, eliendo idropico, rapprefentò all' Arciduca che 
non rimaneva tempio da perdere, e che fi doveva pen- 
fare ad alìicurarfi di una eredità a lui dovuta . 

XCV. Era imponìbile di riul'cire in quello dife- 
gno , fenza elfer certi del foccorfo della Francia . A 
tal effetto vi fu mandato Errico Conte di Naliau . Tre 
cole conteneva la fua iftruzione : il maritaggio; dell* 
Arciduca con Renata di Francia , la reilituzione della 
Navarra , e il foccorfo deliberato . Il Conte non trovò 
molta difficoltà nel fuo maneggio . Francei'co I. offerì 
feicento mila feudi per la dote di Renata ; acconfen- 
ti che Ferdinando avelie la Navarra , finché viveva ; 
promife finalmente di at'siftere 1' Arciduca , e fu fo- 
le ritto il trattato , del quale informato Ferdinando , 
fece il fuo teltemcnto , in cui difponeva delle Monar- 
chie della Cartiglia , alla quale lì era unita la Navarra, 
e di quella di Aragona in favore dell' Infante Ferdi- 
nando l'uo nipote, come le a lui apparcenefiaro , in 
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pregiudizio di Carlo , che era il primogenito ; dicen- 
do , eh' era baflevolmente grande con i Paefi-Bafsi , e 
con l'eredità di fuo avo materno . Effendo il de Chìe- 
vres il maggior oliacelo all' efecuzione di queflo di- 
fegno, il Re Cattolico fi adopro fortemente per allon- 
tanarlo ; ma non potè venirne a capo , quantunque 
li vaieffe delle iftanze di Errico Vili. Re d' Inghilter- 
ra , che ne fece preflantemente follecieare l' Arciduca 
per mezzo del fuo Ambafciatore . 

XCVI. La Tua malattia, lemoleftie, e il ram- 
marico dell* animo aumentavano" di giorno in gior- 
no; e nel punto diremo in cui era, in cambio di 
mettere ordine agli affari della fua cofeienza , mandò 
a confultare intorno alla durata della fua vita una di- 
vota dì Spagna chiamata la Beata d' Avila . Aveva 
quella donzella impofto alle più illuminate perfone ; 
c perchè il confuko dei Re a lei richiefto le faceva 
molto onore, Pafsicurò come per parte di Dio , ch« 
molto tempo ancora gli rimaneva a vivere' e che do- 
veva ancora fare molte conquifte . Ma Dio confale le 
pretefe rivelazioni della Beata ( Peir. d' Agl.iib. 15. 
■ep. 485. >" 

XC VII. Volie Ferdinando ritornare a Madigalejo, 
calino di delizia vicino a Trufiìlo . In quello luogo fi 
accrebbe la fua malattia in tal modo , che fi potè age- 
volmente perfuaderlo a credere , eh' era vicino alla 
fua fine . In quello punto eftremo cafsò il teftamento, 
di cui ora fi è parlato, per configlio del Dottor Lo- 
renzo Galindez di Carvajal, del Licenziato Zapata , e 
di Francefco di Vargas , Sopran tendente delle fue Fi- 
nanze, tre principali del fuo Configlio, che combat- 
terono quel primo teftamento con sì valide ragioni , 
eh' egli ebbe ad arrenderli , e ne fece abbrucciare l'ori- 
ginale in fua prefenza . Il progetto della Monarchia 
univerfale, 'di cui egli era autore , ed al quale met- 
teva un oflacolo invincibile con quella dilpofiz' on e a 
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yrevalfe a tutto il tenero amore, che poteva aver» 
per l'infante Ordinando; e 1' obbligò ad eiTer favore- 
vole all' Arciduca Carlo . Lo dichiarò erede delle Mo- 
narchie di Gattiglia , e di Aragona , e delle Corone- 
che vi erano [tate unite; e ad onta dell' odio che 
aveva Tempre avuto contro il Cardinale Ximenes, lo 
eleìfe Reggente della Cartiglia dopo la fua morte , du- 
rante la vita jjella Regina Giovanna fua figliuola , fo- 
prannomata la pazza ( Mariana I. 30. mm. 144. ) . Ne 
fu eftefo l' atto , e fi praticarono tutte le necelfarie 
precauzioni, per levare ogni fperanza al giovane Fer-. 
dinando , che fu ridotto ad un alfegnamento di cin- 
quanta mila feudi fu.de' lontani dominj . Voleva il 
Re lafciargli ancora le tre grandi Maeitrie ; ma i fuoi 
Conftglieri lo perfuadettero con tanta forza, che non 
bifognava dividerle dalla Corona , ch« fi acchetò alle 
- loro ragioni . 

Quella fu l'ultimi difpofizione del Re Cattolico. 
Avendo faputo il Decano di Lovanio , in qual peri- 
colo egli folfe , tolto vi accorfe , ma il fuo arrivo di- 
fpiacque a quello Principe , che coito gli co mini fe , 
che ritornarti; a Noitra Signora di Guadaiupa , prelfo 
il Principe Ferdinando. Partito,! che fu il Decano, 
egli fi confefsò al P. Tommafo di Marienzo dell* Or- 
dine di San Domenico. La Regina Germana , ch'era 
a Lerida , incontanente partì , e Venne preflb a fuo 
marito il giorno avanti , che terminane il fuo te- 
flato ento . 

XCVIÌt. Finalmente morì il fegu ente- Me reo lei! 
yen refi mo terzo giorno di Gennajo 1516. im' ora dopo 
il mezzo di \_Guicciard. lib 12. Anton, de Fera nella 
vita di Carlo V. p. 14. Mariana lib. 30. nitrii- *34- 
Termina quefi* Autore la fua Storia alla morte dì q:is~ 
fio Principe^, vellito dell'abito di S. Domenico netl* 
anno feflantelìmoterzo dell' età fua , e cren t eli moie t- 
lirno del fuo regna in Aragona daila morte di Gia- 

Tem.XLU. . y 
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vanni II. fuo padre , e nel ve n ce lì me quarto in Carti- 
glia , dalla morte di Errico fratello d' 1 Tabella tua mo- 
glie . Ne aveva avuto un figliuolo , che mori fenza 
pofierità , e fu uccìfo alla caccia da una caduta da 
cavallo , e quattro figliuole , delle quali la feconda 
nominata Giovanna fposò Filippo Arciduca d' Auilria. 

XCIX. Il Configli!) di Spagna fpedi fubito a far 
intendere al Cardinal Ximenes , che il Re defunto lo 
aveva eietto Reggente della Cartiglia in alTenza dell' 
Arciduca , e che andane tolto a prendere il pofleii- 
mento di quello impiego . Tanto maggiormente ne 
reitò forprefo il Cardinale , quanto aveva egli prefe le 
fue aùfure per evitarlo . Tuttavia partì immediata- 
mente per Ciiadalupa , dove fi era trasferito il Con- 
figlio , e andò a complimentare la Regina vedova ; e 
il giorno' dopo il tuo arrivo , effendo capitato a Gua- 
dalupa anche il Decano di Lovanio , accompagnato 
dalla maggior parte de' Grandi di CailigUa 3 vi fi aprì 
il Teltamcnto del Re Cattolico . 

C. Avendo Ximenos udito l'articolo, che dava 
a lui la Reggenza del Regno , volle fui fatto pren- 
derne il pofTedimento \ ma vi fi oppofe il Decano , 
in virtii delle provviiìoni , che l 1 Arciduca gli aveva 
date; e foggi un fe , che trattandoli di una eredità ca- 
duta all' Arciduca , egli folo aveva diritto di commet- 
tervi un ammiri idrato re , fin a tanto che folle in calo 
di andare a riceverla egli medefimo f_ Gomm. in vit. 
Xim. lib. 6. 2 ■ Ximenes difefe il fuo diritto , e pre- 
tendeva che Ferdinando non avelfe avuta l' ammini- 
. iìrazione della Cailiglia , ie non fino , che foffe l'Arci- 
duca di anni venti , e che aveva difpollo del tuo di- 
ritto , e che come il Principe Carlo non{ poteva pre- 
tender nulla, fe più a lungo fofìe viffuto fuo avolo, 
cosi la commifìioiie data al Decano non poteva invali- 
dare l'articolo eiprelìò nel testamento ■ Soggiunte , 
che. per le difpofizioni della .Regina llabetla fatte alla 
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fu a morte erano gli Stranieri efclulì dal Governo della 
Cartiglia. Il Decano fi arrefe alle fue ragioni, e fl 
contentò' del polio di Reggente fecondo, che non gli 
dava altro vantaggio , che quello di foferivere le fpe- 
dizioni col Ximenes , decidendoli tutti gli affari confor- 
me al parere di quello , quantunque Adriano folle di 
contrario parere . 

Scriffe P Arciduca da Bruxelles al Cardinale , e 
gli fece fpedire delle patenti , accompagnate da tutte 
le di moli razioni di ftima e di fiducia che può un So- 
vrano compartire ad un fuddiro . Lo dichiarava Reg- 
gente di tute' i fuoi Stati fino al fuo arrivo , ed alfo- 
ciò a lui il Decano di Lovania. 

CI. Ricevuta eh' ebbe Ximenes la conferma della 
fua Reggenza , attefe folo ad ufare della tua autorità, 
e lo fece con tanta alterigia , che tutti i Grandi ne 
mormorarono ; tuttavia furono coitretti a foggettar- 
vilì , fin tanto che lì arride un' opportunità di farne 
i loro rifentimenti fj Gom. in vii. Xitn. Uh. 6- Vedila 
Vita di Ximenes de' Signori Flecbicr , e Marfolier~]. 
Repreffe D. Pedro Porto. Carrero , che pretendea avere 
la Gran Maeftria di S.Jacopo in virtù di una bolla , che 
aveva ottenuta da Papa Leone X. quantunque le tre 
Grandi Maeftrie riunite alla Corona foffero Hate ac- 
cordate all' Arciduca fopravvivendo . Riformò" gli U/fi- 
ziali del Condglio fupremo , e quelli della Corte . Or- 
dinò una fevera amminiltrazione di giullizia contro le 
oppreffioni de' Grandi . Dopo avere licenziati i due 
favoriti del Principe Ferdinando , che gli erano fo- 
fpctti , alcuni Umziali di quel Principe domandarono 
infolentemente al Cardinale , dov' era la facoltà chs 
aveva di operare a quel modo . Moltrò egli alcune 
truppe di gente da guerra , che componevano la lua 
cullodia ordinaria, e dille loro, che la fua facoltà di 
far efeguire i voleri del Re conlìlleva nella forza di 
quella gente j indi prendendo il cordone del fuo Or- 
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dine di San Francefco , e fcuotendolo con le mani 
foggiunfe : Quello mi balìa per fare, intendere ra- 
gione a' fuddir.i iuperbi « . Nello fteffo tempo fece fpa- 
rare dodici cannoni , che aveva dietro al cortile del 
fuo Palazzo , concludendo con quelle parole : H<ec eH 
ultima ratio regis . La forza è la fuprema ragione dei 
Re. Maffima peraltro, ch'egli non do re va proferire, 
perchè non è giuda cofa 1' adoperarla . 

CU. Temendo finalmente 1' Arciduca medefimo. 
che la facoltà del Cardinale divenilfe troppo grande , 
gli diede per aggiunto un Signore di Fiandra nomato 
laChau, che aveva credito fopra gli altri alla Corte 
di Carlo , e che era molto più abile di Adriano . Il la 
Cbau venne ricevuto , ma non per quello ebbero cam- 
biamento gli alfari maneggiati ferapre dal Ximenes con 
la llella autorità . Un terzo gli fi diede chiamato Amer- 
itof, di una delle più illuftri cale di Olanda , di ani- 
mo intrepido , e rifoluto , e capace di far fronte al 
Reggente . Egli lo accolfe parimente come il primo 
con piena con li derazione : gì' introduce entrambi nel 
Coniglio come Tuoi Coileghi ; ma feguitando egli a 
e governare colla medesima alterigia , il de Chie- 
vres propofe all' Arciduca un mezzo di far argine al 
ftio potere,- e fu di fare in modo che quello Princi- 
pe fi poteSe far riconofeere perite negli Stati di Ga- 
ttiglia, e di Aragona, vivente la Regina fua madre, 
attefa la fua pazzia , e la fua incapacità, il maneg- 
gio era dUicato , e non pareva , che fi potette otte- 
nere dagli Stati , avendo ciafeuno de' tre Ordini ra- 
gioni particolari per opporvi fi . Temeva il Clero , che 
eteenerfe alla Corte di Roma alcune bolle per fecola - 
rizzare le tre Grandi Maeftrie di S. Jacopo , di Alcan- 
tara , e di Calatrava ; la Nobiltà, perchè fpera va du- 
rante lavica della Regina Giovanna riprendere l'au- 
torità che aveva ella perduta lotto il Regno [di Ferdi- 
nando ; il popolo , perchè temeva che 1' Arciduca , 
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non che diminuire le nuove impofizioni , me (Te da Tuo 
avolo, le aumentale per riufeire ne* gran di legni che 
medicava . Bifognava dunque pentare ad uno ftrata- 

genima per giungere a quello fine, e però bilògnava 
guadagnare il Cardinal Ximenes ■ 

CI 11 . Carlo aveva già facto in modo , che il Papa 
« l'Imperatore gli avevano dato il ruolo di Renelle 
lettere di condoglianza, che gli avevano fcrltte nell* 
incontro della morte del Re Cattolico . Il primo vi 
aveva acconfentito can la mira che potelTe l' Arciduca 
opporli più agevolmente a' procedimenti de' Francelì 
in Italia [Rayìi . hoc ann. num. 43. J . il fecondo per 
I' ingrandimento delia fua cala . Ma bifognava octene- 
re quello titolo dagli Spagnuoli ; e a tal fine occor- 
reva gran deprezza per non inferocirli, e non efporfi 
ad una negativa . 

ClV. Carlo dunque ne fcriile al Ximenes , e gli 
fece intendere, che il Papa, e 1' Imperatore aveva - 
» no giudicato bene per la cranquillicà delle Monarchie 
di Catìiglia , e di Aragona, e per prevenire il difegno 
de' loro nemici ( Gom. in vii. Xirn. Uh. 6. ) , eh" egli 
prendelTe unitamente con fua madre il nome di Re » 
e che n' elerciraile le funzioni ; che non aveva pùnico 
far a meno di acconfemire a quello loro defìderio , e 
che iì trattava dell' onor fuo, che i fudditi fuoi non 
gli ricufauero una qualità , cui le due potenze dell' 
Europa le più rilpectate generalmente , non fola gli 
avevano conceduta , ma 1' avevano ancora e (òr tato a 
prenderla. Si mandò quella lettera a Ximenes, con 
ordine di comunicarla agli itati , dopo u aver prefe le 
neceffarie precauzioni per riufeirvi . Quantunque il 
Cardinale confìderafie 1' elìco di quello trattato come 
il termine della fua potenza , voleva tuttavia corri- 
spondere alla fiducia, che l'Arciduca gli di inoltrava; 
tol(e per impegno disonore di renderlo iòJdislatto ad 
°£ni collo. 

1? 1 
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CV. Si raccolfero dunque gli 5tati in Cartiglia - 
Vi fi lelTe la lettera dell'Arciduca a Xirucnes , con- 
teneva ella la domanda iuddetta, e vi fi aggiungeva 
che aveva voluto quefto Principe avvertirne i Caiìi- 
gliani , non perchè fiimallc di aver bifogno della lo- 
ro approvazione , ma perchè fapeva , che in quello 
punto la fua condotta non farebbe loro riufeita dil'ca- 
ra, e perchè fperava di trovarli pienamente fommeffi 
( Cam. bili. ) . Ijuefla lettura fu feguita da un breve 
difeorfo fatto dal Cardinale, cui aveva egli intralcia- 
to in modo da non poter diitinguere di qual fenti- 
rnento egli io ile . 11 Carvajal , il più vecchio di tutti 
i Coniìglieri di Stato parlò per gli altri dopo di lui ■ 
Si diftuie lungamente intorno alle iodi dell'Arciduca, 
paisà leggermente fopra 1' infermità della Regina Gio- 
vanna , la quale eifendo incurabile , roettevagli in li- 
bertà di regolarfi , come fe morta folle, e perdimo- 
lirare, che il Principe Carlo non domandava cofa , 
che non fi folle praticata in limili occafioni , citò 
quanto era occorfo quando lì era mell'o in pollelfo Al- 
tonló VII. degli Stati di Cartiglia , e di Leone , vivente 
la Regina U.-raca fua madre . L'Ammirante di Gattiglia, 
e il Duca d' Alva , furono di contrario parere , e fo- 
Rennero che non potevano violare il giuramento' che 
avevano dato alla Regina Giovanna , nè ricouofcere 
un altro Sovrano, finché ella viveva. Il Marchei'e di 
Villena diede un terzo parere, e dille che non do- 
mandando l'Arciduca il loro configlio , non erano elfi 
obbligati a darglielo % e che conveniva loro iiarfi in 
filenzio . 

CVI. Vedendo Ximenes , che tutti gli animi 
erano difpofti ad attenerli ad uno di quelli due len- 
imenti , interruppe i fuffragj per dire , che non li 
trattava di delioerare fopra una cofa da farli ; ma di 
approvare una cola fatta , che non vi era itrada di 
mezzo irai! confermare il palio , cne l'Arciduca avep*. 
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dato, o di levargli il nome di Ke{Com.ib.),e dichiararlo 
afiolutamente incapace di regnare un giorno in tip*. 
gna , quando fofle il fuo tèmpo ; poiché non h" pò tea 
rictifarli quello titolo Cerna efporlo al dìipregio di 
tutta l 1 Europa ; ne fi poteva riceverlo per Signore , 
dopo averli fatta una taie ingiuria, fenza ridurli in 
ifìato di l'offrire il fuo giù ito rifentimento . 11 Xime- 
nes , dopo aver profferite quelle parole in tuono ar- 
dito , non lafciò loro Campo di terminar di opinare, 
comandò egli altramente a D.Fedro Gorrea.il quale 
aveva egli fatto Corregidor di Madrid , e che liava 
allettando gli ordini tuoi , di andar a proclamare nella 
Città la Regina Giovanna, e Don Carlo fuo figliuolo 
unitamente Re di Cartiglia,; e ben tolto fi udì i! fuo* 
110 della proclamazione t che fu di poi fatta in tutte 
le altre città j in virtù delle lettere patenti che fu- 
rono fpedite . Quelli dell' affemblea 3 che non ave- 
vano ancora detta la loro opinione , furono del pa- 
rere di Ximenes, ed approvarono 1' ordine che ave- 
va dato . ■ ; 

CVII. Lo fieno non. fu negli Stati di Aragona, 
dove D. Alfonfo Arcivefcovo di Saragozza , al. quale 
aveva Ferdinando lafciata la Reggenza di quel Kegno,- 
non potè mai .fai* pa/fare la inedelima dichiarazione . 
Gli Stati ricusarono collantemente all' Arciduca la qua- 
lità di Re lino alla morte della. Regina Giovanna * s 

CVIH. Durante quello maneggio in lipagna, 
l' Imperator Maifimiliano volle profittare della parten- 
za di Ffancel'co I. e della fua alìenza dallo Stato di 
Milano (Btmb. /. 11. ep. 2B. Guicc, L 2. Rayn. 1^16. 
h, 75. 79- jj t ■ Aveva Sua MaeiU Imperiale ricevuti 
cento e ventimila, feudi dal Re Cattolico prima che 
monile, con promeifa di entrare nel Miianefe nella 
primavera alla tefta di cinquantamila uomini . Pote- 
rà 1* Imperatore prender motivo dalla morte di Ferdi- 
nando per non ritornare io Italia , e ritenerli non: 
F + 
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•(tante il danaro, che gli era irato j fpedìto - No» vi 
«ra più probabilità , che poteffe confervare le fu e 
conquifìe nello Stato di Venezia , dappoiché France- 
feo I. fi era facto Signore del Milanefe , e che aveva 
giunte le lue forze a quelle de' Veneziani . Dall'altro 
canto non poteva più (perare foccorfo dal Papa , che 
fi era per l'appunto accomodato colla trancia . Quan- 
to all'armata Spagnuola , che iì era ritirata a Napoli , 
non era agevol cola il farla ritornare , perchè bifo- 
gnava che necelTaria mente attraverfaffe lo Stato Ecclc- 
fiaftico . Dall' altro canto la morte di Ferdinando ave- 
va cambiata la faccia degli affari , e terminato di ro- 
vinare le fperanze di MafTìmiliano - Lungi dal pen- 
sare il nuovo Re di Cauigliaafar la guerra alla Fran- 
cia , il fuo intereffe all' oppofto voleva , che mante- 
nere fodamente la pace con quel Regno , per aver 
campo di fiabilirfi in Ifpagna • Così l'Imperatore, 
contro il fuo folito metodo , fi vide corretto in que- 
llo anno ad operar folo , con la fperanza d' imbro- 
gliare gli affari in tal modo , che folfero coftretti gif 
altri a collegarfi feco lui . 

CIX. Volle egli dunque aequillarfi fama nel 
mondo, dichiarando la guerra a' Francefi, fece levi di 
quindici mila Svizzeri da' cinque Cantoni , che ave- 
vano ricufato di ratificare il trattato con la Francia , 
e vi aggiunfe altrettanti Alemanni , con cinquemila 
cavalli f_ Pttr. Jufiinìan. lib. u. J . Con quelle truppe 
raccolte un efercito molto confiderabile , la cui mar- 
cia fu così pronta, e fegreta , che fi feppe il fuo ar- 
rivo ìn Lombardia per le montagne di Trento , avanti 
di Capere la Cua partenza . Erano allora i Veneziani 
occupati fotto Verona , e Erefcia , e Capendo P Impe- 
ratore , che i prefidj di quelle due piazze ftavano psr 
foli èva rfi , per mancanza delle paghe , mandava de' ca- 
nari lotto la feorta di tremila uomini . Il Lautrec , 
che comandava le truppe Francefi unite a' Venezia* 
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«I , informato del convoglio di danaro fpedito dall' 
Imperatore, lo affali vicino ad Anfo ; recarono uc- 
cifi ottocento Alemanni, ed il redo prefe la fuga :il 
che determinò 1' Imperatore a precipitare la Aia mar- 
cia . Capitò a Verona nel roefe di Marzo . Storditi I 
Veneziani a quefio colpo, fi ritirarono prettamente , 
gl' Imperiali paffarono 1* Oglio , ed andaronn; ad ac- 
camparli a Cremona ■ Le truppe , eh' erano a Vero- 
na , fi unirono fui Mincio ad effi , e fi approflìmaro- 
no a Milano fenza molta difficolti . Ma il tempo fpefo 
dall' Imperatore ad attediare ed a prender Afola , die- 
de a' Veneziani tempo di riayerfi , e di prendere la 
neceffarie mifure per ricevere i diecimila Svizzeri , di 
cui il Earon d' Alt-Saxe faceva leva per fervigio della 
Francia negli otto Cantoni , che avevano ratificata 
l'alleanza. 

CX. Pare che II Papa abbagliato dal buon av« 
Tenimento dell'Imperatore, flimaffe di poter violar» 
gl'impegni con la Francia, Mandò a Maflìmiliano 
Marc' Antonio Colonna con dugento foldati a cavallo, 
e fcelfe il Cardinal Bibiena , perchè andaffe verfo Su» 
MaelH Imperiale, in qualità di Legato (Spond. ann, 
1516. ». 4.). Tuttavia ftimolato da Antonio Mari* 
Pallavicino, mandato a lui daKDuca di Borbone , ac- 
ciò fteffe all'articolo del Aio trattato colla Francia, 
che voleva , che Sua Santità manteneffe cinquecento 
lance, e tremila Svizzeri in difefa del Ducato di Mi- 
lano , quando venifie affalito , promife da prima di 
eseguirlo \ e poi offerì al Duca di Borbone quello foc- 
corfo in danaro di cui aveva bifogno . Il Pallavicino 
l'accettò, ma il Papa non effettuò nè l' una, nò 
1' altra cofa . 

CXI. Il Triulzio all' avvicinar»" dell' Imperato- 
re aveva meno trecento lance, e tremila fanti in Cre- 
mona, e panato l'Adda con dilegno di afpettare gli 
•nomila Svizzeri , eh' erano in cammino^ e di cota- 
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battere Maffimìlianó al fuo paflaggio ( Cuicc. I. ti.) . 
Quefto Principe tentò da prima di pattare quel fiume 
a Pizzighitrone, ma fu recinto ; fece un fecondo ten- 
tativo nella parte più alta alla (ìniftra , quafi avene 
voluto panarlo a Cattano; non potè riufcirvi • Final- 
mente trovò un modo dì gettare un ponte alquanto 
più fotto del fuo campo , e di farvi panare aitai predo 
la fua Infanteria , per difenderne la cella contro l'eler- 
cito Fran.elc , il quale non volle tentare di far ri- 
pagare l'Adda agli Alemanni, e fi ritirò a Milano, 
dove Sua Maeflà Imperiale mandò un Araldo d'arme 
a domandare , che le follerò portate le cliiavi della 
Città con ordine di minacciarli dell'ultimo eccidio, 
fe fi opinavano a non umiliarli avanti a lei . il Buca 
di Borbone, che comandava nel Miianefe , durò gran 
fatica a contenere la Capitale, che veniva intimori- 
ta dalle minacce dell' Imperatore . Chia-mò pretto di 
fe ilTriulzio, ed ilLautrec, che vi andarono con fei- 
cento lance, e con fettemila fanti in circa ; ma a mi- 
fura che Mafìì tulliano fi andava avvicinando a Milano t 
fi aumentavano il tumulto , e lo fpavento ; ed i Cit. 
ladini rimafero folamentc raffigurati alquanto ali 'arri- 
vo degli Svizzeri condotti dal Baron diAlt-Saxe. 
I CXII. L' arrivo degli Svizzeri cagionò una ugua- 
le cofternazione ne' due partiti . I J'rancefi , che ri- 
guardavano quelle truppe come un certo foccorfo , Ci 
sbigottirono oitremodo , quando feppero , che non vo- 
levano afiòlutamente combattere contro gli Svizzeri , 
eh' erano nell' efercito dell' Imperatore . Quelli dall' 
altro canto domandavano la loro paga con un' auda- 
cia, che dettava timore in Maffimilìano , che ciò fotte 
un pretetto per non venire alle mani co' loro com- 
patriota, nuovamente arrivali a Milano . Andò il loro 
Colonello a ritrovare Malli ini liano tanto per tempo » 
eh' era ancora a letto , e gli domandò danaro con ter- 
mini si pooo rilpectoli, che non potè fax a meno di 
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non ifdegnarfene ; e P Uìliziale , in cambio di ravve- 
derli , rifpofe con maggior alterigia , che gli Svizzeri 
avevano bifogno di fiorini , e non di correzioni ; e 
che Te immediatamente non fi dava loro quanto ad eflì 
era dovuto , accetterebbero ie offerte ,■ che venivano 
loro fatte dal Duca di Borbone. L' Imperatore , che 
non aveva danaro da dar loro, temette, che troppo 
ne avelfero i Franceli per corromperli . Fece alcune 
fode riflelììoni intorno a quanto era occorfo alio sfor- 
tunato Lodovico Sforza zio di fua moglie , lotto No- 
va rra , quando gli Svizzeri , Io abbandonarono a' Fran- 
celi in una confimile congiuntura ; procurò dunque 
di acchetare il Colone-Ilo , c vedendo , che diveniva 
femprc più intrattabile , lo rimandò al Ilio campo , e 
gii promife di andarvi il dopo pranzo col Cardinale 
di Sion , che collante nell' odio fuo contro ai Francefi 
non aveva mancato di accorrervi per approfittarli di 
si bella occafione di far ad elfi del male . 

CX1II. Ma P Imperatore , che prendeva per una 
vera congiura contro di lui il radunamento degli Uf- 
fiziali Svizzeri , prefe il partito di ritirarli . Andò di 
prima a rifugiarli nel quartiere degli Alemanni , dove 
non ritrovandoli ancora baliantemente lìcuro , fece loro 
levar 1' ailèdio , e li conduile l'opra la riva dell'Adda, 
cui pafsò egli precipitol'amente , ed andò ad accam- 
pare nel Eerganialco con le lue truppe Alemanne , e 
non depofe il terrore , fe non al fuo arrivo in Trento . 
Gli Svizzeri coi fuo efempio sloggiarono il mcdelimo 
giorno , e ritirandoli a Lodi , e a Sant' Angelo , ne fe- 
cero il laccheggiamenro , e poco dopo ritornarono alle 
lor cale per la Valtellina , quanto alle truppe , reta- 
rono ancora per qualcne tempo nel corpo dell' arma- 
ta , ma ben toilo poi tutt' i lòldati fi dilliparono , per 
non ellere pagati regolarmente , ed impiegati in qual- 
che imprelà - Gli Alemanni fi sbandarono del tutto, 
gli uni lì ritirarono in Verona, e più di tremila pre- 
fero partito nell' armata di Francia • 
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CXIV. Vedendo il Papa , che i Francefì non Ai- 
moffrarono alcun ri (enti mento delle lue contravven* 
zioni al trattato , fcacciò il Duca d' Urbino dal fuo 
Stato in ventidue giorni ; e per impedire , che il Con- 
teftabìle di Borbone lo riftabilifle ( Cimare Iti Ijlor. di 
Urbino . Guicciard. I. 12. Mem. du Bellai Li.), gli 
fufcitò contro molti impacci nel Milanefe , guada- 
gnando il Cancellere Moron , a cui rincrefcea di veder 
la fua patria (otto uno flraniero dominio . Aveva ma- 
neggiata una congiura co' Colonnefi , e co' banditi di 
Milano ; ma nel punto di effettuarli , venne ("coperta 
da un efploratore del Conteftabile , il quale feppc che 
vi era entrato il Papa , e che domandò permiilione al 
He di dimoflrare il fuo rifentimento contro la Corte 
d'i Roma. Francefco Primo glirifpofe, che bi fognava 
ricondurre alia ragione la Santità Sua con dolcezza, e 
non irritarlo con eftreme moleftìe . 

CXV. Il Conteflabile rinunziò tolto al Re il 
governo del Milanefe , prevedendo che quanto prima 
la Corte di Roma lo avrebbe fatto perdere alla Fran- 
cia ; ed il Lautrec per alcuni rigiri , che qui non de- 
vono aver luogo , venne fatto Governator delio Srato 
di Milano. Il Papa inveiti Lorenzo de' Medici del Du- 
cato di Urbino; e l'amico DuCa dì quello fpogliato 
andò a rifugiarli in Mantova, 

CXVI. I Navarrefi fi fiancarono ben preilo del.^ 
dominio de' Caftigliani , e quelli della nazione di 
Beaumont, che ne avevano {cacciato Giovanni d'Al- 
bret, furono i primi a richiamarlo , e l'informarono 
delle mifure, che avevano prefe per riltabilirlo fui 
Trono ( Gom. in ■vit.Xìmen. I. 6. ). 11 figliuolo del 
ConrefhMle gli fece intendere , che poteva contare 
forra un efercito di ventimila uomini } e quello Prìn- 
cipe dal fuo canto ne fece leva di uno di Guafcoiu 
Xoll' aflenlb di France:co I. Tutto quello però non fi 
potè fare con unta fermezza che Ferdinando di Ara- 
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gona Viceré di Navarra non ne avene contezza . Torto 
ne diede avvito al Cardinal Ximenes , che fubito fece 
leva di un' armata di (oldati veterani , dandone il co- 
mando a Ferdinando Vìllalva , con ordine di diitnig- 
gere la fazione di Beaumont , e di andare a cuftodire 
il palleggio di Roncevau.x, per vietarne l'entrata a 
Giovanni d' Albret , e di fan al ino ritorno fpianare 
tute: le piazze tòrti delia Navarra, a ri ferva di Pam- 
plona , dove lì farebbe cottruire una Cittadella , per 
tenere i Navarrelì a dovere . 

CX VII. Giovanni d' Albret non ebbe ninna co- 
gnizione di quetti ordini , e quell , che comandava- 
no la fu a Vanguardia, e il corpo di battaglia, igno 
randa che il Villa va fi folte impadronito degl' ingrani 
delle montagne , caddero nelle infidie fiate loro tefe, 
tutte le loro fquadre furono tagliate a pezzi . La re- 
truguard a , con la quale il Re di Navarra attediava il 
Cailello di San Giovanni di Pied-de-Port , dop.i ayer 
prefa la Cit à , tanto rimate sbigottita , che quel Prin- 
cipe abbandonando l' allodio , fu corretto a ritirarti 
in Bearn ; ed il Villalva tolto attefe a far demolire 
le piazze per efeguìre gli ordini di Ximenes . Fatto 
preda Albret della tua dilper-zione , mori poco dopo, 
fu la fua morte legnici da quella di tua moglie , che 
non gli i'opravvifie che fette meli , Linciando crede de* 
loro diritti Eri I O loro figliuolo di anni quattordi.i . 
Quanto al Villalva godette per poco deli' onore dì i 
aver confervato il Regno di Navarra ; morì im;j romi- 
tamente, partendoti da un banchetto, che gli aveva 
dato il Conteitabile di Navarra nel tuo Cartello di Le- 
rin , e corte voce , che fotte fiati) avvelenato . 

CXV1II. Mal contento il Re Carlo di quella 
incraprefa di Giovanni d' Albret , perchè filmava che 
Francefco I. vi ave e qualche parte , mandò alla Cor- 
te di Francia Filippo di Cleves , Signor di Raveitein, 
a dole.-li del moài> i J i procedere, che. fi teneva con 
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Ini , ed atreftargli il defiderio , che aveva di vìvere in 
bua a ccrrilpondenza col Re, come aveva fa'to fino 
allora . Quello Signore fu parimente incaricato di pro- 
porre un trattato , e di procurare a tal fine una con- 
ferenza a Nojon . Sua Maeltà vi acconienù , ed iro- 
pole - Gouirìer di Boifly fuo principal Miniftro , di 
abboccarli col Signore de Chicvres , che teneva il me- 
defimo grado ila Corte del nuovo Re di Spagna. 

CX1X. Cominciarono le conferenze il primo 
giorno del mefe di Agollo , e durarono lino al gior- 
no tredicefìmo . Infitte tte Gufficr fopra la reltf turio- 
ne del Regno di Navarra , e della parte di quel di 
Napoli , eh' era pervenuta a Luigi XII. come Carlo 
l'aveva prometta nel trattato col Conte di Nalfau 
( Mcn. duMUl. Belìcfori. buWltt. Bstcar. Paul, 
lev.) , lubito dopo la mortedi Ferdinando. 11 de Chie- 
vres fi icusò dicend . 1 che non vi era apparenza veruna, 
che volelfero gli .Spaglinoli acconfentire alla rellitu- 
zione della Na\'ari a , che riguardavano etti come una 
barriera atta ad impedire a* Franceiì l'entrata nel cen- 
tro de' loro paciì , uè a quella del Regno di Napoli , 
che non potevano e'ìì abbandonare , lenza lafciar efpo- 
Ita la Sicilia , donde ritraevano frumenti negli anni 
flerili , molto frequenti in Ifpagna ; e che bisognava 
affettare , che avelfe Carlo prefo polfelìb di Cartìglia, 
c di Aragona, perchè potette parlar come Signore > e 
fare quello che gli parefle bene . 

CXX. Gouftìcr fi arrese a quelle ragioni che pa- 
revano fpcrioie , e per dare una maggior licurezza a 
Francefco I. leriia impiegare l'autorità di Carlo , lì 
fece un trattato in cui fi dille , che vi fotte una lega 
difenfiva tra la Francia , e la Spagna con tutti , e con- 
tro tutti; che Carlo fpoùtte Luifa figliuola del Re 
Criiluniilimo , che non aveva che un anno, e finché 
falle fatta ella nubile , facefle contare venticiuqueinila 
leudi per quartiere per il di lei mantenimento alla 
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Corte di Francia £ Ferrai, in Frane. I. J , o ella folla 
allevata pretto la Regina fua madre , lino all' età di 

dodici anni , e che avrebbe per lua dote la porzione 
del Regno di Napoli , che doveva appartenere alla Fran- 
cia per le divilìoni fatte nel 1501. e che s' ella mo- 
rilTe prima della con l'umazione del matrimonio , avef- 
fe a fpofar Carlo una delle lue iòrelle, in cafo che 
ne avelie : e le il Re Grilli ani Ili ino non avelie ligliuo- 
Je , gli delie Renata di Francia Tua cognata alle mer 
delìme condizioni ; che fe quelli matrimoni non fc- 
guiUero , vcnill'e la porzione di Napoli riunita alia 
Monarchia di Francia , e che folle la Navurra retlitui- 
ta ad Errico figliuolo di Giovanni d'Albret fra lei meli. 
Che .ft in cosi breve tempo non potellè Carlo dilpor- 
re gli Stati di Calìiglia a quella reilituzinne , trance- 
feo 1. forte in libertà di valerli dell'armi per ricupe- 
rarla , lenza contravvenire al trattato. Vi li aggiunte 
ancora queito articolo , che fe 1' Imperatore voleva 
rellituire Verona a' Veneziani fra due meli, gli fi da- 
rebbero centomila feudi per rimborlarlo delle lue fpe- 
fe, e che in calo di rie u fa , Carlo gli latterebbe luo- 
go alle lue ragioni . Varillas dice eilervi un altro trat- 
tato , con le medelìme condizioni , a rilerva , che per 
la reiìituzione della Navarra , e della porzione del Re- 
gno di Napoli , promettevano i due Re di rimetterli 
agli arbitri ; ma quello trattato è chimerico ( furili ai 
hift. de Franciis 1. in quarto tom. 1. p. 123. V. le P, 
Da„i?l b fl. de F,ance , tom. 5. in quarta p. 422. & t. 7. 
p. 388. dernierc edit. ) . 

Le condizioni erano per Carlo alquanto afpre ; 
per il che fe la mano parve acconlentire foferivendo 
il trattato, certa cola è , che il cuore non vi accon- 
fentiva, come gli effetti torto lo dimostrarono . Tut- 
tavia lì fece pubblicare folemiememe la pace con gra- 
dimoltrazione di allegrezza ; e per rendere anche il 
trattato più fermo, e più difficile a rompere } ti die-* 



96 STORTA ECCLESIASTICA . 
dero i due Principi reciprocamente ciafcuno l'Ordine 
del fuo paefe quali fugello della loro fede . Francefco 
diede a Carlo l'Ordine di S. Michele iltiruito da Lui- 
gi XI. e il Re di Spagna diede al Re di Francia quel- 
lo del Tofon d' Oro , fondato da Filippo il Buono 
Duca di Borgogna , trifavolo materno di Carlo . 

GXXi. Nella conferenza di Bologna H Re , come 
abbiamo veduto , fece pregare il Papa di confermare 
la Prammatica-Sanzione, ma Leone X, rigettò quella 
propofizìone ( P nfon. bijl, pr'agm. & concord. p. 727- 
H,Jl. de la Pragm. & du Concord, par Dupui . Paris 
H552. Commini, far laliberti de i' Egli/e Gali, par 
PHbm ) , ed il Cancellier del Prato delio l' idea di un 
Concordato , che abolì la Prammatica . Vi fi adoprò 
egli medeiìmo con due Cardinali eletti- dal Papa a 
quello fine . Ma prima di farlo ricevere dal Concilio 
di Laterano , Francefco I. mandò a Roma Ruggiero 
di Barine, Avvocato del Re nel Parlamento di Parigi, 
con ordine di profeguir quefto affare , e di ottener dal 
Papa le Eolle convenienti. Giunto il de Barme a Ro- 
ma , vi fi applicò fecondo gli ordini che ne aveva ri- 
cevuti ; e fece intendere al Re , che il Papa , e il fuo 
Conciftoro volevano aggiungere alcune limitazioni a 
certi articoli del trattato di Bologna . Aveva data il 
Re commilfione efpreffa , che fi doveffe Ilare agli ar- 
ticoli convenuti in Bologna , ma il de Barme non 
potè mai indurre il Papa a quello, ed il Re dovette 
cedere . 

CXXII. Il quindicefìmo giorno di Dicembre fi 
tenne una Congregazione generale nel palazzo del Papa, 
per efaminare i Decreti , che dovevano opporfì nella 
leguente feiìione del Concilio di Laterano . Uno de* 
Segi-t'iarj del Concilio per ordine del fagro Collegio 
Ielle un atto , che conteneva il Concordato tra Sua 
Santità e il Re di Francia { Labb. Colltft. Conc. t. 14. 
px$. zZo. ), intorno al qualcun Vefcovo trovò che 
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dire , perchè attribuiva' ai Laici la giurifdùsione eoa 
irò gli Ecclefìaltici . Lette un altro l'atto, die abo- 
liva la Prammatica-Sanzione , e che fu approvato da 
tutti . Indi iì leuero alcuni altri atti , concernenti i 
Predicatori, i privilegi de' Religiolì , ed altri affari, 
che fi dovevano proporre quattro giorni dopo nella 
undecima fedone . 1 procedimenti della Corte di Ro- 
ma , e la debolezza di Francefco I. diedero molta pena 
al Parlamento di Parigi ; ma non lo debilitarono to- 
talmente . Il Lievre Avvocato generale , che aveva più 
degli altri a cuore le libertà Gallicana dichiarò , all' 
apertura del Parlamento di quefl' anno 1516. che fi 
appellava delia Sentenza , e del Decreto di caffa- 
s;ione , rivocazione , ed abolizione della Prammatica, 
ma quefl' appellazione non fece altro effetto , che quel- 
lo di dettare odio ne' Francefi contro la condotta della 
Corte di Roma, il che non potè fare, che il Papa 
non profeguiffe quel che aveva cominciato . 

CXXill. Egli tenne 1' undecima (efTioneil gior- 
no diciannovefitno di Dicembre , e vi prefedette . Fu 
celebrata la Meda dall' Arcivel'covo di Durazzo , e il 
Vangelo tratto dal quattordicefìmo capitolo di S.Mat- 
teo fu cantato dal Cardinale di Santa Maria in via lata 
( Labb. Coli. Cerne, tot». 14. pag. 283. * 286. Patii 
1. 4. MS. Arcbiv. Fatte. ap.Rayn. ann. 1516. n. 1.). 
Dopo le altre (olite orazioni, furono ammetti i De- 
putati di Pietro Patriarca de' Maroniti del Monte Li- 
bano a rendere ubbidienza al Papa in nome del loro 
Patriarca . Fu letta la loro lettera ad alta voce da An- 
drea Segretario del Concilio , e conteneva una prò- 
feffione dì fede , nella quale i Maroniti riconofeeva- 
no , che lo Spirito Santo procedeva dal Padre , e dal 
Figliuolo come da un folo principio, e da una unica 
ispirazione; che .vi era un Purgatorio, che bifognava 
confettarli de* fuoi peccati almeno una volta 1* anno 
al i'un proprio Pallore, e ricevere J' Eucarifìia alla, 

Ttm.XLII. G 
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Pafqua . Il Patriarca, del quale fu tradotta lalette» 
dal Caldeo al Latino , in effa ringrazia la Santità Sua, 
che gli aveffe mandato Gian Francesco Franc'efcano ad 
insegnarli alcuni punti delia Fede Cattolica, .e ad 
iitruirlo in alcune cerimonie , che i Maroniti non of- - 
Servavano. Fa telìimo.iianza , che quel Religìofo de- 
gnamente adempiè il dover Suo, che lo rimanda a lui 
con alcuni de' Suoi a preltare ubbidienza e fedeltà in 
Suo nome, ed in nome di tutto il Clero, e de* po- 
poli Maroniti ; e che farà da lui informato!, com'egli 
languifce fono la tirannia degl'infedeli . Era quella let- 
tera in data del quattord ice fimo giorno di Febbrajo dal 
Monaftero di Camibin al Monte Libano. 

CXX'V. Indi fi lene una bolla, che fu appro- 
vata dal Concilio, la quale ftabiliva le regole, che 
dovevano enervare i Predicatori , predicando la paror 
la di Dìo [Colleft.Conc. ibid.p zZK.ù- feq.']. „ At- 
„ tefochè , dice la bolla , molti predicando non ìn- 
„ legnano la via del Signore , e non ilpiegano il 
Vangelo , ma piuttofto vanno inventando alcune 
„ cofe per oftentazione , accompagnano quel che di- I 
~„ cono con grandi movimenti , e gridando molto , e 
Spacciano dal Pergamo alcuni finti miracoli , alcu- 
„ ne Storie apocrife , e del tutto fcandalofe , da neS- 
luna autorità Softenute , da neSùina edificazione , a 
tal fegno , che alcuni l'ereditano i Prelati , ed efcla 
mano arditamente contro le loro peribne , e la loro 
condotta : noi ordiniamo dunque , dice il Papa , 
„ Sotto pena di Scomunica , che in avvenire nìun Che- 
„ rico Secolare, o regolare venga ammeflo alle fun- 
„ zioni di Predicatore , per qualunque privilegio pre- 
„ tenda egli avere. Se prima non Sarà efaminato in- 
torno a'iuoi coftumi , all'età , alla Sua dottrina, 
„ alla prudenza , ed alla Sua probità , e che non Sia 
„ provato che meni egli una vita eSempIare , e che 
„ non abbia l'approvazione de' Suoi Superiori in le- 
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„ gal forma , e in i fori t lo \ dopo effere in tal modo 
„ approvati , che fpieghìno ne' loro fermoni le veritì 
„ del Vangelo , fecondo i fentimenti de' Santi Padri; 

e fieno Ì loro di feorfi. pieni della Santa Scrittura , 
„ che fi applichino ad ifpirare l 1 orror del vizio , e 
3, l'amore della virtù, e, ad ifpirare ia carità gli uni 
„ verfo gli. altri , e a non dir cofa , che (ia contra- 
„ ria al vera fenfo della Scrittura, e all' interpreta- 
„ zione dei Dottori Cattolici " . II. Papa vi ricorda la 
bolla, di Clemente V. che comincia da quelle parole , 
R '/igioJì, e quefto Decreto venne, unanimemente ap- 
provato . 

CXXV. SÌ lede poi il Concordato fatto .in Bo- 
logna tra il Papa , e il Re di Francia ,. ed anche la 
Bolla che l'approva, e quella che abolifce la Pram- 
matica-Sanzione . Ecco- in foflanza queft' ultima Bol- 
la : „ L'eterno Pallore che non abbandonerà mai 
la tua gregge fino, alla confurmzione de' fecali , ha 
talmente amata 1' ubbidienza , fecondo l'Apottolo » 
„ che per efpiare il peccato del noftro primo padre » 
contrario a quella virtù , fi umiliò. , rendendoli ub- 
„ bidìente fino alla morte ( Conc.Lakb. 1. 14.^.300. 
„ &■ Jeq. ) , e che elfendo vicino a lafciare il mondo 
>, per ritornarfene al Padre fuo , (labili Pietro, e i 
„ tuoi fuccefiori fopra la Sabile pietra , ed impegnò 
„ i Fedeli ad ubbidir loro, per modo che chiunque 
vi manca debb'eflere punito colla morte . E do- 
po aver riferite alcune autorità di Sant' Agallino» ! 
e di. San Gregorio, intorno alla neceflìtà della ubbi- 
dienza , feguita egli: „ Per quello, fecondo le iftru- 
„ zioni del medefimo San Pietro , dobbiamo noi im- 
piegare ogni nollr* attenzione a loftenere quello , 
che ordinarono i noftri predecefibri , principalmen- 
p, te ne* Concilj , nelle cole fp.etcanti a quella ubbi- 
„ dienza all'autorità, e alla libertà eccletìaftica , alla 
„ ditela della Santa Sede , ed a liberare le anime fem- 
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,, plici , dalle- quali dobbiamo render conto a Di»,. 

„ dalle inlidie , che vengono tefe dal Principe delle- 
,, tenebre. Papa Giulio II. di felice memoria, no- 
,, Aro Prèdeceflbre , avendo ratinato per caule legit- 
„ cime il Tanto Concilio di Laterano , col confenfr» 
„ dei fuoi fratelli Cardinali , nel numero de' quali 
,, eravamo noi - c confiderando con quello Concilio 
„ che la Prammatica-Sanzione , che può chiamarli la 
depravazione d'I Rignif di Francia , era ancora in 
„ i igore , con pericolo delle anime, * con detrì- 
,, mento delia Santa Sede, fcelfii un certo numero 
„ di Cardinali per eiacularla ; e quantunque parefle 
„ notoriamente nulla in alcuni luoghi , e mantenete 
3 i efià'. uno feifma manife.io nella Chiefa , e che fi póf- 
fa legittimamente dichiarare per abnfiva , ed annul- 
„ larla ; tuttavia voile il nofiro Predeceflbre , per mag- 
giore cauteli , farne prima eliminare gli abufi , e 
„ citare i Vefcovi di Francia, i Capitoli delle C hi e- 
„ fé , e de' Monaftcri , e i Parlamenti , che La fofìe- 
* „ nevano-; ma non avendo quella citazione avuto ef- 
\% »> fono per divertì impedimenti , ed efiendo egli' fi- 
«vi™ ai nalmcnte colto dalla morte prima di compiere que- 
Sy*; 1 *;. 3> ll° aliare, abbiamo filmato di dover noi ripigliarlo , 
■ ui'V] jì c citare le parti interellàte , dopo divertì monitori 
] \ „ c prolungazioni di termini in Varie fertìoni , per 
Zlt^' " q uantt > lempo fi c mai potuto , fenza che ninno inai 
« compari/Te per allegar le ragioni , che loro fien fa- 
vaiwoli • ' ■ < l 

„ Per quello col disegno, che abbiamo 'di- abo-' 
„ lire quella Prammatica-Sanzione , già rivocata dar 
,, Crittianinìmo Re-Luigi XI. dopo aver confnìtati i- 
Cardinali della Santa Romana Chiefa , e molte do t- 
„ tillime perlone , giudichiamo noi a propofico di abo- 
lirla interamente, còme : -fece Leone I. noltro pre- 
,, deceflbre , le cui tracce fegu-itiamo noi , quando 
jj fece rivocare nel Concilio . di Calcedonia quel cho 
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era flato temerariamente ordinato nel Concilio di 
„ Efeio contro la Fede Cattolica , e la giuiLizia . Imi- 

tando lui , per foddisfare alla noitra eofcienza , « 
„ all'onor della Chicfa , noi crediamo di dovere, e 

di poter abolire quella pernìziola Prammatica , e 
„ tutto quello ch'ella contiene;' lenza fermarli alla 
„ autorità eh' ella ha ricevuta e nel Concilio di Ba- 
„ filea , e nel!' aflerablea di Bourgcs ; efiende (tata ac- 

cettata lolamente dopo la traslazione di quel Con- 
„ cilio , fatta da Eugenio V. il che toglie ad ella ogni 

vigore; tanto più eh' e cola manifelta .; che ha il 
„ Sommo Pontefice una intera autorità, eduna piena 
„ potefrà fopra i Concilj , per convocarli trasferirli , 
„ e dilcioglierli ; il che vien dimoftrato non folo dalla 

tellimonianza della Santa Scrittura , de' Santi Padri, 
„ de' Papi noftrì Predeceflbri , e da quella de ' Santi 
„ Canoni ; ma dalla confezione de'medefimi Conci- 
„ lj : imperocché San Leone trasferì il Concilio di 

Efefo in Calcedonia ; e quella si ben fondata lode- 
„ vole pratica ci avrebbe rìfparmiato molto rammari- 
„ co , e travaglio , fe folle Hata approvata da quelli 

di Galilea, e di Bourges Il Papa farebbe lìato 
molto impacciato a produrre quelle autorità , e però 
non era quello quello eh' egli cercava ; non voleva 
altro che abbagliare altrui , e vincere la fu a caufa • 

,, Desiderando noi dunque dì dar fine a quello 
s , aliare , feguita il Papa, di noftra certa feienza e 
„ con la pienezza di poceilà , ed autorità Apoilolica, 
„ coll'approvazione del Si Concilio , ordiniamo noi , 
„ e dichiariamo che la Prairun..rÌca-Sanaione non ha 
„ autorità veruna . Annulliamo tutc'i Decreti, Statuti, 
„ Regolamenti, Ordinanze , che vi fono contenute.o 
„ che vi iurono inferite , in qualunque modo fieno 

emanate , o che fieno Hate olìervate lino ad ora,,. 
Il Papa dà nome a tutto quello di abulb , e fe- 
guita: „ Noi condanniamo, ed annulliamo ancora per 
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maggior fìcurezza, e cautela tutto quello s che (ì 
. fece in quello proposto néll* Afiemblea di Bourges, 
, ed ogni approvazione che fi avene potuto dare alla 
detta Prammatica . Ed effendo neceflario alla falu- 
te che ogni fedele ila Aggetto al Romano Ponte- 
fice , fecondo la dottrina della Scrittura , e de' Santi 
Padri), e cella coflituzione di Papa Bonifazio Vili, 
che comincia da quelle parole Unum San8aiu- y noi 
rinnoviamo quella coflituzione coll'approvazione del 
prefente Concilio , fenza pregiudizio di quella di 
Clemente V. che comincia da quelle Merutì &c, 
proibendo in virtù di fama ubbidienza, e folto le 
pene e cenfure più fotto accennate, a tutt' i fede- 
li . Laici , Cherici , Secolari , e Regolari , Religiofi 
Mendicanti , di qualunque Ordine , fiato, e condi- 
zione fi fieno; parimente a' Cardinali della Santi 
Chiefa Romana, a' Patriarchi , Princìpi , Arcive- 
feovì , Vefcovi , ed altri colìicuiti in dignità, a 
tutt' i Capitoli, Conventi , Abati, e Priori-, Du- 
chi , Principi , Conti , Baroni , Parlamenti -, Uffi- 
2. ali , Giudici , Avvocati , Notai , viventi nel Re- 
gno di Francia , e nel Dolfinato , di ufare nell'av- 
venire di quella Prammatica , fotto qualfifij prete- 
fio » direttamente, o indirettamente, di allegarla, 
di giudicare anche alcuna caufa conformandofi nella 
decilìone a' regolamenti di quella Prammatica- Proi- 
biamo loro di confervarla negli Archivj , o in luo- 
go particolare. Ingiungiamo loro di cancellarla , di 
lacerarla , fra il termine di fei meli , fotto pena 
di feo manica maggiore , di privazione di benefizio, 
o di dignità per gli ecclefiaflici , e li dichiariamo 
inabili a polìederne E quanto a' Secolari oltre la 
{comunica j li priviamo di tutt' i feudi ottenuti dalla 
Chiefa Romana , o da altra Chiefa per qualiifia mo- 
tivo. Vogliamo che fieno decaduti da ogni funzione 
delle cariche loro, e refi incapaci di fare vermi 
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„ atto ; che fieno dichiarati infami , e rei di lefa Mae- 
flà , lenza verun' altra dichiarazione " • 
Effendo fìata quella Eolla letta in pieno Concilio, 
fu ricevuta da tutta 1* Atemblea , trattore il Vefco. 
vo d'i Tortona ( Terdone<-Jis ) in Lombardia , eh' ebbe 
il coraggio di opporv fi Quelli effendo fopra ogni al- 
tro zelatore de' preziolì avanzi dell'amica disciplina, 
e per quanto apparisce men ("oggetto a' rifletti uma- 
ni, dite , che la venerazione che fi doveva avere per 
il Concilio di Bafilea , e per l'Atfemblea di Bourges, 
aveva da fare che non li andafl.e oltre in cofa di 
tanta importanza ; e che quanto a lui non poteva ap- 
provare , che fi rivocalìe nulla di quel eh' era fondi- 
lo nel!' autorità di que' due Concilj ; poiché riguar- 
dava V Affemblea di Bourges , come un vero Concilio 
per le l'agge fue decisori! : ma non fi ebbe riguardo 
alcuno alla fua rimoflranza . Oppoie il Papa autorità 
ad autorità, quella del fuo Concilio di Laterano' a 
quella di Eafìlea e di Bourges ; e quantunque fi po- 
tete agevolmente diftinguere la enorme differenza, pre- 
darono i Re di Francia la mano ad un colpo , la cui 
forza conobbero in feguito . 

CXXVI. Si lete parimente in quella feffione la 
Bolla, che fofiitu iva il Concordato in luogo della Pram- 
matica-Sanzione [Colteli. Cene. Labi/, t. 14./». 294. ] . 
I motivi che il Re dite aver avuti nel fare quello Con- 
cordato , o almeno per confermarlo con la lua auto- 
rità, poiché era fiato conchiufo tra il Cancellier del 
Prato, e il Cardinal di Ancona, e de' Santi Quattro; 
quelli motivi fono : che tenteva , che Roma venendo 
a qualche gagliarda rifoluzione , non ricadérle la Fran- 
cia ne' di lordi ni , da' quali felicemente li era Strat- 
ta ; che cerneva vedere il danaro del Segno portato in 
Roma , ì Collatori ordinar; privati Je' loro diritti , i 
benefizi conferiti agli ilranieri, le grazie in allettati- 
va mete fu tutti i benefizj , Le caule trasferite a Ro- 
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■ma, « i fudditi del Re coftrertl a palla r vi atrattarle; 
che aveva filmato bene il cedere al tempo, e eli' ef- 
'fendo la Prammatica odiofa alla Corte di Roma , ave- 
va giudicato che lì poteife fare un altro trattata in 
con fervanone del principale; elle fi poteva acconfen- 
tire ad una parte poco confiderà bile , per ritrarfi dagl' 
'inconvenienti maggiori . E' vero , che il Concordato 
contiene molti articoli delia Prammatica ; ma oltreché 
molti furono' interamente aboliti, vi fono nella mag- 
gior parte degli altri alcuni cambiamenti , che flrana- 
mente gli itigli- ano , e che per quello piacquero mol- 
to alta Corte di Roma . La enumerazione lo fari vedere. 

CXXVlI. II primo articolo c affatto contrario 
alla Prammatica ( Pinjfon bifi. Pragm. finti. & Concord. 
Fnne. Dv.arén. de fa cri s Eccleft<e benefeiis. Dupin. bibì. 
des aut Eccìef. XVI. feci. tòm. ij. in quarto pag, 22. 
Kìfl. de /' origini de la l'ra-gm. fanti. & du Concord.par 
Pitbou. Vedi il tefio intero del Concordalo ne' Conciij 
del P.Laùbe to'. 14.jJ.35S. e ftg-)- Quella aveva rifìa- 
bilito il diritto delle elezioni ; ma quello articolo vuole 
che i Capitoli delle Chiefe Cattedraali di Francia non 
faranno più nell'avvenire l'elezione de' loro Prelati , 
quando la Sede farà vacante, ma che ii Re nominerà 
al Papa nello Ipazio di lei mefi , computando dal gior- 
no della vacanza della Sede, un Dottore o Licenziato 
di Teologia, d' anni ventii'ette perlomeno, al quale 
darà il Papa la Sede vacante . Se il Re. non nomini 
una perfona capace, ne avrà a nominare un' altra tre 
mefi dopo eflerne flato avvertito , computando dal 
giorno della ricilfa ; in difetto di che farà detto dal 
Papa. Con qtieflo trattato fi riferva il Papa la nomi- 
na de' Vefcovaii vacanti euria, cioè beneficiati, che 
muojono nella Corte di Roma , fenza afpettare la no- 
mina del Re , dichiarando nulle tutte le elezioni, che 
li faceiìero in pregiudizio del fuo diritto , eccettuati 
però i congiunti d«l R», i foggerei di gran qualità. 
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e ì Religiofi Mendicanti dì una grande erudizione , che 
non fono comprefi nel decreto. L'ordine Iteflo è fla- 
bilito per le Abazie , e per li Priorati conventuali ve- 
ramente elettivi, trattane l'età, che fi riduce a ven- 
titré anni. Che fé il Re vi nominane un fecolare , o u» 
Retigiofo , che non foffc profellb nel mede fimo Ordi- 
ne , o che fofle di età minore , potrà il Papa ricu- 
fargli la Tua approvazione; e farà lo ftefTo riguardo 
ai Vefcovadi , lenza pretendere di derogare alle per- 
miiTioni e privilegi particolari , accordati ad alcuni Ca- 
pitoli o Conventi di eleggere i loro Velcovi , o Aba- 
ti : fi permette a quelli di procedere liberamente all' 
elezione fecondo la forma contenuta ne' loro privile- 
gi ; e fe alcuna forma non vi foffe efprella , allora do- 
vranno olfervar quella eh* è Hata preferitta nel quar- 
to Concilio Laterano { Cane. Later.lF. fub Innoc. HI, 
t. 24. Qiutpropter ) , purché abbiano preferitati que' 
privilegi 5 e provato che idno loro (lati accordati da 
atcune^Lettere Apoltoliche , O altri autentici titoli ^ 
elfendo loro vietata ogni altra prova . 

Il fecondo articolo contiene l'abolizione <li tutte le 
grazie in afpettativa fpeciali o generali , e delle rifer- 
re per li benefizj , che vacheranno . „ Noi voglia- 

mo ed ordiniamo, dice il Papa, che quanto a' be- 
„ nefizj , che vaca/fero nelDolìinato , c nella Contea 
,, di Borgogna, non fieno accordare grazie in afper- 
,, tativa , nè riferve Ipecialì o generali ; e fe in av- 

venire alcune ne foflero concedine , e che noi od ì 
,) fucceflori nolìri foflero colìretti cedere all' impor- 
„ tunità , e ad accordare alcune di quelle grazie, noi 
,, le dichiariamo nulle ed alfoluiamente inutili «, i[ 
Papa tuttavia fi riferva di creare una prebenda Teo- 
logale in ciafeuna Chieia Cattedrale o Collegiale , cui 
il Collettore ordinario farà obbligato a dare ad un 
Dottore, Licenziato, o Bacceliere formale in Teolo- 
gia , che alibia iludiato dieci anni in una Univeriità , 
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*. che vi abbia infognato , o predicato ; che quefta 
Teologale abbia a fare delie lezioni almeno due volte 
la iettimana; e farà (limato preferne all'Uffizio, quan- 
tunque all'ente , per aver tempo di attendere allo lltidio. 

11 terzo articolo rtabiliice il diritto de' Graduati , 
ed ordina , che i Collettori Meno tenuti a dare la terza 
parte de'ioro benefizi a'Graduati[A/ .F/eury lufl.du droit 
EccUf. Pari. IL cb. 17. dei Grnduéx . ] , O piuttorto 
ch'elfi nominino de' Graduati a' benefizi 5 e he verranno 
a vacare in quattro meli dell'anno , in Gennajo , e 
Luglio, a quelli, che averanno regiilrate le loro let- 
tere de' gradi , e il tempo de' loro ftud] , il che fi 
chiama meli di rigore ; in Aprile , ed Ottobre a' 
Graduati {blamente nominati ,che non avranno fatto, 
regiltrare i loro gradi ; il che fi chiama meli di fu- 
rore . Il tempo di Mudi necelfarj è llabilito a dieci 
anni per li Dottori , Licenziati , o Baccellieri in Teo- 
logia ; a fette anni per lt Dottori , 'o Licenziati in 
Legge Canonica , o Civile , ed in Medicina ; ed a cin- 
que anni per li Maeftri , o Licenziati nelle arti ; a fei 
anni per li femplici Baccellieri in Teologia , a 
cut me anni per U Baccellieri in Leirge Canonica , o 
Civile, ed a tre foli le fono nobili . Vi fi ordinabile 
fieno elfi obbligati a notificare le loro lettere di gra- 
di , di nomina , una volta avanti la vacanza del bene- 
fizio , con lettere dell'Univerlità , dove avranno iìu- 
diato, ed i nobili faranno tenuti a giullificare la loro 
nobiltà , e tutt'i Graduati a dare ogni anno di t£ua- 
refima copia delle loro lettere de' gradi, di nomina, 
di attelìati di fìudj a* Collatori , o Padroni Ecclefia- 
flici , e di regiftrare i loro nomi c cognomi , ed in 
cafo che abbiano ommelfo di farlo un anno, non po- 
tranno in quell' anno richiedere il benefizio vacante 
in virtù de 1 loro gradi . Che le qualche Graduato non 
l'avrà regillrato,-.la collazione farà in libertà del Col- 
latore , purché il benefizio non venga a vacare tra 11 
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primo regiftro , e la Quarefima . I Collatori , ne'mefl 
di favore potranno eleggere quali piacerà loro tra i 
Graduati nominati ; ma ne' due me(ì dì rigore faran- 
no obbligati di dargli al più vecchio tra' nominati * 
ed in cafo di concorrenza , i Dottori faranno preferiti 
a* Licenziati , i Licenziati a' Baccellieri , eccettuati 
i Baccellieri formali in Teologia , che faranno prefe- 
riti a' Licenziati in Legge o in Medicina , ed i Bac- 
cellieri in Legge a' Waeitri nell'arti . Si chiamavano 
Baccellieri formali quelli , che non avevano prefi i lo- 
ro gradi prima del tempo , ma fecondo le formalità 
degli Maturi , e dopo dieci anni di ftudio . Nella con- 
correnza dì molti Dottori o Licenziati , la Teologia 
farà confiderata la prima , poi la Legge Canonica , la 
Legge Civile, e la Medicina ; ed in cafo di concor- 
renza uguale , potrà I' Ordinario favorire qual più a 
lui piacerà . Conviene ancora che i Graduati efprima- 
no nelle loro lettere di nomina i benefizj , che gii 
poffeggono , e il loro valore ; perchè elfendovene del 
valore di dugento fiorini di rendita , o che domandi- 
no refidetiza , non potranno eflì ottenere altri bene- 
fizj in virtù de' loro gradi . Inoltre viene ordinato , 
che i benefizi regolari faranno fempre dati a' Regola- 
ri , ed i iecoiari a' Secolari , fenza che il Papa pofla 
dil'penfarne . Che le re(ignazioni , e le premure fa- 
ranno libere ne' meli de* Graduati , che le cure delle 
Città faranno date a de' Graduati . Finalmente lì proi- 
bire alle Universi di dare delle lettere di nomina 
ad altri , fe non a quelli , che avranno fatti gli fìudj 
per il tempo preferitto , La differenza del' Concorda- 
to dalla Prammatica-Sanzione in queflo articolo è que- 
lla i che da efla fi obbligavano tutr'i Collatori, e Pa- 
droni Icclefialiici a tenere alcuni (fatti regìflri di 
tutt'i benefizj , de' quali poievano difrorre , a fine di 
conferirne di tre l'uno a' graduati per giro di regi- 
firo; quando il Concordato , conlervanco quello di- 
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ritct)-,. levò folamente queflo giro di regiftro ,-.e con* 
^ede a* .Graduati i Jseneii^; , che vacaffero ne' quat- 
tro meli dell'anno fopraccennati ; e quello diritto fufr 
fiJie ancora. . . 

Il quarto dichiara che potrà il Papa difpprre di 
un benefizio , quando il Coliatorc ne abbia dieci da 
poter ; conferire ; e due quando ne .abbia cinquanta c 
più ; purché non fiano due prebende della medefima 
Chiefa , e che in quella collazione abbia il Papa di T 
ritto di prevenire i. Collatori ordinarj . Inoltre ordina 
l'articolo, che il giuflo valore del benefizio iìa efpref- 
fo nelle prowilìoni , e che altrimenti la grazia farà 
nulla . ..... _ 0 - 

! II quinto articolo è concernente alle eaufe , ed 
alle, appellazioni ; ed è conforme alla Prammatica . 
Vuole che le eaufe debbano : euere diftinite nello (ìef- 
fo luogo da' Giudici , a'- quali appartenga il diritto di 
farlo per coflume , o per privilegio di giudicare \ 
trattene le caufe maggiori , che fono efprelfe nel di- 
ritto con proibizione di appellare all' ultimo Giudice 
otnijjo medio , ne d'interporre appellazione prima della 
Temenza diflìnitiva ? le non Ita che il gravame della 
fentenjta interlocutoria non fi polla riparare nel dif- 
finitivo . yuanco alle appellazioni di quelli , che fono 
immediatamente foggetti alla S. Sede, fi_ dice , che iì 
commetteranno de' Giudici nello fieno luogo fino alla 
terminazione del proceliò ; vale adire lino a tre fen- 
tenze conformi inclufivamente , fe fé ne appella , o 
a de' Giudici vicini in calo dì denegazion di giulli* 
zia,0 in cafo di giuflo timore : diche farà fatta pro- 
va per altre vie, che per giuramento . 1 Cardinali e 
gli Orììziali della Corte di Roma . , eh' elercitano at- 
tualmente il loro offizio , non fono comprefi in que- 
llo decreto .. Vi s' ingiunge a" Giudici di difSnire le 
caule Ira lo fpajio di due anni : e vi • fi proibite di 
appellare più di due volte da una temenza interlocu- 
toria , e più di tre velte da una fentenza diniiiitiva . 
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I cinque feguenti articoli di quello Concordato 
fono intimò Ornili " quelli della Prammatica-Sanzio- 
ne, cioè il fello, che parla de' poffelìori pacifici , o , 
del pacifico polTelfo . Il feti imo , de' Concubinari . 
L'ottavo , del commercio cogli Comunicati , che 111 
certi cafi non bifogna canfore . 11 nono , degl' inter- 
detti ; e U decimo' concerne il decreto , die comin- 
cia con quelle parole : De fubhtione Clementi** . Lu- 
teri! (Piago*, de Prustn Sto», tir. De [ublauone Cle- 
menti^ . Litttrispw) ■ vi cra mdicat ° ' f' 1C le 
parole del Sommo Pontefice nelle lue Lettere Apo- 
lìoliche di fuo proprio fatto facevano una fede piena 
ed intera, le la grazia, o l'intenzione del Papa folle 
fondata forra quelle parole, per efempio , fe diceva, 
ch'egli fi ril'erbava alcun benefizio , o che aveva ri- 
cevuta la reflazione di alcuno o che aveva ^co- 
municato o fofpeio alcuno , non li ammetteva più la 
prova , a càuta delle parole del Papa , alle quali fi 
preftava una intera fede. La Prammatica ritormo que- 
llo decreto ; ed il Concordalo non toccò quello arci - 
colo . Quanto agii -altri due articoli della Prammati- 
ca f dove lì parla delle annate e del numero de' Car- 
dinali il Concordato non ne fa veruna menzione . 

lì Cardinale de' Santi quattro , uno de' Delegati 
del Papa , per conferire con gli Ambalciatori del Re, 
fofcriffe una certa carta col de Barme Avvocate Ge- 
nerale, con la quale , oltre a' principali articoli del 
Concordato , concedeva il Papa al Re d> Franca a 
facoltà di nominare alle Chìel'e ed a' monaften della 
Éretagna, e della Provenza , e prometteva che le il 
Re provava che i predeceiìbri di Sua Santità avellerò 
accordati alcuni privilegi a' Duchi di Bretagna , e 
Conti di Provenza , ella gli avrebbe confermati . Il 
Papa promife ancora di mandare un Legato Apoftoli- 
co in Francia per regolarvi la talfa de' benehzj co' De- 
putaci del Re, a fine di pocer a Ili curarli del loro gm- 
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tto valore. Promife inolcre a SuaMaeftà di farle (fe- 
dire un Breve Apoftolico per nominare a' benefizj del 
Ducato di Milano , ad efclulione de' piccoli benefizj . 
Accordò le decime allo fteflb Principe , alla cui difpo- 
fizione lafciò la libertà di fommini Arare una parte di 
quanto rifcuotefle , per contribuirla alla fabbrica dell» 
Chiefa i S. Pietro di Roma . Sua Santità diede an- 
che l'afloluzione a quelli , che avevano avuta qualche 
parte nell'impiego del danaro , eh' era flato raccolto 
dal Cardinal di Roano, e leyO tutte le cenfure prof- 
ferite contro i Francefi da Giulio II, fuo predecelfore. 

CXXVIII. Dopo la lettura di quelle bolle, che 
approvavano il concordato , ed annullavano la Pram- 
matica-Sanzione , il Papa ne fece leggere un' altra 
intorno a' privilegi de' Reìigiolì ; con U quale com- 
mette, che gli Ordinarj abbiano diritto di viiitare le 
Chiefe Parrocchiali appartenenti a' Regolari > e di 
celebrare la Mena nelle Chiefe de' Monallerj ( Ljbb. 
Coli. Cane. toni. 14. pag. jij. & fsq. ) . Dichiara, che 

i Regolari faranno obbligati d' intervenire alle folen- 
ni proceilìoni , chiamati che vi fieno , purché i loro 
Conventi non fieno lontani più di un miglio dai 
Borghi drlla Città. Che i Superiori de' Reìigiolì fa- 
ranno tenuti a prefentare a'Vefcovi, o a' loro Vi- 
carj Generali i Frati , che intendono d' impiegare 
alle confezioni , e alle prediche ; che gli Ordinar] 
avranno diritto di eliminargli intorno alla loro dot- 
trina, ed alla pratica de' Sagramenti ; che quelli che 

ii faranno confettati da quelli Keligiofi approvati dall' 
Ordinario , o ricuiati fenza ragione , fi giudicherà 
aver eflì foddisfatto al canone Vtriufque Sexus , quan- 
to alla Confezione (blamente ; che potranno quei 
Jteligiofi confeflare gli flranieri ; ma non potranno 
ailblvere t Laici , o i Cherici lecolari dalle fentenz» 
nò homine , nè amminillrare i Sagramenti dell' Kuca- 
riltta , nè l' elìrema Unzione .agi' infermi , al meo 
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che non fìa Hata loro ricufats lenza giudo motivo, 
e che Da provata quella ricufa da teftimonj , o da 
mia requìfizìone fatta avanti un Notajo; che potian- 
no amminiilraria ai loro domellici , purché fieno at- 
tualmente al loro iervizio . 

Difcende poi il Papa a più diflinte particolamà 
(pedanti a quelli medeiìmi Religiofi . Vuole per 
efempio, che i trattati, che avranno elfi conchiufì 
co' Prelati , c co' Parrochi per un dato tempo , ab- 
biano fullìfìenza, fe non foifero Itati rivocatì dal Ca- 
pitolo Generale o Provinciale ; che non pollano en- 
trare nelle Chicle de' Parrochi con la Croce , per 
prendervi il corpo di coloro , che avellerò eletta la 
fepoltura preffo di ellì , fe non coli' attento del Par- 
roco , o fe non iòno in poifelfo attuale. di elfo dirit- 
to. Commette, che quelli, che deggiono elTer pro- 
moHì agli Ordini , abbiano ad elfere eliminati da'Ve- 
feovi , o da' loro Vicarj Generali ; che non pofìano 
far confagrare le loro Chiefe da altri che dal Vefco- 
vo Diocefano , quando non avefle egli ricufato di 
farlo , eflendone Itato pregato e per tre volte richie- 
.ilo j che non pofìano fuonare le loro campane il Sab- 
bato Santo fe non dappoiché le Chiefe Cattedrali 
abbiano cominciato a tuonare ; che non afiblvcranno 
coloro, che non vogliono pagar le decime; che non 
potranno alfolvere gli {comunicati , che vogliono en- 
trare nel .loro OrJne , quando lì tratti dell' interelfe 
di un terzo ; che i fratelli o le forelle del tela' Or- 
dine potranno eleggerfi la fepoltura nelle Chiefe dei 
Mendicanti , ma non potranno ricevervi I* Eucarìiììa 
a Pafqua , ne ricevere da elfi 1' ellrema Unzione , e 
i Sagramcmi , trattone quello della Penitenza ; ma 
quello Decreto non venne ricevuto unanimemente . 

Molti Vefcovi del Concilio dichiararono , che 
non potevano acconlentire a tutti i fuoi articoli , 
perchè ve n' erano alcuni da elfi confiderà» come 
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«Jannofi all' autorità Vefcovile . Dopo quello Decreto 
il Papa , a fine di unire i Regolari alla difefa dell'au- 
torità de' Sommi Pontefici , e di unirgli anche con- 
tro i Veicovi; labili con un' et'preila Bolla una cer- 
ta Congregazione di Regolari in Roma, i cui Supe- 
riori avellerò a raccoglierli nel Convento della Mi- 
nerva, ogni volta che occorreife , per deliberare in- 
torno a' torti , de' quali avelie il Papa motivo di do- 
lerli ; che il Generale de' Domenicani prefedeife a 
quefl'Alìemblea . Quello fatto vien riferito dal Ezo- 
vio ( Bravini ad UH. iji5. ». 4. t'w fine . ) , it quale 
aggiunge etfer quella Bolla negli Archivi del Con- 
vento della Minerva , polfcduto da* Domenicani in 
Roma . ,, Se quello è , aggiunge io Spendano ) è 
quello un- foggettarc la Santa Sede a' Regolari " . 
"Ma non crediamo noi che qneita lia una Bolla au- 
tentica . L'altra intorno a' Religiofì , mal grado le 
contraddizioni , pafsò con la pluralità de' voti . La 
fedìone tegnente , che è l' ultima , fu indicata al fe- 
condo giorno del mele di Marzo ; ma il Papa per 
certe giulle e legittime caule con una Bolla del ven- 
relìinofettimo giorno di Febbrajo , prorogò quella 
l'eStone fino al fedicefimo giorno di Marzo del fe- 
rvente anno 1517. 

CXXIX. Non aveva il Re di Francia altro a de 
fìderarc per godere in pace del Ducato di .Milano . 
lira feguita la fua piena riconciliazione col Papa coli' 
Volizione delia Prammatica , e collo lhbilimento 
del Concordato . Le difeordie delle Corone di Frani 
eia e di Spagna furono definite col trattato di No- 
jon . Finalmente li conchiufe la pace tra 1* Impera- 
tore e i Veneziani ( Guiec, l. 12. Bile. I. 15. Meta, da 
Belimi I- *• Jlf/icfiret l. fi. c. 25. ) . Lrano quelli rien- 
trati in Brcfcia dai yenreiimoquarto giorno di Mag- 
gio di quell'anno; precifamenrc fett'anni dopo ef- 
lerne aititi . Di tutto quello che dovevano ricupera- 
re per 
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re per il trattato di Blois , non reflava loro a ri- 
prendere altro che Verona , e rifolvetrero di farne 
I* a (Tedio . Diceva]! nel trattato di Nojon , che vi fa- 
rebbe cuiuprefo l'Imperatore, confegnando Verona 
al Re <JrilÈianim"mo , che averte a rimetterla a 3 Ve- 
neziani , i quali delTero a Sua Maeftà Imperiale cen- 
tomila feudi d' oro ; e Francefco I. fa celle quietanza 
a Madian iliano di tutte le foro me , che Luig XII. 
fuo predeceffore gli aveva predate in varj tempi , le 
quali afeendevano a de' milioni . La Repubblica fi 
affidava tanto poco a quello trattato , che mandò ad 
attediar Verona ; e quantunque Rocandolf le avide 
fatto levar 1' attedio , l'Imperatore fece tuttavia in- 
tendere a' Veneziani , che era difpolìo ad entrare 
nell'accomodamento di Nojon, e di reltitutr loto Verona 
alle pattuite condizioni; il che fu efeguito con buo- 
na fede . Quefta Città venne depofitata nelle inani 
dì Lautrec , il quale la contegno a'Veneziani ilquin- 
dicefìmo giorno di Gennajo 15 17. giorno che può 
confiderai'!! come quello , che diede termine alle 
guerre cagionate dalla lega di Cambrai . Si contaro- 
no all'Imperatore i centomila feudi d' oro; ed il 
Papa gelotb di veder la Repubblica ricuperare il fuo 
Stato di Terra-Ferma , adoprò i fuoi rigiri per ren- 
der vano quello accomodamento ; ma I' affare del 
Ducato d' Urbino allora inferro tanto lo venne ad 
occupare , che non potè attendere ad altra cola . Si 
c parlato dì quefto qui fopra . 

CXXX. Avea Selim Imperatore de' Turchi man- 
dato un Ambafciatore a Campfon Sultano d'Egitto, 
a doler/i de' foccorfl apparecchiati a prò del Re di 
l'erlia ( Leunc.l.17. Bi^tr. rer.Perf.l.io. Ptt. de Augi, 
ep. 570. Bofiusp. 2. 1, 28. ap. Btmb, I. 9. ep. 52. Foliei. 
vp.11. Append. ad Natici. poflBaf il. l'aul.Jav. tj.&iS.). 
Campfon gli rifpofe, che non poteva far a meno di 
forcorrere il Perfiano , e trattò 1" Imperator Selim 

Tom.XUI. H 
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me il maggior perieturore che avellerò I Maomet- 
tani; e in tal modo licenziò 1' Ambafciatore . Tutela 
che ebbe il Turco quella rifpotla , marciò contro il 
Sultano , che dal fuo lato fi dilpofe ad una gagliarda 
ditela . Aveva egli circa fedicimila Cavalli, con buo- 
ne e ben agguerrite eruppe, delle quali formò cin- 
que corpi . V è apparenza , che ne avelie riportata 
vittoria , Te non era il tradimento di Cajerberg, Go- 
vernatore di Alcppo . Affettò quello traditore molta 
fedeltà e coraggio da prima ; ma innoltrata che fu 
la battaglia, non fece agire le fue fquadre,,e fegre- 
tamente fi allontanò egli medefimo dal luogo , dove 
più bolliva la miichia , e più era grande , ed irnpe- 
tuofa . Si era Campfon avanzato in foiìegno delle 
fue truppe ; ma ben pretto fi avvide del tradimento 
di Cajerb.rg, e che Selim, che olì malamente com- 
batterà , aveva in tal modo sbaragliati i fuoi ("qua- 
droni , che gli uni fi erano rovefetati addotto agli al- 
tri . Cercò in vano di rimettergli , e di arreftare i 
fuggitivi; inutili furono le fue efoitazioni ; retto egli 
medefimo tratto giù da cavallo per il numero di co- 
loro, che fuggivano ; e morì calpeiìato dalle lue pro- 
prie fquadre . Selim , al quale quella vittoria cagio- 
nò ellrema gioja , abbandonò a' fuoi foldati il Tac- 
cheggia mento del campo nemico . Cajerberg fece l'ac- 
comodamento di Aleppo col Sultano ; e- Selim non 
pensò ad altro che a coglier frutto della fua vittoria 
per incamminarti a nuove conquide • 

CXXXI. Fecero gli Spagnuoli alcune perdite 
nell* Affrica, in quell' anno medefimo . Il Conte di 
Borba , e Don .Duartes di Menezes Governatore di 
Tanger , andarono ad atfalire la Città di Aljubila , 
che preTero di aflalto , e dopo averla taccheggiata vi 
appreiero il fuoco. Il Re di Fez, per vendicartene , 
attediò Arzilla con fettamamila uomini d' Infanteria 
e trentamile di Cavalleria (Rajn. ad ann, i^ió./i. 102.). 
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Ma la piazza era sì ben munita di viveri , ed il pre- 
lìdio sì ben difpofto a difenderti , che convenne al 
Re di ritirarli fenza prender la piazza . Gii Spaglino- 
li da quello avvenimento n' ebbero (vantaggio. Home 
di Miritene, famofo Corfaro , foprannomato Barba- 
ro flà » affiUito da Predino fuo fratello , intraprefe di 
fcacciarli da tutte le piazze . Affediò eflb Bugia ; ma 
dopo averle dati parecchi ausiti, fu coftretto a levar 
1' afledio , nel quale aveva perduto un braccio . Vai- 
fe quefto accidente a raddoppiare l'odio, ch'egli 
aveva contro i Criftiani , cercò d' impadronirfi d'Al- 
geri , che da alcuni anni era tributario de'Re di Spa- 
gna , e ne venne a capo per mezzo de' rigiri de'Mo- 
rabiti Religiofi Maomettani , che aveva tratti al fuo 
partito . ^u?(j'Vr>j« : \- - 

GXXXII. Quelli vantaggi lo indufiero ad impa- 
dronirfi degli Stati di molti piccoli Sovrani , per ri- 
durre al fine tutta l'Alìnea folto il dominio de'Tur- 
cbi . Il primo da Ini afTaliro fu il Re di Tunilì , cui 
prefe e fece morir crudelmente. Suo nipote che gli 
fuccedecte , non conofecndofi atto a «filiere a Bar- 
baroffa, fi rifugiò nella Cartiglia , ed ebbe ricorfo 
alla protezione del Cardinal Ximenes ( Marmai. /. 
Leon. Hifi. African. Paul. Jev. I. 33. Raynali. ad ann- 
1516". ». 47. ) , che immediatamente fece alleltire 
una flotta , dandone il comando a Don Diego Vera. 
Quefti felicemente approdò ad Algeri \ ma avendo 
per imprudenza divifa la fua armata in quattro cor- 
pi » per darvi un affatto generale , reftò da ciafeun 
lato refpinto con gran perdita , e fu coftretto a ri- 
pagare in Hpagna con quell' avanzo che potè racco- 
gliere dalla fua flotta interamente [conficca '. Il Papa 
ne ferine al Cardinale lettere di congratulazione, in 
data del fecondo giorno di Novembre , il quarto an- 
no del fuo Pontificato (_Exi,ap, Bemb. /.13. ep.ii,.'). 
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CXXXIII. Nello fletto tempo Emmanuello Re 

di Portogallo , pieno di zelo per i progreffì della 
Religione Cri fl lana , ipcfe ogni fua cura per eflen- 
derne la conofcenza ne' paeli barbari [_ Ofor. I io. 
Maff.i.6.\; ed avendo inrcfo , che andava erta in- 
vigorendoli, e che Tempre più fi andara eftendendo 
nel Regno del Congo in Etiopia , mandò egli ad Al- 
l'onta , che n" era Re , de' fanti Preti , e de' libri di 
pietà per coltivare quelle fante fementi . QueftiMif- 
(ionarj ritrovarono al loro arrivo il Re Alfbnfo oc- 
cupato nella guerra contro alcuni Principi , che era- 
no fuoi tributar; , e che gli negavano quei che gii 
era dovuto . Ma quello non tolfe che non folfero elfi 
accolti con molto onore, ed il Re al Aio ritorno 
diede molti contraffegnì di bontà colmandoli di be- 
nefizi • Aveva quello Prìncipe così profondo rifpetro 
per Sua Maeilà Portoghefe , che Iblea dire fpertb , 
che il fuo unico delìderio era quello di andare in 
Portogallo a prollrarfi a' piedi di Emmanuello , e di 
dedicarli interamente a luì. „ Se il mio paefe , di- 
„ ceva egli , gode del lume celefle , fe vi fi adora 

il vero Dio , fe vi fi afpìra ad una vita ìmmorta- 
3 , le, rie abbiamo debito al celebratiiìimo ed al fau- 

tiilimo Re Emmanuello " . Cosi ertendo egli flato 
follecitato , dicefi , dal Re di Francia ad entrare nel- 
la lega contro il Re di Spagna , rifpofe , che aveva 
in orrore le guerre, che fi facevano tra' Principi 
Crifliani , e che Tua unica ambizione era di eilermi- 
nare gl' infedeli , nello fleflb tempo che pregava il 
Signore dì rìllabilirc la pace e la concordia tra gli 

CXXXIV. Edificato il Papa dell' ardore , col quale 
quello Principe fi adoprava ad eflendere il Regno di 
Gesù Criflo, fpeflb fe ne rallegrava feco lui con fuot 
Brevi ( Sjnod. ad ann. 15 16. n. 9. Hifi. de Cofte , annui. 
Min. annuì. Serv. cent. 3. 1.6. e. . Gli concedette 
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quell'anno la facoltà di eleggere in Gran Maefìro 
de' Cavalieri di S. Jacopo il foggetto che gli piacef- 
fe ; ed ancora ad illanza del medefimo Re il Papa 
beatifici) in quell'anno Elifabetta Vedova di Dionigi 
Re di Portogallo , morta in concetto di fantità il 
quarto giorno di Luglio 1336. e perniile che in tal 
giorno fi facefie memoria di lei nella Mefla, e in 
tutto il retto dell' Offizio ; ma diede quella permif- 
fione folamente per la Città, e per la Dìocefi di 
Coimbra . Fu canonizzata da Papa Urbano Vili, 
nel 1625. 

CXXXV. Il Papa diede una Gmile permiffione 
a' Religiofi Serviti o Servi della Beata Vergine per 
Filippo Beniti, o Benìzzi, che è riguardato come 
l' Iftitutore dì quell' Ordine ( Bzov. & Rayrt. ad ann. 
1285.), perchè ne ottenne 1' approvazione , e la 
conferma da' Padri del Concilio di Lione nel 1274. 
effendo egli ftabilito da quindici anni, quando vi 
entrò . 1 

CXXXVI. La Corte di Roma perdette in queft' 
anno due Cardinali, il primo de' quali fu Marco Vi- 
gerlo Cardinale titolato di Santa Maria oltre il Te- 
vere . Era egli Ligure della cafa di Savona , ed ave- 
va abbracciata la Regola de' Frati Minori detti Fran- 
cefcani , Dopo avere per lungo tempo profetata la 
Teologia a Padova, ed a Roma nel Collegio della 
Sapienza {Auguft. Oldonius in Aibemeo Romano £.481.), 
fu egli Vefcovo di Sinigaglia neL Ducato di Urbino 
e di Palefìrina . Giulio li. lo creò. Cardinale; ed 
intervenne egli al Concilia di Laterano nel 15 12. 
Morì il giorno diciottefimo di Giugno 1516. di anni 
fettantotto in circa . Il Vigerio aveva erudizione ed 
amava affai la fatica . Abbiamo di lui alcune opere » 
cioè un trattato fopra i principali mifteri del. Verbo 
Incarnato, col titolo di Dicacbordum Cbriflianum , 
imprelfo nel 1507.} un'apologia di Giulio U. con- 
H 3 
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tro il Concilio di Fifa ; ed un Dialogo degli abufi , 
che fi dcggiono torre dalla Chiefa ; ma ebbe grido 
fopra tutto una Diflertazione dell' eccellenza degli 
fìromenri della paffione comporta in Latino , e ftam- 
pata in Roma nel 1512. Vi aggiunte poi un fecondo 
tomo fopra la Vita , la PalTione , la Morte , e la Ri- 
furrezlone di Gesù Criilo , e gli iìromenti della fua 
Pafiìone , impreffo a Douai nel 1607. col primo . 
Ecco il motivo , per quanto fi dice , che indulìe il 
Vigcrio a i'crivere intorno a quella materia . Preten- 
dendo Bajazet Imperator de' Turchi di poifedere due 
prezlofe Reliquie , fe pur fon vere, cioè la Tunica 
di Gesù Grillo , e la Lancia , con la quale fu trafit- 
to nel Cofìato, fece un dono dell'ultima a Papa In- 
nocenzo Vili, e rìferbò l'altra per le. Intorno a 
ciò inforfe una difputa , per dire il vero, frivolifli- 
mi , ma che non oilante fu viva, per fapere , fe il 
dono fatto al Papa prevaleffe alla cofa , che il Gran 
Signore fi avea ritenuta . Il Vigerio ebbe commilfio- 
ne di dar a vedere, che il Sultano non s'intendeva 
di Reliquie ; e che la Lancia, che aveva trapalato 
fino al Cuore di Gesù Crirto , e che reflò tinta del 
fuo lìelìò Sangue preziolo , era infinitamente preferi- 
bile alla Tunica inconfutile, che non toccò che le 
fue parti citeriori . Quelìo procura egli di dimoltrare 
nell'opera, della quale ora abbiamo parlato ; e in 
cui tratta la quellione con tanta i«rietà con quanta 
meno la meritava ■ 

CXXXVII. Il fecondo Cardinale morto inquert' 
anno fu quello di Prie . Soilenuto egli dal credito 
del Cardinal di Ambolìa, che era fuo german cugino 
per parte di madre, s' innalzò alle dignità di grande 
Arcidiacono di Bourges , di Abate di Bourg-Dicu , 
della ("rèe, di Vefcovo di Lei tour , di Limoges , di 
Bajcux {Aubcry bifi.des Card. ]ran d'Anturi hijl de 
Louis XII. S. Manh. Cai. Còrijìian. ■) , e finalmente a 
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quella di Cardinale , ottenuta da Papa Giulio Ih 
nell'anno IJ07. Due anni dopo andò a Roma, p 
vi fi ritrovò col Cardinal di Clermont , quando que- 
llo Papa prefe l'armi contro il Re Luigi Xil. Giu- 
lio, che in ogni incontro andava agli eftremi, fece 
arrenare il Cardinal di Clermont , e vietò all' altro, 
l'ufcire di Roma, fotto pena di privazione de' fuoi 
benefizi ; ma quelle cautele riufeirono vane . I Car- 
dinali di Prie, di Carvajal , di S. Severino, ed. alcu- 
ni altri (ì ritirarono a Genova , donde pattarono a 
Pila per tenere il loro Concilio . Quello colpo irritò 
oltremodo la Santità Sua, che li privò del Cardina- 
lato ; ma furono riabiliti fotto Leone X. Il Cardi- 
nal di Prie morì in Francia il nono giorno di Set- 
tembre tjifr. e fu feppellito nell'Abazia della Prèe , 
dove fi vede ancora oggidì il tuo fepolcro . 

CXXXVIII. A quelli due Cardinali aggiunge- 
remo noi due Autori Ecclefiaftici , morti parimente 
in quello medefimo anno , Jacopo Almain , e Giam- 
batitta Spagnoli , detto il , Mantovano ( Sellar Hi- de 
Script, ecch Hijì. Univerf.Ptiris 1.6. Ùv.pin.bibl. de s aut. 
tcehr. 1. 14. in $.p. 4. Xyi.fiecle. ) . Era il primo del- 
la Citta di Sens, parlava per un buono Scolatticoed 
un fottile Dialettico . Era Dottore e ProfelTore di Tee. 
logia nel Collegio di Nuvarra , e fi andava volen- 
tieri alie tue lezioni . Fu lecito dalla Facoltà medéfi- 
ma di Teologia per confutare il libro , che aveva 
comporlo il Gaetano intorno all' autorità del Papa fo- 
pra il Concilio , e che il Concilio di Pila aveva Impe- 
dito a'Dottori di Parigi , per eflere elaminato . L'Al- 
main lo confutò fedamente , e Ielle la fua rilpofla 
in un' alfemblca numerota di Teologi, e n'ebbe una 
piena approvazione . Si atteneva queiio Dottore itret- 
tamente a' l'entimemi dello Scoto , dell'Oltam , e del 
Bìel ; e fono i fuoi ferie ti pieni di fcolallica. Abbia- 
mo di Lui ti una morale o trattato dell' eilenza m- 
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gli arci j e delle abitudini , e de' loro impedimenti , 
delle tre virtù dette Teologali , delle virtù umane ce. 
a Parigi 15 io. , e 15 12. . 2. Una q icftione ibpra il 
dominio naturale, cipile ed ecclefiatìico . 3. Due co- 
mentarj Copra il terzo e il quarto libro delle Sen- 
tenze ; quell 1 ultimo è imperfetto . 4. Efpoiìzione Co- 
pra le queitioni , o deducili di Guglielmo Okam del- 
la poteiìà EcclefìafUca , e Cecolare . 5. 11 libro dell'au- 
torità della Chiefa e de'Concilj contro il Gaetano , 
di cui abbiamo ora parlato . 6. Un comeiuario della 
penitenza , fecondo ì principi di Scoto . 7. Cinque 
trattati di Logica , fotto il titolo di con leguenze . S. 
Penfieri Copra le fentenze di Roberto Holkot degli 
atti di fede, e della liliertà della volontà. Si racemi- 
fero quelle opere a Parigi in foglio 1516. Per altro 
le più rnterelianti fono 1. quella che compole fopra 
le deciiioni di Okam ; c quella dell' autorità della 
Chieia contro il Gaetano. La prima è intitolata del- 
la poteilà Ecclefialìica e Laica. Per la parola puteltà- 
intende una facoltà di giurildizionc , die dà il dirit- 
to di profferire una fentenza, anche contro coloro, 
che riculano il Giudice , che decide ; e quefla facol- 
tà è dì due forte, la Eccleiiafliea , che fu data da 
Gefu-Lrilìo agli Apoiloli , a' Cuoi Difcepoli , ed a' lo- 
ro fucceflbri per il governo della Chieia, fecondo 
le leggi del Vangelo, e per la ialute de' Fedeli . La 
temporale o laica,, la quale, dic'egli , ha la fua ori- 

gine dal popolo , che la diede a certe perfone 1 
„ per fuccelTione o per elezione per il governo del- 
„ la comunità civile , a norma delle leggi dello Sta- 
„ to per mantenervi la pace". Dic'egli, che que- 
lla poteilà viene da Dio, quanto al diritto, ma non 
quanto all'ufo , o all'acquilo di quello diritto , perchè 
Dìo non 1' ha data immediatamente a certe pedone , 
come diede la poteilà EceU-lìailica . Diftingue fei forte 
À\ poteilà Ecdefialiiche , quella dell'Ordine , quella dì 
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ammìnittrare l Sacramenti , quella di giurifdizione 
per correggere e punire, quella d' iftituire i Mi ni lì ri , 
quella dell'Apofìolo per le predicazione , e quella di 
ricevere dall' inferiori per la fufiittenza dc'Minjftri . 
Con quella divisone rifolve la queftionc , fé la po- 
teftà Ecclefiaffica Ila uguale in tutt'i Preti . Bìferiice 
il fentimento di Armacano e di Marfilio , che tutt' i 
Preti pò [fono per' diritto Divino conferire il Sagra- 
memo della Confermazione; ma aggiunge, che l'o- 
pinione più comune è , che fia mìni (ira di quello 
Sacramento il ledo Vefcov» , e di quello dell' Ordi- 
ne .: Quanto alla potetti di giuril'dizionc , non è la 
fua ineguaglianza rivocata in dubbio . 

La fuprema potetti temporale, fecondo I' Almain , 
non c incomparabile con la fuprema potetti Ec- 
clerattica ■ ma fecondo la ifiituzione di Gefu-Crilto , 
il Papa non ha quella fuprema potetti fopra le cofe 
temporali . (Quelle due potetti fono didime, ed han- 
no diverlì oggetti . Geiu-Critto, come uomo , non è 
flato Re temporale de' Giudei, e ancor meno Sovra- 
no di tutto il Mondo . Non ebbe giurifdizione l'opra 
le cofe temporali, e quando l'avelie anche avuta , 
non la diede egli al Papa , nè alla Chieia . Cosi i 
beni degli Eccieliallici non fi no elenti per divino di- 
ritto dalla giuri fdi zi od civile . Si eftende poi l' Al- 
main fopra la {comunica da lui diftinta come da'Teo- 
1°S' j " JUft » efi* «fi bomìne ■ Tratta la quettione nel 
modo voluto dalle leggi Ecclefiafliche , e conchiude , 
che il Papa , e qualunque altro Prete può imporre 
una pena in fegreco , e nel foro della penitenza , 
che il penitente deve accettare , e dalla quale non 
può dtfpeofarfi lenza peccato ; che il Concilio 
Generale può fare una legge , la quale coftringa fot- 
ta pena di peccato mortale, che non lo farebbe, ie 
non fj flette che alla Legge divina . Che può il Papa 
fare parimente una legge , che obblighi folto pena di 
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peccato mortale . Parla delle difpenfe , ed a quello 
paflb dice , che il Papa difpenfando da' voti , noti 

annulla l' obbligazione del voto femplicc con la fua 
autorità; ma dichiara (blamente , che il voto non 
obbliga in quel ca'o particolare. Crede parimente, 
che non polla il Papa di f peri fare da un voto {bienne. 
Riferifce i cafi , ne' quali può ratinarli un Concilio 
lenza 1* autorità del Papa , e li ridùce a tre . Il pri- 
mo , fé il Papa è morto civilmente o naturalmente . 
Il fecondo, le effendo llato richiedo di convocarlo , 
neghi di farlo . 11 rerzo , quando il tempo ed il luo- 
go del Concilio fìa fiato indicato da un Concilio pre- 
cedente - In quelli cafi un Concilio legittimamente 
raccolto può fare de' canoni, imporre delle pene , 
concedere indulgenze, dare feomuniche, ed accordar 
difpenfe, come il Papa. Dimoftra finalmente, che- 
l'infallibilità è annetta al Concilio Generale, come 
alhììito dallo Spirito Santo. 

11 ftio trattato dell'autorità della Chiefa e dei 
Concilj contro il Gaetano , che è dedicato a Trillano 
di Salazar Arci ve l covo diSens, è fondalo l'opra i me- 
delìmi principi , intorno all' origine e 1' efienfione 
della potellà Ecclefiafìica e civile ; e dopo aver pollo 
c provato quefto principio , che la potellà Ecclefia- 
fìica e ftara data da Geiù Grillo immediatamente alla 
fua Chiefa , conchiude contro il Gaetano , che la 
Chiefa, o il Concilio Generale, che la rapprefenra , 
fono fuperiori nella potellà al Papa ; il che dimollra 
egli con molte autorità . Rifponde poi alle obbiezio- 
ni , che fi poflbn fare contro quello i entimento ; e 
dopo avere fpiegat^ in generale la fuperiorità della 
Chiefa e del Concilio a fronte del Papa , difeende 
alle particolarità degli atti , co' quali elercitano la 
loro facoltà. Nella prima quillione cfamina , in chi 
rifegga il potere di eleggere il Papa, e ritponde » 
che Gesù Grillo diede alla Chiefa queLìo potere. La 
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feconda quiiìione , a chi appartenga 1' ulrima decifio- 
ne in maceria di fede , egli la dà altresì alla Chiefa, 

o al Concilio Generale, il quale efienda infallibile 
in materia di fede, debb'ellcre L'ultimo Tribunale. 
Confetta tuttavia , che pulfa il Concilio ingannarti 
nelle materie non rivelate . Nella terza quiflione 
elimina, fe il Concilio può deporre il Papa, e lup*. 
pone , che il Papa divenendo eretico , non è deporlo 
ipfo faSo , ma che abbia a deporlo il Concilio . E' 
quello accordaro dal Gaetano . 

Ma come pretendeva quell'Autore, che in que- 
llo calo il Concilio non deponeife il Papa per forzi 
di autorità , „ donde ne feguita , diceva egli , che il 
j, Concilio abbia autorità fopra il Pontificato , mi 
fidamente fopra una perfona, che n'è invertita," 
l'Almain fa vedere, quanto Jìa debole quella rifpo- 
iìa ; e folticne che farà femprc vero dire, che il 
Concilio è Inferiore al Papa, che può deporlo, ed 
anche (comunicarlo prima della depolìzionei non fo- 

10 per colpa di erefia , come pretende il Gaetano, 
ad eicluiìone di ogni altro delitto, ma per qualun- 
que cattiva azione, che meriti quella pena: il che 
prova egli con la Santa Scrittura , e con gì' incon- 
venienti che ne leguircbbero , fe non fi potette de- 
porre un Papa per cattivo che foife , nò per qualun- 
que fallo che potelfe commettere . „ Può anche fuc- 
>, cedere , die' egli , che il Concilio Generale fìa ob- 
„ hligato a deporre un Papa innocente , come fi i 

fatto nel tempo dello feifma per il ben (della, pa- 
», ce; e come fi avrebbe a fare, fe un Papa folle 
,, facto prigione dagl'Infedeli, e che non vi folle 
„ più ("peraliza di liberamelo " . Egli elamina poi , 
come li poffa convocare un Concilio per giudicare 

11 Papa, quando quello (la neceflario , e fenza nega- 
re, che il Papa abbia ordinariamente diritto di con- 
vocarlo, pretende , che abbia un Concilio anche 
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l'autorità di convocarne un altro; che è probabile, 
che il Collegio de' Cardinali abbia lo fieno diritto , 
quando necelTità il voglia , e quando il Papa ricufi 
di convocarlo . In quello calo medelimo , in difetto 
del Concilio c de' Cardinali, ogni Chiela particolare', 
che ne conofca la necelTità , può rappre Tentarla alle 
«lire Chiefe , ed indicare un luogo per 1' Affé m alea 
del Concilio; e Cono le altre Chiefe obbligate ad ac- 
confentirvi , ed a mandarvi, non in virtù dell' ordi- 
ne di quella Cbiefa particolare , ma in fcquela del 
diritto naturale e divino , che 1' obbliga a procurare 
la confervazione del corpo cella Chiela univerlale; 
che la maggior parte delle Chiel'e inviando deputati 
al luogo indicato, non v'ha dubbio, che quella af- 
femblea non fìa un legittimo Concilio , nel quale ri- 
fiede l'autorità delia Chiela, quando anche qualche 
Chiela particolare vi fi opponeffe' 

Prorefta l'Almain conchiudendo che farà Tempre 
fommeffo alle determinazioni della Chiefa universale 
[Lauriffìuj bifi. Gjmnat. Navar- p.6u.) . Morì affai gio- 
vane nel 1516. quattro anni dopo efferfi addottorato. 
Oliviero Lagduneo fi prefe la cura di dare al pubbli- 
co una edizione di tutte le lue opere in Parigi , due 
anni dopo la tua morte , e di aggiungervi una prefa- 
zione , in cui 1' Almain è molto lodato per la fua 
nettezza e pel fuo metodo, per 1 fuoi difeorfi gmfìì 
flabiliti l'opra lodi principi, da' quali trae le Tue con- 
clufioni , e le appoggia colla S. Scrittura a colle te- 
fiimonianze dc'Concilj, de' Santi Padri , e con fer- 
me ragioni . Quelli , che dicono , ch'era egli Religio- 
fo , (ì Tono ingannati . Jl P. Ljbbe ( Labbi de Script. 
Eccief. Ì.1./1.488.) accufa il Gefncro , ed il Sìmlero 
fuo compendiatore di aver falfamente avanzato quefto 
fatto . Alcuni anche falfamente l'hanno fatto France- 
fcano ; è da alcuiii*altri chiamato femnlicemente Mo- 
naco , lenza dire di qual Ordine . Vera cola è , che 
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l'Almain è morto Dottor di Navarra, con riputazione 
di uomo affai umile , e pieno di grande amore p«r 
la verità . 

CXXXIX. Giambatifta Spagnuoli , detto il Man- 
tovano , perchè era di Mantova , mori parimente il 
ventèlimo giorno di Mano di quell'anno 1516. in età 
di feffantorto anni , eflendo nato nel 1448. come lo 
dine egli medefimo . Paolo Giovio dice eh' egli era 
baftardo di una famiglia molto illultre di Mantova , 
che chiamavafì di Spagnuoli , e che per quelio ne pre- 
fe il nome ; ma la fua tefìimonianza è fmentita da 
molti Autori {PauI.Jov. iuelog.Doflor.cap.6n.yof- 
fius 1-2. de bijioric. iaiìn.Pet.Lurius Bibl.Carmel. Dupin. 
Bibliotb. des Aut. Eccl. /.14. in 4.^.07.^ . Lo Spagnuoli 
prefe l'abito nell'Ordine de' Carmelitani della Con- 
gregazione di Mantova , e vi fu eletto per fei volte 
Vicario Generale : impiego foilenuto da lui tanto de- : 
gnamentc , che nel 15 13. fu coftretto ad accettare il 
Generalato del quale non godette lungamente, effen- 
di) morto tre anni dopo . Abbiamo le fue opere in 
quattro volumi , raccolte dal P. Lorenzo Guvler di 
Bruxelles, ed impreffe in Anverfa nel 1570". in 4. e' 
poi a Parigi in due volumi in foglio 1583. con alcu- 
ni comentarj di Badio, di Branzio , e di alcuni altri. 
Aveva grandiuìma facilita in Poeiìa , che tuttavia fa 
da lui guaftata per aver componi troppi verfi , a pa- 
rere di Lilio Giraldi {Lilio Gtrald. Ditti. 1. de Poet. fui 
tetnp.) . Per altro fu mirabile per feconditi , avendo 
egli feruti più di cinquantacinque mila verfi , tra i 
quali ve n'ha un dato numero di buoni e felici . Il 
Tritemio gli comparte ecceffive lodi , Gioviano Pon- 
tano , Pico della Mirandola , ed altri parlano di lui 
vanta ggiofilfimamente (Beli. Trithem. de Script. Eccl. 

Abbiamo di quello Autore un comentario fopra 
i Tette falmi , due libri della vita - di S. Safilio , tre 
libri della vita di San Niccoli, da Tolentino , alcuni 
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poemi in onore di fette Vergini , che fono la Ms- 
dre di Gesù Criilo , e le Sante Caterina , Margheri- 
ta , Agata, Lucia, Apollonia, e Cecilia, delle quali 
defcrive la Horia della vira e del martirio , fotto il 
titolo di Panhenicon ; tre libri della vita di S. Dioni- 
gi l'Areopagita : un libro della vira di S.Giorgio , ed 
uno della vita di S Luigi Morbiolo di Bologna \ un 
poema in onore di Alberto Carmelitano di Sicilia ; tre 
libri della pazienza , ed uno della beatitudine in pro- 
fa ; ere libri delle miferie di quel tempo , o de' fette 
peccati mortali ; delle poelie per l'addottorarli , fopra 
la natura dell'amore , e fopra il difpregio della mor- 
te ; un trattato contro i maldicenti , ed un altro con- 
tro i calunniatori , un libro delle diverfe interpreta- 
zioni della Scrittura Santa , dieci libri di egloghe in 
varj argomenti ; dodici libri di falli per i dodici meli 
dell'anno ; la Storia della Ghiefa di Loreto , e l'apo- 
logia dell'Ordine de' Carmelitani . 

CXL. Ladislao VI. Re di Boemia e di Unghe- 
ria mori parimente in quell'anno , il giovedì quindi- 
cefimo giorno di Marzo . Era figliuolo di Caiimlro Re 
di Polonia 3 che gli aveva fatto ottenere il Regno di 
Boemia, e pervenne poi per la fua delìrezza e perii 
fuo valore anche a quello di Ungheria 1' anno 1490. 
dopo la morte di Mattia Corvino , figliuolo di Gio- 
vanni Huniade . Beatrice Vedova di Mattia pensò che 
quello Principe avelfe a fpofarla ; e quello indufiela 
ad attenerfi al fuo partito . Ebbe egli a combattere 
tre ponenti competitori , Giovanni figliuolo naturale 
del fuo predecelfore , Maflìmiliano d' Auftria , ed Al- 
berto fuo proprio fratello , che Calimiro loro padre va- 
leva innalzare ai Trono di Ungheria ; pretendendo , 
chedoveife Ladislao contentarti della Boemia . Ebbe 
egli per altro la felicità" di deludere i dilegui di que- 
lli pretendenti . Sposò egli Anna di Foix, dalla quale 
ebbe Anna e Luigi , e per lafciare la pace a'fuoi Sta- 
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ti fece coronare fuó figliuolo in età di anni due ; ma 
riufeirono vane le iue cautele , eilendo morto quello 
fuo figliuolo poco tempo dopo . 

LIBRO CENTESIMO VENTESIMO QUINTO . 

I. lì Papa fi di/pone a terminane il Concilio di Lase- 
. ratto . II. Duodecima fefftone del Concilio di Late- 
rano . III. Fine del Concilio V. di Luterano. IV.Di- 
feorfo di Francefco Pico della Mirandola fopra la 
riforma de' coHurni . V. // Papa fcuopre una con- 
giura contro di lui . VI. / due Cardinali congiurali 
fono arreftati , e mejft in prigione . VII. Promozjo- 
. ne di trentuno Cardinali fatta da Leone X. VIII. 
Altra promotion! di due Cardinali . IX. Francefco I 
vuol far ricevere il Concordato dal Parlamento. X. 
Lettere patenti del Re per ricevere il Concordato . 
XI. Il Parlamento conclude di non ricevere il Con- 
cordato ■ XII. Oppojìzioni dell' Um'verfità di Parigi 
al Concordato . XIII, Atto di appellazione dell'Uni- 
verfità di Parigi a! futuro Concilio . XIV. // Car- 
dinal Ximenes dà orecchio alle querele degl'Indiani. 
XV. Gii aitanti di Malaga fi fo'levano . XVI. Il 
Re di Spagna vuol riformare l' Inquifizione | ; vi fi 
Oppone Ximenes . XVII. Ximenes riceve ordine di 
allefiire la fotta per il viaggio del Re . XVIII. Leo- 
ne X. vuole efigere le decime fopra la Spagna.XlX. 
Il Cardinal Ximenes viene avvelenato 3 e languifce 
fino alla morte. XX. Il Re di Spagna arriva fu le 
cefiiere delle Afiurie . XXI. Morte del Cardinal Xi- 
menes. XXII. Celebri fondazioni di quefio Cardina- 
le. XXIII. Arrivo di Carlq d'Aufiria tn Ifpagna . 
XXIV. Come è ricevuto dal Configlio , che rifedev* 
a Toledo . XXV. £' coronato Re di Cafiiglia . XXVI 
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Ciò che gli Siali di Caviglia efigono da quefio Prin- 
cipe . XXVII. SÌ manda l'infante Ferdinando py e fj'a 
l'Imperatore . XXVIII. Francefco i. procura di gua- 
dagnar l'amicizia dei Papa per ogni mezzo. XXIX. 
Leone X. fa pubblicare le indulgenze per la fabbri- 
ca di S. Pietro . XXX- Sono incaricali i Domeni- 
cani di predicare quelle indulgenze in Saffonia . 
XXXI. 1! Vicario Generale degli Agoflinianì ft op- 
pone a'Trtdicatorr de'le indulgenze - XXXII. Na- 
fcita di Martin Lutero , c quel che fece ne'fuoi pri- 
mi anni. XXXIII. E' fatto profeffort di Teologìa in 
Vìtsmbcrg . XXXIV. Lutero comincia a predicare 
contro le indulgenze . XXXV. Dottrina della Cine- 
fa Cattolica intorno alle indulgenze ■ XXXVI. Con- 
ferma di quefìa dottrina . XXXVII. Lutero fa fo- 
Jlenere delle tcft in novantacinque proporzioni in- 
torno alle indulgenze . XXXVIII. Abuft delle indul- 
genze condannati da Lutero ne' fuoi avverfarj . 
XXXIX. Silo fallimento fopra la giujìifcazione , e 
fopra l'efficacia de' Sacramenti . XL. Tetzel pubbli • 
ca delle tefi contrarie a quelle di Lutero . XLI. Ri- 
fponde alle riprenfioni , ed alle obbiezioni di Lute- 
ro . XLII. Deciftonc del Papa fopra la Meffa che fi 
affolla fuori della fua Parrocchia le Domeniche . 
XL1II. Cenfura dì alcune proporzioni fatta dalla Fa- 
coltà di Teologia di Parigi . XLIV. Altro giudìzio 
della jnedeftma Facoltà fopra alcune contrarie pro- 
porzioni . XLV. Morte di alcuni Lardinoli. XLVI. 
L' Arcemboldì pubblica le indulgenze ne' Regni del 
Nord. XLVI1. Bolla di P.ipa Leone X. contro l' Am- 
minifìratore della Svezia . XLVIII. Continuazione 
dell'affare del Concordato . XLIX. Il Re ftimola ga- 
gliardamente il Parlamcnio a ricevere il Concorda- 
io . L. // Signor dello Trìmouiile va in fuo nome 
al Parlamento . LI. Rnncfiranze dell' Avvocato de! 
Re al la Trimouille . LII. Modificazione che il Par- 
larne»- 
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lamento vuol farvi , ricevendo il Concordato. LUI. 
Nuove iftwze del Signor del la Ttìmnuilìe. LIV. Il 
Parlamento fi appella una feconda volta al Papa ed- 
di Cnci/io . LV. Supplica prefeistata al Parlamen- 
to dal Rettore dell'Univcrfità . LVI. Il Decano del- 
la C'nefa di Parigi fì le fue rhaofirantff al Parla- 
mento - LVII. '/ P.trl.imento riceve il Concordai» 
con alcune modificazioni . LVIII. Il Re ferivo due 
lettere al Parlamento . LlX Lettere patenti de/Re 
contro l'Vnivsrfità . LX. Il Re ottiene dal Papa un 
anno di tempo per l'efecuzjone del Concordato. L.XI 
Ragioni del Parlamento di Parigi per non ricevere 
il Concordato . LXlt. Per non rivocare la Pramma- 
tica . LXIII. Rifpofie del Cancelliere alle rimofiran- 
ie del Parlamento . LXIV. Se i Re di Francia ab- 
biano una volta nominato a' benefit,! ■ LXV. Rifpo- 
fia a quel che riguarda i mandati , e le gradir . 
LXV-. Decreto del Concordato [pel tante alle caufe . 
LXVtt. Ricapitolazione delle r'tfpofie del Cancellie- 
re . LXVIII. Turbolenze per /' esecuzione del Con- 
cordato. LXIX. i7 Re nomina Stefano Poncbet all' 
Arcivcfcovato di Sens . LXX- Contrafii fopra il 
Vefcovato di Albi, e l' Arcivcfcovato di Bourges . 
LXXI. Echio fa delle note contro le propofizìoni 
di Lutero. LXXlI. Lutero pubblio* le fue teft fo- 
pra la Penitenza. LXXIII. Sommifikne finta di 
Lutero , fcrivendo al Papa . LXXiV- Lettera di 
Lutero a Papa Leone X. LXXV. Silvefiro di Prie- 
rio ferivi contro Liaero . LXXVl- Jacopo Hocbjìr.-it 
combatte Lutero. LXXVII. L' Imperatore fcrivs al 
Papa intorno a Lutero. LXXVIII. Il Papa accon- 
fente al giudizio di Lutero in Al 'e magna , dopo 
averlo citato a Ruma. LXXIX. Il Papa nomina il 
Cardinal Gaetano per giudicare Poffare dì Lutei» 
in Alemagna . LXXX. Lutero fi trasferifee in Au- 
sburg per comparire avanti al Legato. LXXXI. 
Tmn.XL[I. I 
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Prima -conferenra dì Lutero.'col Cardinal Gaetano. 
LXXXII. 'Seconda conferenza, LXXXU.t. Scrìtto 
Hi Lutero pr e fintato ai Legato. LXXX1V. Lutero 
minacciato, dal Legato fi ritira in Ausburg. LXXXV. 
Si appella dal Papa mai informato al Papa meglio 

. informato , LXXXVI, -getterà del ordinai Legato 
all' Elet'or di Sagonia. .,-LXXXVlI, lì fpojìa dell'E- 
lettore al Legato^ in favore di Lutero. LXXXVI II. 
Scriito di Lutero contro la lettera del Legato all' 
Elettore. LX.XX1X. Decreto del Papa fu la vali- 
dità delie indulgente . XG- Seconda appellazione 
di Lutero al Concilio . XCI. Lutero evatinova a 

. dogmatizzare . XCII, Melatitene comincia. ad unirfi 
a Lutero , XCIII. Incominciamento di Carlofiadio . 

. XGIV. Di ZtUnglio , e de' Zuinglìani . XCV. Mi- 
furo di Leone. X. per iinpedire la venuta de' Tur- 
chi in Europa .- XCVI, Jl Re di Portogallo fpofa 

. la 'oretta dì Carlo d' Aufiria . XCVII. Si tenta di 
fmcmbyate l' Arci'Jefcovado di Toledo lenza effetto. 
XCVli'l. Carlo d' Aufiria convoca gli. Stati di Ara- 

• gona in Saragozza . XCIX. L' Imperatore vuol af- 
ficurare I' Impero .4 Ferdinando fito nipote . Q. Il 
Re di - Francia tenta di rientrare in Tournai . CI. 
Volf<3 perjuade il Re d\ tubili erra a rendere quel- 
la Città . CU. Ambafcìatori dì Francia mandati al 
Re d' Inghilterra . CHI. Trattato fra -i Re ^i Fran- 
cia, e d'Inghilterra. CiV. I Fraiic.fi vanno al 

.poffeffo di Tournai, CV. Gelofia tra- Lautrej , ed 
il Triul\io a, Milano . CVI. Accufe formate, contro 

. il Triu,lzio . .CVII, Morte del Marcfciaìlo Triulzìo. 
CVJL Crifiiernp Re di Danimarca affedia Stokoh». 
CIX. Sentimento, della Facoltà di Teologia intorno 
alle iudulgenze .. CX. Fine infelice del Cardinal 
Adriano Cornetto. CXI. // Cardinal Voifcy fi ap- 
profitta delle fpoglie di Cornelio. CXll Volfi} Le- 
gato in Inghilterra con Campeggio . CX1II. Morte 
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Ìli Cardinal Remolini. CXIV. Del Cardinal Bf«- 
dindli . CXV. OW Cardinal Pandoljì . 

- ì 

I. T rQlendo il Papà terminare il Concilio dì Late- 
V ratio , tenne una Congregazione il trcdiceli- 
mo giorno del mefe di Marzo 1517. nell" alta Cap- 
pella del palazzo del Vaticano , alla quale interven-i 
nero i Cardinali , gli. Arcivefcovt , i Vei'còvi ed al i_ 
tri ; e perchè in un' altra Congregazione particolare- 
vi era fiata qualche differenza tra il Vtìfcovo di Sira-: 
cufa Ambafciatore del Ite di Spagna , e il Patriarca 
di Aquileja , per la precedenza del luogo ( Labb. Col- 
leti. Cane. 1. 14. p.yzt. Rijnnld. ad àn. 1517. n.i.Spond. 
adann. jjiy.n. 1.)., fi deliberà , che quelli due Pre- 
lati non avellerò polli desinati , ed andaifero dove 
piacerle loro , entrando nella Cappella. Indi, il parlò 
delle materie , fopra le quali fi dovea conferire nell* 
ultima fellìone , ibpra la propofizione che fi fece di 
confermare , ed ancora di eftendere la. Bolla Paolina 
contro quelli , che s' impadronivano de' beni della 
Chiefa ; i Cardinali furono di parere di lafcjar quella 
Bolla nello llato in cui era, e di non parlarne. So- 
pra l' iropolizione delle decime per far la guerra ai 
Turchi, un Vefcovo fu di opinione, che la Bolla 
diceife erpreflamente , che. non fi rifeuoteflero le de- 
cime, fe la guerra non folfe prima dichiarata, ma 
. quello parere non fu abbracciato. 

II. li fedìcefiino giorno di Marzo fi tenne la 
duodecima, ed ultima felli one . Vi fi canti, la Meda 
folenne dal Cardinal di Santa Croce , che era flato 
Uno de 'principali autori del Concilio di Fifa. Un 
Vefcovo vi predicò intorno all'autorità, ed alla di- 
gnità de' Concilj , e parlò ancora del zelo , che do- 
veva animare ì Principi a liberare la Grecia dall' op- 
preffione de' Turchi ( Labbe C0IU8. Conci!, ut f*p. p. 
324. &fìq,. Paris df Grajfis , in 4. MS. arebiv. Vatis. 
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Jbtymìd.ann. 1517. num. 17. ) . Il Cardinal di Santa. 

Maria in Partitii cantò il Vangelo , e dopo le (oli- 
te orazioni montò un Segrerario del Concilio fui Per- 
gamo, e leffe ad alta voce una lettera dell' Impera- 
tore Ma Ili mi li ano . in data di Malines nei Brauante 
1' ultimo giorno di Febbrajo ■ Quello Principe vi di- 
moflrava il fuo dolore di veder la Chlela afflitta dai 
Turchi , ed i procedimenti dell' armi di qtiegt' Infe- 
deli ; e prometteva di fecondare le mire del Papa , 
e de' Padri del Concilio per far loro la guerra . Vi 
parlava ancora della vittoria riportata da Selim con- 
tro i Permani , e fcongiurava il Papa a (pende e ogni 
fua cura per non ìafciar trionfare di vantaggio quel 
nemico della Criltiana Religione . 

Si propoli poi la Bolla, che rinnovava la proi- 
bizione di taccheggiare le cafe de' Cardinali , quando 
fono eletti Papi ; ed in alcuna parte , in cui non fu 
interamente approvata , venne aggiuntata ( e Ce ne 
fece la lettura . Quella Bolla rinnova le Coftituzioni 
di Onorio III. e di Bonifacio Vili, per un fomiglian- 
te foggetto . Si pubblicò parimente un' altra Bolla , 
nella quale fi dice in foftanza , che come le caufe , 
per le quali lì era convocato il Concilio , avevano 
avuto felice efìto , che la pace era riabilita tra 1 
Principi C rifìiarii , regolata la riforma de" coltura i , 
e delj,a Corte di Roma, abolito il Conciliabolo di 
Tifa , C confermava con la prelente Bolla tutto ciò 
che era flato fatto e decretato nelle undici preceden- 
ti feffioni, e che niente impediva più che non fi 
terraìnafle quefto Concilio . La delia Bolla ordinava 
anche un' impofizione delle decime, ed Gloriava tutti 
i benefiziati a permettere , che fi elìgelìero fopra I 
loro benefizj per impiegarle nella guerra contro il 
Turco . 

IH. Dì fiero molti Padri , che rimanevano anco- 
ra, molte cole da regolare, e ette non bifognava fini- 
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fe il Concilio così pretto ( ColleS. Cane. p. 339. ) « 
Ma prevalfe la pluralità de' voti; ed il Cardinale' di 
S. Euftachio diflc ad alta voce ed intelligibile ; 57- 
giorì , andate in pace \ i Cantori della Cappella del 
Papa rifpofero fui medefimo tuono : Rendiamo gra- 
fie a Dio . Tolto fi cantò il Te Dcum . Il Papa fall 
fbpra la fua mula , e ritornò al fuo Palazzo , accom- 
pagnato da' Ca/dinali , Patriarchi , Arcivefcovi , Ve- 
feovi , Ambafciatori , ed altri gran Signori. Così 
terminò il quinto Concilio di Laterano, che durò 
quali cinque anni . 

IV. Si ritrova nel fine delle opere di Pico della 
Mirandola un difeorfo , che pretendono alcuni Auto- 
ri , che fia flato letto in quei!' ultima fettone } ma 
non è inferito negli Atti, dove non fi vede altro 
che quello di Malfimo Corvino Vefcovo di Sergina . 
Quello che è tra le opere di Pico della Mirandola, 
è gagliardiffimo , ed attacca vigorofamente i coflumi 
corrotti di quel tempo ( Ext. in fin. epcrum Pici Mi- 
ranti, apud Qrtbitin. Crat. infafcicul. rer. &c). „Spef- 
,, fe volte fi è propollo, die' egli , dì far delle nuo- 
„ ve leggi ; ma fi metta ogni attenzione in far of- 
,, fervare le antiche contro il luffo , la cupidigia t 

V avarizia ; oggidì non fi vede più nè pietà , nè 
„ giuilizia . Cambiarono i Principi l'antica femplici- 
,, tà de' nolìri Padri in altuzie, ed in raffinamenti , 
? , la ealtità in diuoluzione , la liberalità ed il rilpar- 

mio , in lufio ed in avarizia . La maggior parte 
a, de' Prelati, che deggiono eflere la luce del mon- 

do , ed hanno a rifehiarare ì popoli con la loro 
„ dottrina, edificandoli con la loro pietà, non ier- 
„ bano quali più nè religione, nè pudore, nè mo- 
„ deflia ^ è la giuilizia cambiata in ruberie, è la 
„ pietà quali degenerata in fuperllizione ; del vizio 
„ ii fa una virtù; è cominella la cura delle Chiefe 
„ a fregolati Operai, la greggia del buon Pallore a 
1 3 
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voraci lupi; fi fa in fomma un vergognofb traf- 
„ fico delle cofe. fante. « Pico eforta il Papa a ri- 
mediarvi , ed a eoftringere ciafeuno ad oflervare le 
leggi della Chiefa : e per animarlo gli propone 1* e- 
fempio del gran Sacerdote Eli , che reliò feyeramen- 
te punito per non aver riprefi i diiordiui de' fuoi 
figliuoli . 

V. Qualche tempo dopo la fine del Concilio) 
il Papa fu avvertito di una congiura formata contro 
di .lui. Erano gli autori due Cardinali, Alfonfo Pe- 
trucci Cardinale di Siena, e Eanditielli di Sauli ■ 
Erano alterati contro la Santità Sua, perchè aveva 
efìa levato il Ducato di Urbino a Francefco Maria 
della Rovere, nipote di Giulio li. che n' era Sovra- 
no . In oltre era il Petrucci fdegnato fcco per fe 
medefimo , perchè era ftato fcaceiato da Siena co'fuoi 
due fratelli Borghefe , e Fabio; quantunque forte 
quella . Repubblica eredità di Pandolfo loro Padre 
( Cute. I. i j. Pattl.Jov. in vita Leon. X. ViBorel. in add. 
ad CLicon. apad Bemb. i. i$. ep.i-$. Pari/. MS. dreb. Fa- 
tic, t. 4- P a S' 20 °- ) » cne aveva molto contribuito a 
rilìabilire la famiglia de' Melici in Firenze . Il Pe- 
trucci , per vendicarti del Papa, rifolvette dunque o 
di riftabìlire il Duca di Urbino nel fuo Principato , 
o" di far avvelenare il Sommo Pontefice. Procurò di 
avere nel fuo partito alcuni Cardinali, già prevenuti 
contro Sua Santità per altri motivi. Ma quantunque 
non morlraflèro di fecondare il fuo diiegno, non tra- 
lafciò egli di cercare i mezzi per trarlo a fine . Gua- 
dagnò finalmente un cerufico , il quale medicava 
d Papa per un'ulcera ; ma efiendoglì venuto meno 
anche queil' aiuto , fe ne andò fuori di Roma col 
Cardinale Eandinelli , ed andò ad Unirli col Duci 
di Urbino, e Con Carlo Bagìione. Flfendone il Papa 
informato, gii fcrifle per indilo a ritornarfene , ed 
attenerli al fua dovere, e non eccitare veruna tur* 
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bolenza nella Città di Siena ; ma quelli avvHì non 
ebbero buon'accoglienza. Vedendo il Petrucci di 
non aver potuto far nafeere veruna {"edizione in quel- 
la Repubblica, ripigliò il fuo primo difegno di' ucci- 
dere il Papa . ' - 

VI. Alcune lettere , che avevi* égli fcritte in 
quefto particolare, furono inreteette , e date in ma- 
no a leonn X. ed in tal modo fi feoperfe tutti la 
congiura • Leone , temendo della fua vita , usò arti- 
fizio ; cercò di trarre il Petrucci a Roma - fotto pre- 
tefto di volerlo riitabilire a Siena • il Cardinale in- 
ciampò nella rete, e fi trasferì predo il Papa, che 
fubito lo fece arrelìare, e mettere in prigione col 
Bandinelli fuo complice. Indi raccolte i Cardinali, 
e gli Amuafciatori , efpofe loro il motivo di quella 
detenzione, feoprì loro tutta la congiura, e ne mo- 
ftrò le prove, e foggiunfe, che abbandonava quefto 
affare al giudizio del Sagro Collegio ( ViA. Rapi lo. 
10. ad an. n. 92. 03. 94. àr feq. ) • Furono eletti 

tre Cardinali per giudicarne ; efaminarono la colpa 
del Petrucci , e ne diedero- la- relazione. Si poiero 
i due colpevoli alla tortura , e conielìando la loro 
colpa , furono degradati , per fentenza de' Cardinali , 
e rimeifi a' Giudici fecoìari * che fecero (trangolare 
Alfonfo Petrucci nella prigione -il ve n cefi mofec ondo 
giorno di Giugno . Il Bandinelli avrebbe corfa la me- 
defima forte , fé non averte il Papa cambiato il fa» 
Jnppiizio in una perpetua prigionia . Non ottante po- 
to tempo dopo venne riftabilito a forza di danaro ; 
ina Con quella claufola , che non avelie voto veruno 
nè attivo nè pafftvo nel Conciftoro . I Cardinali dì 
Volterra.-, e di S. Grifogono , andarono a gittarfi ai. 
piedi del. Papa , e confeffarono di aver avuta notizia 
del delitto , e di non averlo palefato , ma ruttavi» 
furono degradati \ altri la fuperarono per danaro, ed 
altri complici, che erano' di famiglia poco diftinta t 
tennero Squartati . 1 a, 
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VII* Vedendo il Papa da qualche tempo, che 
«on moiìravano i Cardinali aver per lui molto amo- 
re, e giudicando bene, che la federiti, allora da lui 
praticata , fempre più gli allontanerebbe ( Ciacon. in 
Leon- X. t- i- p. 2^6. & feq. Panvinius de Roman. Pan- 
tifo. Andr. ViBorcl. in add. ad Ciacon. Guicc. I. 13. Du- 
rbefne, bift. des Papes . Leon. X.p. 378. Rayn.an. 1 ; 17. 
h. 100. cS- 101. ) , volle formarli una nuova corte. 
A tal fine giunie a creare fino a trentuno Cardinali 
in un Ibi giorno , che fu il vemeliraofettimo di 
Giugno , o il primo di Luglio ; il che era lenza efem- 
pio . Ecco t nomi de' Cardinali , j. Fraticefco Conti 
Romano , Arcivefcovo dì Gonza ; tiiolato di S. Vi- 
tale . 2. Giovanni Pìccolomini , Senefe , Arcivefcovo 
di Siena , titolato di Sant' Albina , poi Velcovo d'O- 
lìia , e Decano de' Cardinali . 3. Gian Domenico Cu- 
py o de Cupis Romano, Arcivefcovo di Trani , tito- 
lato di S. Giovanni Porta Latina, poi Vefcoyo d'O- 
itia , e parimente Decano . 4. Niccolò Fandoìfi Fio- 
rentino , Velcovo di Pilloja , titolato di S. Celarlo . 
5. Raifaello Petrucci Seuele, Vefcovo di Savona , ti- 
tolato di Santa Sufanna . 6. Andrea di Val , Roma- 
no , Vefcovo di Malta, titolato di _ Sant' Agnele , poi 
di E. Prif'co . 7. Bonifacio Ferrerò di Vercelli , Ve- 
fcovo di Ivrea , titolato di S. Nereo e di Sant' A- 
chilleo, poi Vefcovo di Porto. 8. Giambatifta Pal- 
lavicini Genovefe, Velcovo di Cavaglion , titolar» 
di 5. Apollinare - 9. Pompeo Colonna Romano, Ve- 
fcovo di Rieti, titolato de' dodici Apoitoli , poi Ar- 
civefcovo di Montereale e di Averfa , titolato di S. 
Lorenzo in DaTalo, e Viceré di Napoli. 10 Scara- 
muzia Triulzio IWilanefe, Vefcovo di Como , titolato 
di S. Ciriaco, n. Domenico Jacobazio Romano , Ve. 
feovo di Lucerà , titolato di S. Lorenzo , poi di S. 
Clemente e di S. Apollinare . 1 . Lorenzo Campeg- 
gio Bolognele , Velcovo di Bologna e di F'eltre « 
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titolato di S. Tommafo, poi di S. Maria oltre al Te- 
vere , e Vefcovo di Sabina , e di Faleftrina. 13. Lui- 
gi di Borbone Francete , Vefcovo di Laon , poi Arcì- 
vefcovo di Sens, titolato di S. S il veltro . 14. Adria- 
no Florent, Olande fe , Decano di Lovanio , poi Ve- 
fcovo di Tortofa , titolato de' SS. Giovanni e Pao- 
lo , e divenne Papa col nome di Adriano VI. 15. Fer- 
dinando Ponzetta Napoletano, Vefcovo di Melfi, ti- 
tolato di S. Pancrazio . 16. Luigi Koffi Fiorentino , 
figliuolo di una Sorella del Papa; titolato di S. Cle- 
mente. 17. Francefco Armellini, nativo di Perugia , 
do?' era Vefcovo , titolato di S. Marco , poi di S. Cal- 
lifto . 18. Tommafo di Vio , di Gaeta, donde noroi- 
navafi Gaetano, Generale de' Domenicani , titolato di 
S. Siilo. 19. Criftoforo Numali , del Friuli in Italia, 
Generale dell' Ordine de' Frati Minori , titolato di S. 
Bartolommeo in Jfola, poi di S. Maria de Araceli. 
20. Egidio di Viterbo , Generale dell'Ordine de' Fra- 
ti tremiti di S. Agallino , titolato di S. Matteo, poi 
di S. Marcello , e Patriarca di Coftantinopoli . 21. Gu- 
glielmo Raimondo Vich , Spagnuolo , di Valenza, ti- 
tolato di S. Marcello , Vefcovo di Cefali! , poi di Bar- 
cellona . 22. Silvio Pafferino , di Cortona in Italia, 
titolato di S. Lorenzo in Lucina, Legato di Perugia » 
e Vefcovo di Barcellona. 23. Francefco Orfini Roma- 
no , Cardinal Diacono , titolato di 5. Giorgio in Ve- 
iabro . 24. Paolo Emilio di Cefis, Romano, titolato 
di S. Euftachio . 2;. Aleflandro Cefarifii , Romano, 
titolato di S. Sergio , e di S. Bacco , poi di S. Mar- 
cello, di S. Maria in via lata , e Vefcovo dì Albano, 
e di Pamplona . 26. Giovanni Salviati Fiorentino ,' ni- 
pote del Papa, figliuolo di (uà lòrella , titolato dei 
Santi Codino e Damiano , Vefcovo di Porto . 27. 
Niccolò Rodolfi, Fiorentino, figliuolo di una forella 
del Papa, titolato di S. Vito e di S. Iviodefto , Ve- 
scovo di Vicenza , e di Vitsrbo , Arcivelcovo di Sa- 
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Ierno , e di Firenze , poi Cardinale Sacerdote di San- 
ta Maria in Cojmedìrt , e di Santa Maria in via lata. 
28. Ercole Rangoni , Modericfe , titolato di Sant'A- 
gata , Vefcovo di Modena . 29. Agallino Triulzio , 
Milanefe 3 molato di S. Adriano , poi di S. Niccolo 
in carcere i Vefcovo di Bajeux . jo. Francefco Piia- 
ni , Veneziano , Vefcovo di Padova , titolato di S. 
Teodoro , poi di S. Marco , Arcivefcovo di Narbona, 
Vefcovo d' Olila , e Decano de' Cardinali . '31. Al-. 
fonfo Infante di Portogallo, figlinolo di Emmanuel- 
Io , titolalo di Santa Lucia •, aveva allora otto anni 
foli, efìendo nato il ventelìmoterzo giorno di Aprile 
1509. Ma (l Papa vi pofe quella condizione, che 
non (i potelle confederarlo come Cardinale , prima 
che folte giunto all' età di quattordici anni . 

Vili. Qualche tempo prima, cioè il mercoledì 
primo giorno di Aprile di quell'anno medcfimo ave- 
va Leone X. creati anche due Cardinali , il primo An- 
tonio Eohier Francefe , della Provincia di Avernia , 
della Città d'ifforia, figliuolo di Auflrerrtonio Bohier, 
Baron di S. Ciergno e di Anna del Prato, zia del 
Cancelliere del Prato [ Cagai». 1.12. Isa» Cbenu bift. 
Architp. Biuiric. Gar.mbcrt. 1.6. Auberj bijì. da C.irdi- 
ttaux C neon. tom.-$ pag 345. Friz.on. Cali purd:ir. Satt 
Mari. Cai!. Chrifi. & bili. 1 28.]. tra sfiato Religiofo di 
Fecamp , dove poi divenne Abate , ed anche di Sant* 
Ouen di Roano. Era Arcivefcovo* di Bourges , quan- 
do venne creato Cardinale , ebbe il titolo di S.Ana- 
flagio , che poi cambiò . Il fecondo fu Guglielmo di 
Croy , di nobile famiglia di Fiandra, tra Vefcovo di 
Cambrai , ed ebbe il titolo di Cardinal Diacono , ti- 
tolato di S. Maria in Arjuiro , in feguito fu Arcivefco- 
vo di Toledo . 11 Papa gli diede il cappello ad iflan- 
za di Carlo Re di Spagna , che Io lece poi Cancel- 
Jìcre di C'affiglia .[Era flato nominato all'Arciveicovad» 
di Cambrai, che non aveva ancora diciotto anni . 
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Quantunque Francefco I. ben fi avvedefle , che 
l'affare del Concordato , che aveva allora conchiufo con 
Leone X- riufeiva difpiacevole a tutti coloro che co- 
nofcevano meglio di lui i veri intereifi del fuo Re- 
gno , e fopra tutto al Parlamento di Parigi , flimò di 
eflerfì tanto avanzato da non poter più retrocedere ■ 
Cosi quando Teppe che il Concordato era Dato rice- 
vuto nel Concilio di Làterano , non attefe ad altro 
che a regiflnrlo . Il Veicovo di Eajeux , ch'era flato 
fatto Nunzio Apoflolìco , glielo préientò a Parigi . Era 
in un libro foferitto e fuggellato In piombo , e co- 
perto con un drappo di feta bianca, unito ad un al- 
tro libro , che conteneva 1' atto col quale lì rivocava 
la Prammatica Sanzione; ed era quello coperto di un 
drappo d'oro . Sopra quelli due libri vi erano le armi 
dei Papa e del Re, fatte a ricamo . Domandò il Nun- 
zio al Re , eh' egli approvante quefli due atti > e che 
li facelfe regiflrare e pubblicare nel fuo Parlamento . 

IX. Francefco I. li ricevette , ma commife la 
fola pubblicazione del Concordato , e fopprefle quello 
che rivocava la Prammatica . Fece dunque raccoglie- 
re il quinto giorno di Febbrajo nel Parlamento un 
gran numero di Vefcovi , di Prefidenti , e di Confi- 
glieri , il Capitolo di Noftra Signora di Parigi t i Dot- 
tori in Teologia , ed i Supporti dell'UiiiverfìtàfP/s/Tiw 
hift.Prag. & Concord, in fol.p.JlQ. ) . Vi fi ritrovò 
egli medefimo , e vi fece eiporre dal del Prato fuo 
Cancelliere lè ingiulie violenze di Giulio II. efererta- 
te contro Luigi XII. per carpirgli I* abolizione della 
Prammatica Sanzione , non folo con le guerre ecci- 
tate contro di lui per parte de' Principi Crifliani , ma 
ancora con le cenfure > fino a minacciarlo di tacciar- 
lo dal Ducato di Milano, e dal fuo Regno ; e che il 
motivo di quelle venazioni era il favore , ch'egli pre- 
flava al Concìlio di Pifa , e ad alcuni Principi d'Ita- 
lia , nemici di Sua Santità . Che il Papa aveva a tal 
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•£ne convocato il Concilio di Lacerano , per dichiarar' 
Luigi XII. eretico e fcifmatico ; che aveva fatta lega 
coll'imperatore » co* Re di Spagna , e d* Inghilterra 
contro la Francia , ed anche con gli Svìzzeri , accor- 
dando loro, fenza verun titolo, tutte le piazze , che 
Potettero elfi prendere nel fuo Regno ; per il che ne 
feguì la perdita del Ducato di Milano , della Repub- 
blica di Genova, e delia Contea d'Aft , l'irruzione de* 
nemici nella Borgogna , e nella Picardia ; che final- 
mente Leone X. allora Papa aveva feguite le tracce 
del fuo predecefiore , e fi moftrava egualmente ani- 
mato contro la Francia . 

Soggiunge il Cancelliere, eh' effendo fiato ii Re 
dichiarato contumace nel Concilio di Lacerano {Vedi 
iti Vram.Smx, l.to-j. n.no. & fegg-") , per aver voluto 
fofienere la Prammatica , e non aver voluto deputare 
niuno a quel Concilio per difenderla ; perchè Capeva 
certamente che tutto quello che fi poteva allegare in 
fuo favore , non farebbe fiato afcoltato , per i* odio 
implacabile che portava la Corte di Roma a quella 
legge, e per i maneggi che faceva per abolirla, ave- 
va creduto Sua MaelU a propofito di abbandonare la 
fua difefa , e di foggettarii chetamente , e fenza ve- 
runa moderazione alle mire , ed a' difegni del Con- 
cilio per canfare gl'incomodi a' quali era fiato efpo- 
fto ìl Regno prima de* Concilj di Collanza e di Bafi- 
lea , e le turbolenze , onde fu agitato il Regno in 
occafione delle ri ferve , delle grazie in afpettativa, e 
le altre veiìazioni della Corte Romaua . Che fe il Re 
averte riculàto di fottoporfi al Concilio , avrebbe efpo- 
flo il fuo Regno ad un interdetto generale , forfè con 
obbligazione di rilafcìare i fuoi Stati al primo , che 
gli occupafle, come GìulioII. aveva già efeguito.Che L 
tutti queflì inevitabili difordinì avevano indotta la 
Maefii Sua gii avviluppata in una guerra , che pote- 
va eùere di perniciofe confeguenze , a far la pace col 
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Papa per mezzo di un Concordato concililo con lui, 
che fi era prorneffo di farlo ratificare in Francia , e 
regiftrare nel Parlamento , per pubblicarlo , e farlo 
ofiervare dappoi in tutto il Regno . Il Cancelliere ter- 
minò il fuo di f co db , dicendo che cale era la volontà 
del Re . 

Terminato quello dìfcorfo del Cancelliere, ì Pre- 
lati , Canonici, Dottori, Supporli dell* Univerfità , li 
ritirarono in tiifparte per deliberare co' Prefidenti e 
co' Configlierl .' Gli Ecclefìaiìici , che formavano par- 
te di quell'affcmblea differo , parlando per tutti il 
Cardinal dì Boiify : cheneome la materia , di cui fi 
trattava , era fpettante allo flato di tutta la Chiefa 
Gallicana , non fi poteva decidere nulla prima di rac- 
coglievi . Sdegnato il Re del partito , che fi voleva 
prendere , rilpofe molto alterato , eh' egli palerebbe 
ad" obbligargli , o che li manderebbe a Roma a difpu- 
tare col Papa, ed a far approvare o condannare le ra- 
gioni , che avevano - dì- negarlo . Il Prefidente Baillec 
in nome del Parlamento di (le , che farebbe la rela- 
zione alla Coite de' voleri del Re , e eh» fi diporte- 
rebbero in quello affare in modo da foddisfare Dio , 
c la Maeftà Sua . Quello era dir molto . Il Cancel- 
liere gli rilpofe che approvava affai quel fuo fenti- 
mento ^ ed il Re foggiunfe a quel che aveva detto il. 
del Prato , che biibgnava dar fine incontanente a tal 
affare, e che ingiungeva loro di farlo. 

X. Dopo quelt'aflemblea , fece il Re fpedire le 
fue lettere patenti , in data dal quindicelìmo giorno 
di Maggio 1517. . Contenevano effe il Concordato , 
ed ordinavano al Parlamento , ed a tutti gli altri Giu- 
dici del fuo Regno' , ed agli UfHciali di giultizia di 
ricevere e di oifervare quella legge , dì giudicar fe- 
condo quella , e di dar opra alla fui e fec u zion e[_Pin- 
Jbn. hiji. Pragm. & -Conc. p.jji.^ . Alcuni giorni dopo 
il Duca di Borbone Conteltabile di Francia , Giovan-, 
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ai d'Albret , il Signor dì Orval , ed il Cancelliere del 
Prato intervennero al Parlamento , ed effondo raccol- 
te tutte le camere , preferito il medefimo Cancelliere 
le lettere patenti del Re contenenti , come ii è det- 
to, il Concordato • Ripetette una parte di quel che 
aveva detto in prelenza del Re , e conchiufe che il 
Re voleva che que;lo Concordato lode letto , e regi- 
flrato , come aveva egli promeifo al Papa . Domandò 
la Corte qualche tempo pe>- deliberar rie ; ed il quinto 
giorno di Giugno , andò il Cancelliere a prefentare di 
nuovo I due libri in pergamena del Concordato , e 
della rivocazione dalla Prammatica. 11 la Lievre Av- 
vocato del Re , in prefenza della gente del Re , e 
del Tuo Cancelliere , fupplicò la Corte di non per- 
mettere , che la liberei della Chiela Gallicana , che 
fufliileva per la lòia Prammatica , ione diltruttai per 
1* abolizione di quella legge , e con lo ftabilimento 
del Concordato , il qaale priverebbe il Regno di con- 
fiderabili fomme col pagamento delle annate . Dille , 
che ne aveva già latta l'appellazione, e che in quella 
perfitieva . Si commifero molti Configlieri ad elami- 
nare quelle due Scritture , cioè Andrea Verio , Nic- 
colò il Maeitro , Francelco di Loynes, e Pietro Pru- 
dhomme . 

Dieci giorni dopo ì Configlieri Commiffa-rj rife- 
rirono alla Corte di aver eliminato il Concordato, ed 
altresì la rivocazione deila Prammatica ; che 1' aliare 
era- di troppo grande importanza!, uè poteva eflere 
diicuffo da elìì Ioli , e che domandavano che (ì ag-' 
^iungeUe un Prendente , ed alcuni altri Configlieri ; e 
quefto fu. loro accordato ■ Furono nominati Ruggiero , 
di Earmc Prefidente , Niccolò Dorignì , Jacopo Me- 
nagcT, e Giovanili di Selva Configlieri , eoa quattro 
Vretìdenti delle iitame 

II ventefimo giorno di Giugno il Eaftardo di Sa- 
voia, zio bel Re » andò i Tuo nome al Parlamento , 
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•refentan dogli alcune lettere di Sua MseiU , che di- 
cevano , effere tuo volere., che incontanente folle 
deliberato, e fi procedette alla pubblicazione del Con- 
cordato ; ed aggiungevano , che voleva che interve- 
nire luo zio alle deliberazioni , perchè gli rift riffe 
le difficoltà , che vi lì ritrovafiero . L il piacque alla 
Corte , che il volerle , che una perfona , che non 
era del ù\o corpo , folle preleiue alle deliberazioni , 
deputò Giovanni de l'Haje, Preludente delle HtanzC, 
e Niccolò Dorlgnl Conigliere , a fargli le fu e do- 
glianze , e dimoflrer.gli umilmente , che era quella 
una fpecie di violenza , venendo , ad intimorire Ì 
Giudici con la preieiiza di quel gran Signore , che 
non era del loro corpo . Avendo i Deputati cfeguiu 
la loto commiUlone, riferirono alla Corte, che Sua 
Maeftà avea ben "ricevute le rinaoftranze del Parla- 
mento ; ma che ayeva detto loro , che fe nel loro 
corpo v'erano alcune genti da bene, altre ve. n'era- 
no ancora , che da in fé n tate fi lagnavano lenza ra- 
gione- che egli era He, ed aveva autoriti uguale 
a quella de' fuoi predecefibri ; che le alcuni di elfi 
erano Itati relegati fotto Luigi XII. per non aver 
ubbidito , egli farebbe il medefimo trattamento a 
quelli , che .icgaiìero di ubbidirlo ; che li mandereb- 
be in varie Città lontane, e che foftituirebbe genti 
probe ; e virtuofe ; che voleva analmente, che tuo 
zio interveniflè alle deliberazioni, per fapere da lui 
come foOe pallata la cofa , e per effere inferitalo 
delle difpofizioni , e de' -l'entimemi di cialcuno . 

XI. A queil' avvilo cominciò i\ Parlamento ad 
opinare il credicelìmo giorno di Luglio , e continovo 
lino al giorno ventefimoquarro , fempre in preienza 
del Baftardo di Savoja , e fi conchiule finalmente , 
che la Corte, non poteva, ne doveva pubblicare , 
ns regiftrare il Concordato j ma doveva tenere , ed 
enervare la Prammatica Sanzione, come prima (Hift, 
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rie la Pragm. SaaR. & da Cine. par M. Dupiii ) - che 2 
doveva unirli ali' Univerlità di Parigi , e alle altre 
e accordar loro 1' udienza che domandavano ; che bi- 
logiiaca appellarli dall' abolizione della Prammatica • 
e che , fé voleva il Re inlillere nella pubblicazione di 
quel Concordato, era uccellarlo di raccogliere la 
Ciucia Gallicana , ad efernpio dei Re Carlo Vii 
quando fece la Prammatica Sanzione, e che frattan- 
to il Baflardo di Savoja riferifiè al Re fedelmente 
tutto quello , che era panato fra elfi . 

XII. Di tutti i corpi neuuno fi mone più vigo- 
rofamentc contro il Concordato , per la difela dell'e- 
lezioni , ,„a„,o 1' Univerlità di Parigi . Fece il Tuo 
Rettore appendere ad ogni crocevia un mandato , 
col quale proibiva a tutti i Librai , ed a tutti -li 
Stampatori d' imprimere il Concordato ( Dubbiai , 
tijl. uanerf Pam I. ,. Pi„g,„. 40.JW e> CaacrJ.), 
lotto pena di efiere «elafi dal corpo dell'Univerlità . 

tempo l' Univerfiti dopo una lunga 
ponderazione pubblicò un altro inandato , in cui , 
dopo di avere efpollo come i Concili di Cnllanza , 
e di Bafilea avevano pollo rimedio a tutti i dilbrdini 
della Chiela co' loro Decreti , per la riforma di que- 
lla medefima Chiefa nel fuo capo , e ne' membri 
uoi , la delormita li era infinuata in ella dopo che 
levate fi erano l'eiezioni; che di li erano inforti 
una infinita di abufi, com'erano le riferve, le afpet- 
tative , i mandati , ed altre grazie viziofe , che ave- 
vano introdotti nella Chiela degl' ignoranti , e delle 
pcrlone di mali collumi , «"eludendo quelle, che 
avevano Icienza e virtù , che erano capaci d' iitruire 
e d ir.fegnare una foda , e vera pietà ; che fi vedteb- 
bero nalcere numerpllnimi litigi per ottenere i be- 
nefizi ; che molto danaro del Regno farebbe impor- 
tato a Roma , per ivi ottenere delie grazie ; che il 
Concino di Bafilea , volendo rimediare a quelli abu- 
li , ave- 
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£ , aveva faggiamente riftabilite 1* elezioni fecondo it 
diritto comune , ed aveva condannate tutte quelle 
grazie inaudite , procurando di far giuftizia alle par- 
ti, e condannando gli abufi delle annate; che Car- 
lo VII. coni modo a tutte quelle ragioni , aveva iìa- 
biliti i l'uoi Decreti nell' A nembi ea di Bourges , ed 
aveva voluto , che fi oflervadero ; il che collringcva 
quelli , che non potevano foddbfare alla loro avari- 
zia , ad indurre i Papi ad infiilere per 1' abolizione 
della Prammatica ; che Leone X. particolarmente ave- 
va condannato nella fua Aflemblea di Roma , fenza 
vermi diritto, e contro la Cattolica fede, quel che 
il concilio di Baiilea aveva tanto faggiamente ordi- 
nato , con ui 1 certo trattato , che chiamafi Concor- 
dato , il quale annulla l' elezioni alle Prelature, e 
dichiara nulle le provvide de' benefizi > de' quali non 
fi fia efpreflb il fuo giulto valore ; il che toglie ai 
dotti uomini ogni iperanza di pervenire a verun Ve- 
feovado . Diceva ancora , che il Papa nella conferei^ 
za, che aveva avuta col Re di là da'monti , l'aveva 
collret[o ad acconfentirc a quel trattato, e che fola- 
mente per mantener la fua parola , la Maeiìà Sua 
preflava il Parlamento a regiftrare quella legge, quan- 
tunque 1' Univerfitl , e gli altri intereffati non vi 
fonerò itaci in modo veruno chiamati . 

XIII- Terminava il Rettore con un atto di ap- 
pellazione dalla rivocazioue de' Decreti del Concilio 
di Bafilea, e della Prammatica Sanzione, al Papa 
meglio configliato , ed al futuro Concilio legittima- 
mente tenuto in luogo Sicuro, e libero (D'ArgenCrì 
in Cotteti, jitdic. de novìs errar, lom.i.p. 357. ) . Cuieft* 
atto , che è del ventefimofettimo giorno di Marzo , 
fu ricevuto dal Decano deila Chiefa di Parigi irapref- 
lb , ed affido ad ogni crocevia , e nelle piazze della 
Citta . Vuole in iattanza , che il Vicario di Gesù 
ditto in terra, che fi chiama il Papa, quantunque. 
Tim-XLll. K 
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abbia immediatamente da Dì» la potetti , non divie- 
ne per quello impeccabile , e non ha ricevuta la fa- 
colta di non peccare ; che fé comanda qualGofa d'in- 
giù (lo , o contrario a' divini precetti, fi- ha diritto di 
opporli a lui, e di negargli ubbidienza; che fé folle- 
nuto dall' autorità de.' Principi , o fedotto da' cattivi 
Configlieri, vuole sforzare i fedeli ad ubbidirlo, il 
diritto naturalo altro rimedio non lafcia , fuori di 
quello dell' appellazione , che non può efier tolto 
dal Principe, effe-ndo fondato fui diritto divino, na- 
turale , ed umano . Indi fi fa in queft* appellazione 
l'elogio de' Concilj di Coftanza , e di Bafìlea, che 
raccolti (uccelli va mente , c legk imamente nello Spi- 
rito Santo , e rappreientando la uhiefà univerfale , 
Habilirono delle regole per la riforma dello Stato Ec- 
clefìaltico nel ilio capo, e ne' tuoi membri; il che 
è ancora più neceflario in quelli ultimi tempi , nei 
quali fi vede crelcere la deformiti della Cbiefa , ed 
eitenderfì la corruzione de'coflumi di giorno in gior- 
no . 11 Rettore vi parla poi de'vantaggi , che il Con- 
cilio di Bafìlea aveva procurati alla Ciiiefa , e che la 
Chiefa dì Roma ha diitructi, perchè non fi ritrova- 
va il modo di faziare la tua ambizione, e la fua cu- 
pidigia . 

indi fi diffonde in invittive contro Leone X- in 
modo poco conforme alla fua dignità, ed al rifpetto 
che deve avonì per il Vicario di Gesù Criito . Si fol- 
lava contro il Concilio di Laterano , che non è fiato 
convocato., dic'e%li, nella Spirito del Signore , per- 
chè lo Spirito Santo non ItabitifcC nulla contro la 
legge divina , ed i facri Concilj ; e che ha abolito 
de 1 pii regolamenti contro la fede Cattolica , e 1' au- 
to-iti de' fagri Canoni. Rinfaccia al Papa, che ab- 
bia condannato il Concilio di Bafilea , il quale aveva 
decita fa Concezione della Beata Vergine lenza pec- 
cato originale ; Copra il quai articolo , die' egli la 
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Chiefa non fece altra decidane . Accufa finalmente 
il Somma Pontefice di non penfare ad altro , che 
alla rovina della Chiefa, conferendo i benefizi a' più 
indegni , privandone quelli , che li meritano : il che 
impegna ad appellarli al futuro Concilio, ed a pro- 
teftare di nullità, di abufo, e d J ingiuftizia , per tut- 
to ciò che li farà contro la Prammatica. Il primo 
giorno di Aprile Arnoldo Monnard Maefiro dell'arti. 
Licenziato in Legge civile, intimò quell'appellazio- 
ne a Guglielmo Hue Decano della Chiefa di Parigi , 
in prefenza de' venerabili (oggetti. Pietro di Valle 
Dottore in Teologia Canonico della Cattedrale, ed 
Artus Aloult Maedro delle arti , come tei timor* j . 
Molti Predicatori efclamarono ancora apertamente 
ne' loro fermoni contro il Re, ed il Cancelliere, e 
fi parlava altamente contro il Concordato, e la Cor- 
te di Roma ■ Irritato Franceico I. di quelli difeorfi , 
fende al primo Prendente chiamato Oliviero » e ad 
alcuni Conilglieri , dolendofi del procedere del Ret- 
tore , e de' difeorfi che fi fpargevano tra il popolo , 
tendenti alla fedizione . Ordinò, che li fonnaife pro- 
cello contro il Rettore; dichiarò nullo tutto quello 
che fi era fatto ; ed incaricò la Corte di fare al più 
predo {lampare, e pubblicare il Concordato. Ulcì 
quelt' editto nel quarto giorno di Aprile ; ma il Par- 
lamento non ne fece caio . 

XIV. Mentre che Carlo Re di Spagna fi difpo- 
neva a panare nella Caftiglia , volle il Cardinal Xi- 
inenes foddisfare alle doglianze degl' Indiani, che ve- 
nivano trattati da bruti più che da fchiavi : -il che 
faceva, che molti monderò per 1' afp rezza de' loro 
padroni , e per i mali trattamenti che fopportavano 
( Gom invìi. Kir». 1.6.) . Erano quelle doglianze 
l'ottenute da Don Diego Colombo , Ammiraglio del 
Ponente, figliuolo del famofo C ri doloro , lagnandoli 
egli medefimo di una infinità d' ingiustizie , che gli 
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erano fiate fatte , e della poca gratitudine , che fi di- 
inoltrava de" grand! Servigi , che aveva refi Suo padre 
alla Monarchia . Ximenes ebbe riguardo a quello la- 
gnanze ; mandò coli , in qualità di Comminar) , Lui- 
fsi di Figueroa , ed Alfonfo di S. Giovanni, a' quali 
diede per aggiunti due Spagnuoli , perchè faceUcro 
l'offizìo di Correttori; ma il Cardinale vide rove- 
sciati i fuoi buoni dilegui da un altro progetto, in- 
ventato dal Chievres, e da lui efeguito. Informato, 
che gl'Indiani, non offendo avvezzi a penofe iati- 
che, morivano quafì tutti in pochilìimo tempo, fece 
comperare nella Guinea cinquecento Negri , e trasfe- 
rirgli a S. Domingo , i quali (celti fra i più robulli 
agevolmente resìstettero a'iavori . Ximenes fece ogni 
aforzo per impedir quello. Scrine al Chievres, che 
pericoloso fatto era l'introdurre i Negri nell'Ameri- 
ca, che, per vero dire, erano forti nelle fatiche, 
ina che erano fediziolì , e che venendo a moltipli- 
carli , immancabilmente fi Solleverebbero; il che av- 
venne in effetto ■ 

XV, Poco tempo dopo inforfe una ribellione a 
Malaga, Situata nel Regno di Granata. Abufandofi i 
Giudici dell'Ammiragliato dell'autorità delle loro ca- 
riche ( Gom. in vii. Xìmen, iib. 6. ) per Salvare tutti 
i colpevoli , non poterono i popoli Soffrire quelle pre- 
varicazioni , per cui lafciavano andir impunite le col- 
pe, e riempivano la loro Città di banditi , e di Scel- 
lerati, Spetto Se n'erano doluti con Ferdinando il 
Cattolico , che non aveva loro prellato orecchio . 
Dopo la Sua morte fi rivollero a Carlo, che fece in- 
tender loro , che avrebbe provveduto quando folle in 
ISpagna . Prendendo gli abitanti di Malaga quella ri. 
Sporta per un Sucterfugio , Si Sollevarono, Scacciarono, 
gli Otfizlali dall'Ammiragliato , e convertirono in al- 
tri ufi i loro tribunali . Procurò in vano il Cardina- 
le di richiamargli al dover loro con la dolcczja , ne. 
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divennero elfi più infoienti . Onde riufeendo inutile 
quello rimedio , commìfe a tutte le Città di Granata 
di raccoglierli in numero di cinquecento cavalli , e 
di feimila fanti, fotco gli ordini di Don Antonio del- 
la Cueva, e di andar a punire que' ribelli . Tolto 
che quei di Malaga ebbero notizia della marcia di 
quelle fquadre, panarono tutti ad un tratto da una 
eilrema confidenza ad una difperata cofternazione . 
Mandarono Deputati al Cardinale , il quale dopo 
aver fatta loro una fevera riprenlìone , concedette 
loro il perdono, che gli domandavano. Cinque dei 
principali abitanti, e de' più colpevoli, furono con- 
dannati , ed impiccati fui fatto ; ne altra vendetta le 
ne prefe . 

XVI. II Re di Cartiglia guadagnato da'prefenti 
de' Giudei , e de' Mori, volle intraprendere di rifor- 
mare il Tribunale dell' Inquifizione (Gvw./'m vii, Xi- 
tner>. Ub. 6. ) . Faceva di tempo in tempo il Ximenes 
efeguir-e delle fanguinofe fentenze di molti Giudei , e 
Maomettani, i quali dopo aver abbracciata la Religio- 
ne Crilliana , ritornavano a' loro primi errori . Quel-* 
li , che n' erano fuggiti , fi dolevano , che fi facefle- 
ro ogni giorno morire molti innocenti j e deputaro- 
no a Bruxelles , per ottenere dal Re, che forfè 1' In- 
quifizione obbligata a conformarli all' ufo degi' altri 
Tribunali : che il delatore non fofie prefo in tellimo- 
riio : che fi dicefle agli accufati , quali follerò i loro 
acculatori : e che fi confrontafiero Ì teuìmonj . Que- 
lle domande parevano giuile . Ma i gran prefenti , che 
i Giudei, ed i Mori fecero al configlio t re Cero anco- 
ra la loro caufsj migliore . Offerirono al Re ottanta- 
mila feudi d' oro i ed aveva Carlo bifogno di danaro 
per il fuo viaggio di Spagna ; ed era difpollo a fod- 
disfare i Deputati, quando fi ricevettero lettere a Bru- 
xelles del Cardinal Ximenes , che rapprefentavano , end 
riformando l' Inquifizione , farebbero continuameli** 



Digiiizcd ùy Google 



150 STORTA ECCLESIASTICA . 

efpolie le pedone aUe pugnalate degli accu/ati , r che 
certamente inlbrgerefabe una follevazioi generale di 
tutta la Spagna . Quello ballò per obbligare a riman- 
dare indietro i Deputati , fenza conceder nulla ad elfi. 

XVI I. Avvicinandoli ii tempo, in cui doveva. 
Cario partire per la Spagna , Ximenes ebbe ordine di 
far allelìire ia flotta , e di mandarla fu le cofttere di 
Fiandra, dove il Re di Cartiglia doveva imbarcarli 
egli medelimo follecitava Sua MaelU a partirli incon- 
tanente , per arrecare con la fua prefenza le turbo- 
lenze , che cominciavano ad inforgere tra i popoli 
( Cemezin vii. Ximen. Ly. ) , che fi dolevano che ii 
efigefie tutto il danaro dalla Spagna per mancarlo in 
Fiandra te che (ì dettero tutte le cariche e tutti i be- 
nefizi agli Uranieri , ad efclufìone de' naturali del pae- 
fe . Quelle lettere del Cardinale intimorirono il Con- 
iglio di Bruxelles , e deliberata che fu la partenza de 
Re , parti la flotta di Spagna , per andare a prender- 
lo ne' Paclì-Balli con tutta la fua Corte . 

XVIII. Durante il fua viaggio Ximenes fu per 
rammaricarli con Papa Leone X. che amava lo fpen- 
derc , nè badavano né 1' entrate dello Stato Ecclefia- 
iìico, nè quelle , che ricuoceva dalle altre Criftiane 
Provincie . Fu dunque collretto a ricorrere a* mezzi 
eftraordinari ; e facendo la Spagna gran protettone di 
dipendere da' Papi , e dalla S.Sede, alla quale i due 
Arcivefcovi di Toledo e di Saragozza , che la gover- 
navano , parevano interamenie dedici ; s'indirizzò una 
Eolla al Nunzio , ch'era allora in Ifpagna , con la 
quale fi commetteva a tutti gli Ecclefiaitici di pagare 
al Papa pelcorfo di tre anni la decima delle loro en- 
trate (Pet. de Augi, Spand. adan.i^i-j. n. . 

Il pretelìo di queita efaE one di danaro era fpe- 
ziolò , dovendoli con elfo reprimere i Turchi , che 
dopo avere battuto i Perliani , ed il Sultano di Egit- 
to , volevano fare la guerra, a" Criitiani , il Nunzio là 
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rivolfe da prima agli A agone(i,che ri foluta mente ri- 
cufarono l'efazion delle decime , e ciò anche fecero 
in un pieno iìnodo Nazionale . Indi fi rivolfe al Cle- 
ro di Cartiglia, e non ebbe forte migliore. 11 Cardi- 
nal Ximenes , che fu il folo , che s' impegnaffe in 
quello affare s fcriffe alla Santità Sua , che ogni vol- 
ta che averte ella de'veri bifogni , non che negarle La 
decima , tutte le fue entrate , e i tefori della fua Chic- 
fa farebbero del tutto a fua difpofizione , ma che 
bifogni erano immaginarj ; fapendofi bene in ifpagna, 
che Selim penfava a tutt'altro che ad aifaiire l'Italia, 
e che pregava il Papa a fpiegargli le fue intenzioni , 
rifoluto di non far cofa alcuna , fe la Santità Sua non 
fi foffe (piegata. La rifporta fu tale , quale poteva de- 
siderarla il Cardinale . Il Nunzio non fu afcoltato , « 
non fi parlò più in Ifpagna nè di decime , nè di con- 
tribuzione. Pareva tuttavia che il Nunzio non avelie 
il torto , ma che in Roma fi temeffe Ximenes , poi- 
ché la Bolla fu efeguita a rigore negli Stati di Sua 
Santità , e neiia rimanente Italia 3 con alcune rao-* 
ubicazioni . 

XIX. Eflendo tutta la Cartiglia pacifica per ie 
attenzioni del Cardinale , lafciò egli Madrid , e fi avan- 
zò verio la frontiera fino ad Aranda , dove .pretende- 
va di fermarli fino all' arrivo del Re , per effere più 
vicino alla Corte quando ella sbarcale . Era accom- 
pagnato dal Configlio dello Stato , e dall' Infante Fer- 
dinando , quale non aveva guati mai perduto di villa, 
dopo la morte .del Re Cattolico . Ellendo giunto a 
Bos-Equillas vi delìnò , e dopo il pranzo venne affa- 
li io da si gran male , che ii l'angue gli ufeiva dagli 
orecchi , e da' luog ii , ne' quali le unghie fi unifeo- 
no alla carne \ dal che nacque iolpetto che foffe flato 
avvelenato ; il che venne confermato dalla relazione 
del Generale de' Francefcani (Gain . in vie. Xim. lib.y. 
fyyti. adami. 1517. fl.105.) , eh' elìendofi .avviato per 
K * 
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andare a falutare il Cardinale , s'incontrò per cammi- 
no in un incognito Cavaliere , che g i dille di affret- 
tarli per avvertire Ximenes di non mangiare al pran- 
zo di ima certa trutta , clic gli verrebbe meiTa in ta- 
vola , perche era avvelenata , ma per quanta diligen- 
za ufalfe il Religiofo , arrivò tardi . Cisfcu.no rimale 
convinto che quello veleno era flato adoprato da Ba- 
nacaldo Segretario del Cardinale : ma non li potè mai 
iapere donde utcilTe il comando . Tuttavia reflò Tem- 
pre al fervigìo del fuo Padrone fino alla fu a morte , 
la quale, quantunque tanto vitina , non ritenne Xi- 
menes dal trasferirli ad Aranda,dove non che dimet- 
terli dalle fue applicazioni agli affari , imrapreic nel 
languido flato , in cui era , di cambiare rutti gli Of- 
fiziali dell'Infante, Nunnez di Gufman fuo Governa- 
tore, Alvares Oforio fuo Precettore , ed altri , che 
avevano pcnliero di levare il giovane Principe , e di 
condurlo in Aragona per farlo riconofeer Re . Ne ven- 
ne a capo , dopo averne ricevuti ordini politivi dal 
Re Carlo; e non laici ò preiTo l'Infante altri che San- 
ciò di Paredez fuo primo Maggiordomo di Palazzo , 
eflendo di uno fpirito pacifico , che non aveva quali 
avuta nitina parte ne' rigiri degli altri , ed il celebre 
Alfonio Callilegio . 

XX. Ebbe il Cardinale notizia, che effendofi il 
Re Cattolico imbarcato nel principio di Settembre , 
aveva approdato alla fine delio Hello mefe alle collie- 
re delle Allurie (Cìacen. fom.j. p.284. Rayji ann. 15 17. 
H.112 ) . Quantunque quello arrivo dovelìe metter fine 
alla fua reggenza , n' ebbe tanta confolazione , che 
cominciò a fìar meglio ; celebrò la Melfa , e diede 
udienza . Ricevette alcune lettere del Re, che lo av- 
vertiva del fuo arrivo , e lo confultava qual delle due 
Monarchie dovefs'egli vifitar prima, le l'Aragona, o 
la Cartiglia . Ximenes opinò per quelta ultima ; e par- 
ve che il Re vi acconlentille . Ma i pignori f iamroin- 
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£hi fecero inforgere tanti incidenti, e ritennero 5! a 
lungo il Re , che gli convenne rifolverfi di raccoglie- 
te gli Stati a Vagliadolid , e fccelo in modo che Xi- 
menes non potette mai raggiungere, la Maeflà Sua. Fe- 
cero etti di più ; innafprirono talmente 1' animo del 
Principe , che ferine al Cardinale una tremenda let- 
tera, che anticipò il fine de' giorni fuoi . Gli ditte , 
che dappoiché avrebbe egli prefi i configlj fuoi e le 
fue ùìruzioni nella conferenza , che pretto avrebbe fe- 
co , cofa giutta era che rinunziaffe al pefo de' maneg- 
gi , perchè potette interamente occuparli alla fua gua- 
rigione , e pattare in calma il refìo della fua vita nel- 
la fua Dicceli . 

XXI. Il giorno precedente gli era ritornata la 
febbre ; aggiunto al fuo male il rammarico arrecato- 
gli da quefìa lettera lo tratte al fepolcro : e richia- 
mando tutti i Pentimenti di pietà, come fi doveva at- 
tendere dalla fua gran probità , che aveva Tempre 
profeffata ( Cam. in vit.Xir». I. 7. Ciacon. t. %.p. 285. 
Luca Vitding. Ciro!. Garìmb. Rayti. an. 1517. fi. 103. ) , 
morì l'ottavo giorno di Novembre dell'anno 1517. 
quali in età di ottani' anni, ventidue anni dopo ef- 
fere flato efaltato all' Arcivefcovado di Toledo , c 
ventidue meli dopo ettere flato chiamato alla reggen. 
za della Cartiglia - E* poflo il fuo fepolcro nel Col- 
legio di S. Idelfonfo d'Alcalà, che aveva egli fatto 
fabbricare . 

XXII. Ximenes non fi era meno applicato agli 
affari della Cbiefa , che a quelli dello Stato . Si era 
adoprato a riformare i collumi degli Ecclefiaftici vi- 
ziati , ftabilendo 1' unione tra i Francefcani Conven- 
tuali , e quelli dell' Offervanza , procurando a fue 
fpefe 1' edizione delta Bibbia di Alcalà in Lingua La- 
tina , Greca , Ebraica , e Caldea . Tra le belie fon- 
dazioni da lui fatte fi ammiiavano due ampi itti mi e 
magnifici ftlonaileri di Vergini , fatti fabbricare in Al; 
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cali , c provvedere di mobili , ed ogni altra necefla- 
ria cola . AlTegno a quelli grotte rendite , e diede 
nel medefimo tempo di che vivere alle Religiolc , 
per un anno incero , fenza toccarle , affinchè rilpar- 
miando 1' entrate intere di un anno follerò le Keli- 
giofe in cafo di foflenere in miglior modo le cariche 
ordinarie della loro fondazione , e di fupplire alle 
fìraordinarie, che potettero inforgere ( Flecbier Ève- 
que de Nifmes bìjl du Card. Xìmenes. ) . La prima di 
quefte fondazioni era deflinata alle povere giovani , 
nelle quali fi vedelfero de' veri contraitegni di voca- 
zione alla vita Reiigiofa . Era efpreuamente vietato 
non (blo di non prender nulla per l'entrata nel Mo- 
nattero , neppnr poieafi ricever nulla , quand' anche 
folte flato volontariamente efìbito . Diede a quelle 
Vergini la regola di S. Francefco , ma raddolcita da 
alcune coftituzìoni particolari , e per protettore S.Gio- 
vanni il Penitente . 

Il fecondo Monaftero affai vicino al primo fer- 
veva all'educazione di un gran numero di fanciulle 
di qualità con la regola medeiima di S. l'Vancelco , 
ma moderazioni maggiori \ perchè le figliuole , che 
.vi entravano, avevano intera libertà o di farli reli- 
giolè o di ritornare al fecolo . Quattro regolamenti 
fatti da quel cardinale dillinguevano quello dagli al- 
tri Aabitimenti . Il primo, che le penfionarie vi fof- 
fero ricevute, ed allevate gratuitamente, fenz'aggra- 
vio di penfione veruna; il fecondo, che vi follerò 
iilruite in tutto ciò che fpetta all' educazione della 
giovani di qualità nel mondo , perchè fe prendevano 
il partito di maritarli , il trovafiero formate per quel- 
lo flato ; o facendoti Religiofe , valeitero meglio ad 
ammaellrare le giovani , la cui educazione folle loro 
affidata. Col terzo non potevano i polli vacanti delle 
profeue effere occupati altro che dalle penfionarie , 
la cui vocazione folle lìbera ed efeme da tutte le roi- 
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K umane , con proibizione di ricevere preferiti , • 
danaro per la ricezione delle novizie , e delle prò. 
(effe. Il quarto. regolamento voleva, che 1* entrata 
del primo anno , che fi dovpTa aver attenzione di 
rifparmiare , e che dava modo di far ogni anno I» 
fieno , dopo , fupplitn a'pefi, foffe impiegata dotare 
ogni anno un certo numero di giovani fiate allevate 
in queflo Monaftero , e che non aveflero altro mo- 
do , che quello , ond' eifere provvedute . Nomini 
quefla Cafa il Moniftero d' Ifabella , in memoria del- 
ia Regina Tua benefattrice , e gli lafcio anche grandi 
beni col (uo teftamento . Il Re Filippo II. vi fondò 
cinquanta pofti per altrettante figlinole di qualità . 

XXIII. Era Carlo partito di Fiandra nel mefe 
di Settembre con numerofo feguito , accompagnata 
da venti Conti, Marche!! , ed altri Signori della pri- 
ma qualità, da fefianta Gentiluomini Commenfali, 
tento guardie a cavallo, e trecento Officiali, o Do- 
menici . SÌ era imbarcato ad Oiìenda con le flotte 
di Olanda , di Zelanda , e quella di Spagna , che gli 
aveva mandata Ximenes . Lafcio per governare £ 
Paefi-BarTì in fuo luogo la Principerà Margherita fu» 
Zia . Dopo una felice navigazione giunfe al Porta 
di Villaviziofa , nella Provincia delle Allurie , dove 
la Regina Giovanna fua Madre aveva mandata un» 
parte della Nobiltà Spaglinola ad accoglierlo magnifi- 
camente ( Amori, de Vera bifi. de Cbar/e V. p-ij- in 4« 
Sandeval. Vida del Carlos V. De Tbou bìfi. hi.). Al- 
cuni dicono , che l' incontro fi fece a Tordefiilla , 
dove Carlo fi portò, fertza fermarti a Vagliadolid. 
Si ammirò la tenerezza , che fi dìmoftrarono reci- 
procamente , fiando elfi abbracciati più di un quarto 
ti' ora » fpargendo lagrime di allegrezza , e non fi am- 
mirò manco il vedere gli Spagnuoli dare contralfegnì 
di grande afletto ad un Re, che non era della loro 
nazione , « che atra avevano ancora veduto mai . 
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Vero è, che lo riguardavano còme Spagnuolo , pét 
edere fua Madre di quella nazione, e perchè Filip- 
po fuo Padre era morto in lipagna . Quelle ragioni 
loro parvero (ufficienti ; oltre il poter dire, che ave- 
va Carlo tutte le qualità necefiarie per fard amare - 

XXIV. All' arrivo del Re in Ifpagna il Confi- . 
glio, che ripeteva allora a Toledo, quantunque avella 
deliberato di riceverlo con tutta la magnificenza pof- 
fibile , e che avelfe (pelo molto ne' preparativi , non 
avendo tuttavia ricevuti ordini particolari dalla Re- 
gina intorno al titolo , che avellerò a dargli , fi tro- 
vò molto impacciato , e non fapea ie dovellero rico- 
nofeedo n qualità di Principe di Cartiglia , o come 
Duca di Borgogna, o come Re. Dopj molte delibe- 
razioni fi convenne, con la plurita de' voti, di dar- 
gli iòlo il titolo di Principe Serenillìmo, fenza dire 
Te folle di Spagna, o di Borgogna. Ma quanto agli 
onori, e all'accoglienza, che gli fecero, fu tanto 
magnifica , quanto quella che avevano praticata con 
Filippo luo padre , Avvertito Carlo della pena , che 
avevano avuta gli Spagnuoli a determinarli intorno 
ai titoli , cne dar fe gli dovevano ; ricevuti appena i 
primi onori fattigli al fuo sbarco, andò fubito a Tor- 
defillas, dove rifedeva la Regina fua Madre. Tredici 
anni di lontananza relcro quello abboccamento quan- 
to mai fi può dire amorolb . Tenne Carlo alcune Se- 
grete conferenze con lei , per quanto lo poteva per- 
mettere ii fuo poco buon ferino ; e fece la Regina 
raccogliere il Regio Configlìo . 

XXV. Effa fu la prima a riconofeere fuo figliuo- 
lo per Re di Cartiglia , gli pofe ella medelìma in ca- 
po la corona, in faccia di tutti , e fu eftefo l'atto fo- 
lcirne con quello articolo efprefio , che tutto fi avelie 
a fare nel governo in nome della Regina Giovanna , 
e del Re fuo figliuolo. V'erano due punti importanti 

regolare nel Configlio : il primo quel che fi avene 
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a fare dell' Infante fratello del Re "; il fecondo , 
qual luogo dovefle Carlo cominciare a tenere gli Sta- 
ti , ed a farli prellar giuramento di fedeltà , ertendo- 
vi ragioni ugualmente forti per la Cartiglia ,' e per 
l'Aragona . Sul primo capo fu decifo , che il Re Cat- 
tolico cedeiTe all'Infante gli Stati ereditar) dell' Ale- 
magna , a condizione, che rinunziafle all'eredità del 
Padre , e della Madre. Oltre che. quello flabilimento 
era confiderablle per fe medefimo , poteva cil'ere un 
mezzo a Ferdinando di fpolare la erede di Ungheria 
e di Boemia . Quanto al fecondo , la Cartiglia fu pre- 
ferita all' Aragona , come più ponente , e perchè il 
Re vi era fmontato ; oltre che eflendo morto il Car- 
dinal Ximenes , non era egli più temuto da' Fiam- 
minghi ■ 

XXVI. Ma negli Stati di Vagliadolid , i Calìi- 
gliani , che non approvavano che Carlo difponelfe del- 
le Magirtrature del loro paefe in favore degli Arago- 
nefi , e de' Fiamminghi , volevano obbligarlo a giu- 
rare, che più non le darebbe agli Stranieri; e che il 
danaro di Cartiglia (non farebbe più trasferito fuora 
del Regno . Molti contraili inforfero a quelìo propo- 
fìto , e dopo molto tempo fpefo a deliberare , fi at- 
tennero ad un temperamento alfai confacente : il qua- 
le fu di comprendere quelli due articoli nell'atto che 
Sua Maeftà Cattolica giurane folamente in generale 
Ai enervarli nel modo che vi li erano obbligati t fuoi 
predeceilòri . Cosi eflendo qudlta una innovazione che 
ì Calligliani pretendevano d'introdurre , quello giura- 
mento non impegnava il Re , e non legavalo in ve- 
runa forma . 

-XXV^l. Terminato quello affare, fi pensò a far 
partire l'Infante . Molta ripugnanza dimoitrò egli a 
q„e(lo; quantunque gli fi dalle a conofeere l'obbliga- 
zione, che aveva egli di andar a dimorare prelfo l'Im- 
peratore , per alìicurare l'Impero nella Cala d/Auftria, 



1?» STORIA ECCLESIASTICA . 

Convenne dunque ubbidire ; e quel che più lo raro» 
anaricava in quello fatto , fu il vederli levai' à' intor- 
no rutt' i fuoi Offiziali Spagnuoii , per dargliene di 
Fiamminghi, o di Alemanni ; etfendo allcflita la flotta 
s'imbarcò , ed eflendo giunto a' Paefi- Baiti , pafsò egli 
preflo alla Corte Imperiale . D. Pedro Nunnez di 
Gufman , Gran Commendatore dell' Ordine di Cala- 
trava fuo Governatore , ebbe commiitione di ritirarli 
in una delle fne caie di ca i, paglia , e D. Alvaro Ofo- 
rio Vefcovo d'Aftorgas, fuo Precettore, andò a rile- 
dere nella fua Dioceiì . Carlo era oltreraodo alterato 
contro quelli due Signori, che riempievano 1* animo 
eli Ferdinando di male imprefiioui , e lo prevenivano 
contro Sua Maeiià Cattolica . Si vedrà nel feguente 
anno l'efìto degli Stati tenuti da Carlo in Aragona . 

XXVIII. In Francia non fi Mancava il Re di 
fare de' buoni oiHzj col Papa , per guadaguar la tua 
grazia; per timore che aveva, che co' fuoi rigiri tor- 
nane ad accendere uua nuova guerra per fargli per- 
dere il Ducato di Milano . Aveva già mandato alla 
Santità Sua un corpo di truppe molto coniìderabile » 
fotto la condotta di Lefcun tratello di Lautrec , per 
ajutarlo a fpogliare, il Duca di Orbino . Stimò dipoi 
di aver trovato un mezzo infallibile per trarre il .Som- 
mo Pontefice al fuo partito , procurando a Lorenza 
de' Medici fuo nipote un vantaggiofo matrimonio con 
Caterina e Margherita della Torre, detta di Bologna» 
iìgliuola di Giovanni della Torre, III. di nome, Con- 
te di Avuergna , di Bologna , e Lauragais , e di Gio- 
vanna di Boibone . tenerla offerta venne lietamente 
accettata ; e Lorenzo andò a Parigi per trarre a fine 
il matrimonio , il di cui frutto in Caterina de' Medi- 
ci , divenuta poi Regina di Francia . Sua Santità per 
riconofeere così alto favore , concedette al Re la ri- 
feoitìone delle decime fopra il fuo Clero , fotto co* 
ìore della guerra da iarfi a' Turchi [Apud Bemb. 
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tp.Z\. R<fy». n«. 1 517. «.fi. 3 • Ella- rollecirava- ancori 
tutt' ì Principi GriJìiani a contribuire alle fpefe di 
quefta guerra . Errico Vili. Re d'Inghilterra venne co- 
me gli altri eccitato , ed il Papa trovò il modo di 
farvi entrare i fuoi l'additi , eligendo una decima fo- 
pra il Clero , eflendone il Cardinal Volley fta&Uit» 
Collettore . Si è veduto , come fi era egli indirizzalo 
al Clero di Cartiglia fenza venirt effetto . Fondava il 
fuo protetto fopra i. progredì , che facevano i Turchi 
in Egitto contro i Mamalucchi , pretendendo che do- 
po quefìo avelie intenzione di venire ad aiiaiire i 
Cnftiani . 

XXIX. Ma fi conobbe in feguito , che V unica 
mira del Papa era quella di raccogliere danaro . Ef, 
fendo egli di una ricca e pofTente famiglia , e di fua 
natura magnifica , intraprele egli di terminare il fon- 
tuofo edirìzio della Safilica di San Pietro , che Giu- 
lio li. fuo pcedecelfore aveva cominciato . Era dall' 
altro canto refo efaullo il fuo teibro per 1* ecceflive 
fpefe ch'egli faceva. Dice il Signor di Thou , che fi 
liif'c io perfuadere da Lorenzo Pucci , Cardinal de'Santi 
Quattro [ Cocteus & Surìta . De Tbou bt'jl. lib. I. Rajti. 
rtn.1517. niim.^i. Guicc, , molto avanzato nella 

fua grazia , a mandare delle indulgenze plenarie in 
tutt'i Regni Criftiani . Con quella intenzione accor- 
dò a tutti coloro , che yoleffero contribuire all'edifi- 
zio di S. Pietro , quelle indulgenze a cosi facili con- 
dizioni , che per non guadagnarle bifognava non ef- 
fe re per nulla amanti della propria falvezza . Tutta- 
via per iftabilire qualche ordine nella efazion de! da- 
naro che doveva provenirne , tutta la Criftianitì fu 
diTifa in divedi dipartimenti , e in ciafeuno fi llabi- . 
lirono de' Collettori" per la rifcoifione . Inoltre fi elef- 
fero alcuni Predicatori incaricati d' iftruire il popola 
della virtù delle indulgenze , e dalle necelfarie difpoi 
fizioni per guadagnarle . 
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XXX- Leone X- aveva commetto ad Alberto Ar- 

eivefcovo di Magonza , e di Magdeburgo di nominare 
in Alemagna i Predicatori , che dovevano predicare le 
Indulgenze , e il Prelato aflegnò la SaiTonia a' Reli- 
giofì Domenicani , alla teda de' quaiì era Giovanni 
Tetzel Religioiò del medefirno Ordine , ed Inquifìtor 
della fede [CocbUus de aHis & fcriptis Lutberi an.^\j- 
Vlemburg. in vita & rebui gefiis Lutbcrt , lom.X.) . Era 
già flato eletto da' Cavalieri Teutonici per la mede- 
furia commiil'ione nella guerra che fecero a' Mofcovi- 
ti , e vi aveva raccolto molto danaro , Quella com- 
miflione nelle precedenti Crociate era fempre (lata af- 
fegnata a* Keligiofi di S. Agolìino , che n' erano da 
lungo tempo in portello , e però non comportarono 
volentieri la preferenza , che lì era data a' Religiofì di 
S, Domenico , quanto più che quelli furono acculati 
di ufar troppo rigore , di efaggerar troppo la facoltà 
delle indulgenze , e di fnervare interamente le uoje 
della penitenza : per modo che caddero in fofpetto di 
perfuadere al popolo , ch'era certo della fua falvezza, 
toilo che averte sborfato il danaro necefiario a gua- 
dagnar l'indulgenza . Inoltre facevano quelli Predica- 
tori un vergognofo traffico di quelli facri tefori della 
Chiefa; tenevano i loro banchi nelle Ofterie , dove fi 
vedeva che i teforieri conlumavano in ftravizz' un* 
parte del danaro che ricevevano . 

XXXI. I Religiolì Agofliniani avevano allora per 
Vicario Generale in Alemagna Giovanni Staupiiz delle 
prime famiglie del paefe , ed anche imparentato con 
la Cafa di SaiTonia, preifo alla quale era in gran fa- 
vore , e particolarmente protetto dall' Elettor Federi- 
co . Quello Religiolb appoggiato a sì ponente prote- 
zione , dotato di molto fpiriro [ Coclbreu, de "tììs & 
fi-ript. Lutbtri} , eccitò l'Elettore contro la pubblica- 
zione di quelle indulgenze, gli diede a conolcere gli 
abiiiì che le ne facevano , e gU rspprefentò lo Ican- 
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dato uniwerfale cagionato da' Quedori , e da'Commif- 
fari , che fi fervevano del protetto della Religione par 
foddisfare la loro avarizia , Taccheggiando l'Alemagna, 
' e che cercavano piuttofto di arricchirli che di falvars 
le anime. Sia che Staupitz fi rtfentine veramente di 
quelli abulì, o folfe rammaricato , perchè fi fonerò 
preferiti-i Domenicani al fuo Ordine per predicare le 
indulgere , rifolvette di dimoftrare o ìl fuo rincre- 
fcimento , o il fuo zelo, e fi valle contro di elfi del 
selo di tute' i fuoi Religiofi , e di quello dì Marcino 
Lutero ■ il più prezzato di tute' i Dottori della Uni- 
Terfità di Wittemberg> e che panava per il più dotto. 

XXXII. Era nato il decimo giorno di Novem- 
bre tra le undici ore di Francia , e la mezza notte , 
.in Isleba Città della Contea di Mansfeld , nell' anna 
1483. di affai mediocri parenti; i quali però fi pre- 
fero molta cura di lui , e di farlo ltudiare. Suo pa- 
dre chiamavafi Giovanni Lotter a Lauther, e lavora- 
va nelle miniere (Ctcblcetts deallis & fcriptis Ltttbert . 
Micrelius in vita Lutberi. Melanti, to.i. SeckeadoyfhiH. 
lutberatt. I. i.p. 20. Ulemburg. ci. in.Lutberi vita .S:t. 
rius in comment. Rayn.an. 1517- »- 69. ) . Sua madre 
chiamavafi Margherita Linderman , dimorante con fuo 
marito a Mera: poiché fu per accidente che- partorì ad 
Isleba , dov'era andata alla fiera , non credendo di ef- 
fere tanto vicina al parto . Interrogata quella donua 
da Melantone intorno all'anno in cui aveva partorito 
fuo figliuolo , rifpofe che non le ne ricordava bene ; 
ma che fapeva ella fotamente il giorno e 1' ora . Da 
prima fu mandato Martino Lutero ad Isleba, per ili u- 
diare Umani:à, indi a Magdeburg, ad Il'enac , e ad 
Krford. In quell'ultima Citti- divenne Maellro dell'Ar- 
ti nel ijoj. dopo il fuo corfo di Filolofia , che ter- 
minò negli anni venti . Un giorno che (Uva egli paf- 
feggiando fuori di quella meieiìina Città , un fulmine 
gli ùccife il fuo compagno a' fianchi , e tanta -ne £■ 
Tm.XUU L 
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fcofto nell'animi) , che lui facto fece voto di tarli Jte- 
Jigiofo . In effetto di anni ventidue prete l'abito nell' 
Ordine degli Eremiti di S.Agoitino , eh' erano in Er- 
ford , e di vent quattro anni divenne Sacerdote , e 
dine la prima Mei fa il duodecimo giorno di Maggio 
1507. . Poco tempo dopo la fu a ordinazione Stanpitz 
lo chiamò a Vittemberg ad inlegnar Filofofia a' gio- 
vani Keligioiì del fuo Ordine , nella medefima Un£. 
yerfità . 

JCXXUlk Dopo avervi infegnato tre anni , fa 
mandato 3 Roma per fedare alcune diflenfioni inforte 
nel fuo Ordine jn Alemagna , Ciò egli fece con mol- 
ta prudenza , e con tanta capacita, e buona condot- 
ta , che al fuo ritorno il V-cario Generale, lo fece ad- 
dottorare in Teologia[Ctfci/<e»j de aU. & fcript. Lutbe- 
ri artn.ijis. Fiorirti de Kimoni, hifi. de i' berefit iib. i. 
c-%, Gauricus in traB. "flnlog.fìf. 60. Spond.an. 1517. 
r.2- &fcq.~\ in quella medefima Uniyerlìtà , e l'ele(fe 
in prefetture . Sollenne quello impiego con molto 
onore , di m Arando la vivacità del fuo talento , la fua 
gran memoria , e Ja fua naturai 'eloquenza . Si acqui- 
etò l'ammirazione dell'TJniverfità , e di tutte le Ghie* 
fé della Sallònia . Nel 1516 cominciò ad applicarli 
allo ftudio del Greco , e dell'Ebreo . Io non mi fer- 
merò alle calunnie che alcuni autori battolici troppo 
eccitati impacciarono contro di lui , nelle quali non fi 
guardò molto al veri limile , come fi fece , dicendo» 
ch'era nato dal commercio di fua madre con uno {pi- 
rite incubo ; e faliìficando il giorno delta fua nalcita, 
collocata dal Cardano al vencefimofecpndo giorno di 
Ottobre 1483. e dal Gsurico nel 1484. per aver cam- 
po di formargli uno fyantaggiofo orofeopp . Lo ac- 
culano di aver confeffato , che dopo aver combattuto 
per dieci anni contro la fua cofeienza ; finalmente era 
venuto a capo di non averne più punto , e di eiler« 
Caduto nell'ateuìno , Soggiungono che foleva dire fpef* 
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(a , che rinunzierebbe al Paradifo, purché Dio gli 
concedette in quella mondo cent' anni di piacevole 
vita . Soltcngono parimente che negale l'immortalici 
dell'anima , che ebbe delle idee baile e carnali del Pa- 
radifo ; che compete degl'inni in onore dell' ubbria- 
chezz» , vizio al quale era egli molto dedito, fecondo 
loro ; dicono che vomitò mille bellemmie contro la 
S. Scrittura , e particolarmente contro Mose ; che fe- 
ce tradurre il Romanzo di Amadis Jes Galles in buon 
Francefc , per difguthre il mondo della Scrittura S. , 
e de' libri di divo'-ione ; e che fpefib. aveva detta, 
che non credeva nulla di quel che egli predicava . So- 
no quelli rimproveri tratti da un libro , che era inti- 
tolato Colloquia m:n falla, o convenzioni di t»vola , 
pubblicato nel .517. da Errico Pietro Rebenftock Mì- 
niftro di Eifchereim \ ma non pretendiamo noi di ad- 
dolcarli . Tucro quel che li può dire di Lucerò è que- 
fto , ch'egli fi follevò contro la Chieia , che procurò 
di difìruggerne la fede, che fi dichiarò Eresiarca, che 
fece de' mali infiniti , e irreparabili alla Religione , 
con gli errori pprniciolì oitinatamente da lui fui tenuti. 

XXXIV. Era Profetare di Teologia in Wittem- 
berg, quando Scaupitz , Vicario Generale del l'uo Or- 
dine , lo incaricò di opporl alle predicazioni delle In- 
dulgenze , che facevano i Domenicani. Lucerò fod- 
dislactimmo di aver trovata così bella occafione di com- 
parire , e di far parlare di lui ( CschLde aBis & fcrl- 
ptis Luibert ann, 1517. VUmburg. in Lmheriviia , 
cominciò la fua miflione nel 1517. Da prima fi con- 
tentò d'inveire contro gli abufi, che i Quefto ri , ed 
i Predicatori facevano delle Indulgenze . Declamò nel- 
le fue prediche, e ne'fuoi fcritti contro il modo, col 
quale fi difiribuivano , e contro le maflìme , che pian- 
tavano i Domenicani per farle valere . Dagli abolì par- 
ticolari i che poteva legittimamente riprendere , pafso 
all« Indulgenza saedefioi». Le fcredicò lui Pergamo, 
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avanzò da prima delle dubbiofe propofizìoni , e s' Iih- 
pegnò poi a foUenerne alcune del tutto erronee . La 
qnelHonc fi rifcaldò fra i due Ordini degli Agoftinia- 
ui , e de' Domenicani . Divenne pubblica per le de- 
clamazioni , per le tefì , e per i libri feruti dall' una 
e dall'altra parte. Forfè da prima fi averebbe potuto 
rimediare Agevolmente a quello di lordine . Ma fi eb- 
be tjuefta dilputa in conto di una particolar querela, 
che non meritava, che altri fé ne caraffe. Il Papa 
medelìmo non vi pofe molta attenzione ; e non gli 
venne in penfìero i che un femplice Religiofo avelie 
tanto vigore di aifalire la poterti Pontificia , eh' era 
appoggiala ad invincibili fondamenti ■ Così difpregian- 
do i clamori dì Lutero, lafciò continuare le predica- 
zioni dell'indulgenze. Pubblicava egli , e faceva pub- 
blicare per tutto , che fi apparecchiava un poderofo 
sforzo da farli contro i Turchi; ed e forra va tutt' i 
Crilìiani a contribuire , fecondo il poter loro , al buon 
efito di una guerra , che chiamava egli importante * 
e che doveva , diceva egli , arrecar loro molti van- 
taggi temporali, ed in oltre la liberazione dalle pe- 
ne del Purgatorio , purché penlalTero a guadagnar le 
indulgenze con ie loro limoline. Ma la imprudenza 
de' luci Predicatori , e fopra tutto di Tetzel ogni co- 
fa guano , e fortificò il partito di Lutero , che con- 
tinuava lcmpre nelle lue declamazioni, e nelle Aie 
invettive, e che coli' ardimento fuq chiamava a fe 
Vii gran numera di uditori . Gli uni , e gli altri an- 
davano contro le decilìoni della Chieia ; i Predicato- 
ri del Papa efagerando molto la facoltà delle indul- 
genze , e Lutero diminuendola troppo . 

XXXV. Così facendo ciafeuno oltraggio alla 
dottrina della Chieia in quella punto , il quale è , 
che la facoltà di accordar le indulgenze le fu data da 
Gesù Crilìo , e ch'ella fe ne fervi ne' più antichi tem- 
j-i , che ì'ulb n'è del tutto falutare ai popolo Criftia* 
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Do , e che fi deve conferyarlo : eh' è ragionevole il 
valerfene , accordandole con la moderazione conforme 
all'antico e lodabile coftume, per 1 timofe che un' ec- 
cedente facilità non debiliti la difciplina \ che vi fu- 
rono introdotti molti .abufi , che diedero motivo ad 
alcuni di fcreditarle , e che fi deve cercarvi il rime- 
dio , e che fopra tutto convien toglier via tutti quei 
guadagni vergogno!! e cattivi , che fi fanno da' Com- 
minar) infedeli , fotto colore di far guadagnare le in- 
dulgenze (Cune. Trid.fejf.il. de reform. c.9.) ; che Ì Ve- 
feovi fono obbligati a levare gli altri abu fi chepouo- 
no introdurvi/! per fuperifizione , ignoranza , irrive- 
renza , o altrimenti , affinchè dopo avergli aboliti , la 
grazia delle fante indulgenze fia difpenfaca a tutti i 
fedeli in pio e Tanto modo , alieno da ogni corruzio- 
ne ; che bifogna che non vi fi feopra imerefle veru- 
no , perche tutto il mondo fia perfuafo , che fi fan- 
no fervire quelìi tefori della Chiefa , non alla cupidi- 
gia , ma alla pietà : che i Papi , che parvero i più 
intenti a conformarli alle intenzioni della Chiefa Ri- 
marono di dover reprimere l'eccedente defiderio dell* 
indulgenze ne' fedeli : defiderio che fpelTo non nafetf 
che per ignoranza, o per yiltà , a fine , dice il Bel- 
larmino , di non fecondare lo i pìrico d' impenitenza 
[Beliarm. tratì* de indulgent. l.i. cu. di non fiac- 
care ta difciplina della Chiefa, di non annullare l'ob- 
bligazione di purgare i fuoi peccati con foddisfazioni 
ad elfi proporzionate delle quali fono fupplementi le 
indulgenze . 

XXXVI. Con quelle regole convien giudicare 
del merito delle indulgenze , dipendendo da effe la 
rifohizione di una queftione proporla dal Cardinal Bel- 
larmino (Be/iarm, craB. de indulg. I-i- C. 13.) - Se in 
colui , che vuole guadagnare le indulgenze , fì richieg- 
ga aicun'altra difpofizione , fuor quella di efiere in 
ifta» di grazia , e di compiere le opera ordinare a 
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quello effetto dalla Chiefa : a, che egli rifonde-, eh» 
il Cardinal Gaetano domanda una terza condizione , 
ed è , che colui , i) quale vuoi guadagnare le indul- 
genze, ila rifoluto di foddisfare a Dio per quanto po- 
trà con le fue pfoprie fatiche \ e che [òlliene che le 
indulgenze non fervono a nulla a quelli , che da fe 
meJefinti non vogliono foddisfare a Dio per ì peccati 
loro j quando polTono farlo : donde ne cava quella con- 
feguenza, che per verità pocbifiìmi fono quelli, che 
ricevono il frutto delle Indulgenze tra si gran nume- 
ro dì Crilliani , che vifitano le Chiefe nel tempo delle 
Stazioni , e delle altre confìmili indulgenze . Ne ar- 
reca il Gaetano per ragione , che colui » che potendo 
foddisfare aDio per fe medefìmo , ricufa farlo > è in- 
degno che gli ila applicato la foddisfazìone di altrui , 
x. Perchè noi avremmo vergogna, e farebbe ingiurio 
di pregare un noliro amico, che foddisfacelTe per noi, 
le aveilìmo noi Melfi di che ióddisfare . a. Che in uno 
Stato ben regolato , non lì adopreranno mai i pub- 
blici danari per pagare i debiti de' particolari , che 
pofleggano elfi roedefimi de' beni per pagarli . 3. Che 
nelle Bolle delle Indulgenze fi nota fempre , che fono 
concedute a quelli , che fono veramente penitenti . 
Ora quelli , che negano di fare de' veri frutti di pe- 
nitenza, non fono veramente penitenti . 4- Che co- 
lui , al quale il Coniefforc abbia importa una peni- 
tenza proporzionata a' fuoi falli, o l'ha accettata con 
buona le. le » e con difegno di adempierla , deve al- 
lora mantenere la fua promefla ; o l'ha accettata con 
volontà di non far nulla , e diviene indegno di ogni 
perdono: imperocché fopra tutto l'indulgenza non fa 
altro che fupplire a quello » che non fi è potuto fa- 
re , per mancanza di forze , o di tèmpo , o forfè a 
quello , che non fi è fervorofamente fupplito ncil» 
penitenza che fi ha debito di fare . 
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XXXVII. Vedendo Lutero , che gli fi lafciava 
fempre la libertà di predicare e d'infe^nare , fi avvisò 
di far foftehere con pubbliche tefi quel che aveva pre- 
dicato di viva voce ; é pubblicò novantacinque prò- 
poiìzioni { Ep, Lutberiad Alberi, Mogu»t. M. ) , nelle 
quali efpone chiaramente quel che penfava delle In- 
dulgenze . Citìefle tefi furono foftenuté e pubblicate * 
Vittemberg l 1 anno Ì517. la vigilia di Ogniffanti , e 
mandate ad Alberto Arcivefcovo di MagOnza , al qua- 
le fcrif[e Lutero , pregandolo di rimediare a' gran 
difordini cagioniti da Queftori delle Indulgenze , e di 
difingannare i popoli , che fedotti da' fermoni afcol- 
tati in quella materia , credono , che esborfandò qual- 
che' danaro , acqUiftino la ficurezza della faluce , len- 
za darli penero di acquiftarla con degni frutti di pe- 
rii lenza ; ferilTe la ftefla cofa al Vefcovo di Brande- 
hurg 1 , 

■ Come fi fuole paflar ■ agevolmente dall'una all'al- 
tra materia, dopo aver Lutero efpoita la fua opinione 
intorno alle Indulgerne , difeefe alla giufìiticazione t 
ed all'efficacia de' Sagra me mi f e lenza negare da pri- 
ma , che la Chiefa avelie la facolti di concedere le 
fuè Indulgenze , pretefe che fotte folo una rilaifazio* 
ne delle fole pene canoniche , e che non fpettaffero 
altro che a' viventi, fenzà efiere di veruna utilità a' 
defunti , i quali non effendo più foggetti a quelle pe- 
ne canoniche , non ritraevano, vermi lbìlievo dalle ln> 
dulgenze : e però nulla giovavano alle anime del Pui- 
gatorio , nè rimettevano putito le pene dovute a' lo- 
ro peccati . Softenne ancora» che non in virtù della 
facoltà delle chiavi può accordare il papa delle indul- 
genze per i morti , ma per modo di fuffragio ; è che 
di rado le indulgenze rimettono tutta la pena ; che 
la contribuzione aveva potere di rimettere la col-' 
fa , e la pena i che è cofa inutile il ricorrere al-. 
k indulgenze , che danneranno con i lord Maeftri 
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tutti quelli , che unicamente confidano in effe . Che 
tuttavìa ertendo 1' Indulgenza una dichiarazione del 
perdono , che fi ottiene da Dìo s non c da difpregiar- 
la ; ma che non ii può predicare che (la da preferire 
àilc buone opere : eh' è meglio dare a 1 poveri , ( che 
comperare Indulgenze : che per altro è molto diffìci- 
le lo /piegare quel che s'intenda per quelli teforì della 
Chiela; che non fono i meriti di Gesù Cri/lo e de' 
Santi : poiché producono eflì la grazia iteli' uomo in- 
tcriore, fenza che il Papa v'abbia che fare: che non 
portano quelle Indulgenze rimettere il menomo pec- 
cato veniale quanto alla cólpa , e niente a coloro , 
che con una perfetta contrizione hanno diritto ad una 
intera remiflìone , eh' è meglio efortare i fedeli ad 
efpiare i loro peccati con le opere delia penitenza . 

XXXVIII. Pafla poi alle propofizioni che attri- 
buifee a' fuoi avverfarj , e agli abufi che riprende in 
«ili . Dice , e con ragione , che hanno il torto d'in- 
fegnare , che le Indulgenze liberano dalla colpa , e 
dalla intera pena del peccato ; che tofìo clic fi lia fat- 
ta qualche limoiina , l'anima di colui cheli vuol trarre 
dal Purgatorio , vola al Cielo : che col loro mezzo 
l'uomo peccatore è torto riconciliato a Dio , i eri z 'al- 
tre buone opere . Gli accula di far elfi delle efazioni 
fopra il popolo contro l'intenzione del Papa ; del proi- 
bire che fanno erti che fi predichi in altre Chiefe , 
per avere più gente a* loro fermoni fatti fopra que- 
lle Indulgenze: di avanzare con modo fcandalofo, ch« 
le Indulgenze del Papa hanno canta virtù , che po- 
trebbero affoivere un uomo , che per dato imponìbile 
avelie violata la Madre di Dio ; che la Croce con le 
armi del Papa è uguale alla Croce di Gesù Crilto ; 
che per alrro la forma iicenziola , colla quale predi- 
cano le Indulgenze -, induce il popolo a domandare , 
perchè mai il Papa non libera per motivo di cariti 
tutte le anime del Purgatorio ? Perche comporta che 
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IT facciano degli anniverfarj per i morti, fe quelli fo- 
no infallibilmente liberati dal Purgatorio con le In- 
dulgenze ? Perchè il Papa , eflendo tanto ricco , fif 
innalzare una Chiefa a collo de' Fedeli f Se fi dice , 
che il Papa nella diftribuzione delle fue Indulgenze 
non cerca altro che la falute delle anime , perchè fo-' 
fpende egli le antiche , le quali deggiono aver avuta 
la fleifa efficacia ? Soggiunge , che U pòpolo non fa- 
rebbe tali queltioni , fe fi predicaflero le Indulgenze 
fecondo la intenzione della Chiefa , e per morlrare , 
che non volerà nè contrariarle , nè diftruggerle , fi 
efprime in quelli termini nella lettali tu ne lì ina propo- 
rzione ; Se alcuno ì , che neghi la verità delle In. 
diligerne del Papa , fa anatema . 

XXXIX. Pafsò poi Lutero a due articoli . Infc 
ghò che quel che ci giuflifica non è in noi , e ebd 
noi fiamo giuflificati folamente , perchè Dio imputai 
a noi la giuflizia di Gesù Crillo , come fe forfè fiati 
n olirà propria ; e perchè in effetto noi portiamo ap- 
propriarcela per mezzo della Fede ; e quella Fede gìu- 
ftifìcantc confifteva , fecondo lui , a credere ciafoino 
fiel fuo cuore , che tutti i noflri peccati ci erano ri- 
meffi : fi era giultificato , diceva egli , torlo che fi cre- 
deva certo di efferlo (Luther. Serm. de Indulg. fol.61); 
tuttavia egli non fi era afficurato della fincerità della 
fu 3 penitenza , poiché dice che non era neppure fini- 
rò di non commettere molti peccaci mortali nelle fu* 
migliori opere» a cagione del vizio oecultillimo della 
vana gloria -, e dell'amor proprio , fondato nella di- 
Ih'nzìone, ch'egli metteva tra le opere degli uomini, 
e quelle di Dio , come fe le buone opere degli uo- 
mini non foriero nello (lelfo tempo opere di Dio , poi- 
ché egli le produce con la fua grazia . SÌ vede in 
quefte propofizioni uno fpirito fviato , perchè abban- 
dona il cammino 'della vera t ede . Tra le altre pro- 
pofizioni, che andava di giorno in giorno fpargende v 
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Una valle a rivolgere il popolo contro di luj . WeA* 
tre che l'Alemagna minacciata dal Turco andava pren- 
dendo delle giufte milure contro di lui , (labili que- 
llo principio, che bifognava volere non Colo quel che 
Dio vuole che noi vogliamo , ma alToIntaroénte tutto 
quello che Dio vuole ^ onde concludeva , che com- 
battere contro il Turco era un reliiìerc alla volontà 
di Dio, che ci voleva vifitare ; quella tefi dettò mol- 
ta turbolenza • 

XI" Le Tue proporzioni fopra le Indulgenze fu- 
rono appena pubblicate , che 1' Jnquìlìtor della Fede 
Giovanni Tetzel , Religiolo Domenicano , ed il primo 
ie' CommiiTarj per la pubblicazione delle indulgenze 
(jCocblceus de -jit. & Script. Lush. an.t^iy. />' Arg.-ntrì 
tolteli. judic. de nov. errar, tom. r. p-J^y. Uifl. gefl. in 
Eecl. memor. aut la Bi^ardiere Paris p. il- Ulcmburg. in 
vit,& gejì. Luther, tom.z.) pubblico cento e Tei pro- 
porzioni contrarie a quelle di Lutero ; ma volendo 
opporli agli eccefli di quell'Eretico, cadde egli in al- 
tri eccelli , 

<Juefte tefi, che furono forte- mite à Francfort fu 
l'Oder , dicevano , eh' eflendo la foddisfaiione una. 
parte della penitenza impofta dal Sacerdote, o da'Ca- 
noni , può il Papa lervirli delle Indulgenze , per rimet- 
tere tutra quella p^-na . Confetta Tetzel , che non Co, 
no i Fedeli difpénfati dalle^opere, e dalle mortifica- 
zioni, che riianano e prefervano dal peccato ;, che i 
Miniitri della Chiefa non dichiarano folamente i pec- 
cati rimefli » ma li rimettono in effetto per mezzo 
de' Sagra menti , ed in virtù del poter delle Chiavi ; 
che i peccati non fonorimeili lenza il Sagramelo del- 
la penitenza • che tuttavia la contrizione può fup- 
plire in cafo di neceflitA , ma ch'efla non fa che cam- 
biare la pena eterna in una temporale, che fi fof- 
fre ncIP altra vita ; che può la Cbie a imporre delltf 
pene da patirli dopo la morte j « eh' è meglio man* 
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«are un penitente in Purgatorio con una piccola pe" 
nitenza , che all' inferno, negandoli l' affoluzione ; 
tome Ce V affoluzione potette qualche cofa fenza 1* 
opere ioddisfatoric ; quando fi posano fupplire . 

Aggiungeva j Che fi può dire j Che fono i morti 
l'oggetti ali» leggi della Chiefa » poiché gli Eretici , 
gli Scifmatici, e gli empj fono alcuna Voi» (comu- 
nicaci dopo la morte loro ; che il Papa accordando 
delle Indulgenze plenarie , non intende folo di rimet- 
tere le pene , eh* egli ha imporle , ma in general» 
tutte le pene ; che non è vero , che il Papa non 
limetta alle anime del Purgatorio t che quelle pene, 
quali avrebbero fofferté in quella vita , fecondo i 
Canoni ; eh* per ricevere la grazia delle Indulgen- 
ze , non e neceiiario di aver la contrizione \ che ba- 
ita avere un'attrizione , la quale 1 Col Sagramento, 
rende l' uomo contrito i, che può il Papa applicare la 
Indulgenze in forma di fuffragj alle anime del Purga- 
torio , quantunque non abbia il poter delle chiavi fo- 
pra di effe; e che non fia inconveniente che un'ani- 
ma vada in Cielo nel momento che fi fa qualche lìmo- 
fina con queiìa intenzione ; che fi può effere ficuro 
moralmente di aver guadagnate le Indulgènze , la vir- 
tù delle quali fi' può far valere , infognando tuttavia 
la pratica delle buone opere; che le Indulgenze , 
quantunque manco meritorie della carità, rimettono 
più prontamente la pena ; che le limoline fpirituali , 
eflèndo preferibili alle temporali * colui merita mag- 
giormente, clic fi redima da' peccati con la Indulgen- 
za , di colui che dì la limo fina a' poveri , almèn che 
non foife in eiìrema neceffiti ; che quantunque il ri- 
fcatto delle Indulgenze non fia di precetto , étto * 
tuttavia di configlio; e fi deggiono avvertire i popo- 
li , che la fede , la divozione , e la fiducia fono ne- 
ceffarie per rendere utili le indulgenze ; che i Tefo- 
tì della Chiefa fono i menù de' Santi ; che per qua»- 



172 STORIA ECCLESIASTICA . 

*t enormi fieno i peccaci , pofibno effere rimefll per 
mezzo delle Indulgenze a coloro, the folio veramen- 
te contriti ; che S. Pietro , tott' i fuoi Vicari , e lo 
fleflo Papa Leone hanno mi egual potere , ed una egua- 
le autorirì nella Chiefa . 

XLI. Tetzel , dopo avere cfpofte le lue propo- 
rzioni, nella maggior parte delle quali fi vede mol- 
ta ignoranza, e molta fallica, cenfura poi e taccia di 
errore quelle di luterò . Lo a t cufa di voler foverchia- 
re i predicatori delle Indulgenze: quando li riprende 
di aver predicato , che fe un uomo per un dato im- 
ponibile aveffe violata la Madre di Dio , potrebbero 
efli affolvernelo in virtù delle Indulgenze ( Cochlcsus 
de ali. & fcrìpt.Luth. fln.1517. Rayn.an. 15 17. n. 64. 
Hr 6$. Stiriti! in Comment. an. 1517. ) ; d' impiegare più 
tempo a predicar le Indulgenze , che il Vangelo ; ed 
altri rimproveri. Indi rifolve le questioni, che Lute- 
ro aveva propolte in nome de' Fedeli , e dice nella 
prima , che come Gesù-Grillo non può interamente 
abbandonare la fua giuliizia, il Papa non può nep- 
pur egli con la fua poteftà ordinaria e regolata libe- 
rare tutte le anime del Purgatorio ; dice nella fecon- 
da, eh' efiendo gli anniverfarj fondati in perpetuo, 
non deggiono efiere foppreflì dopo la liberazione dell' 
anime de' fondatori ; che dall'altro canto non riefeo- 
no inutili , perchè fervono al follievo dell' altre ani- 
me, ed all' accrefcimeiito del merito de' viventi , ed 
al colmo dell* onore divino . Dice nella terza , che 
quantunque i canoni non fieno più in ufo , per mo- 
tivo della debolezza de' penitenti , meritano tuttavia 
gli uomini le medelìme pene , che vengono loro ri- 
melfe per mezzo delle Indulgenze. Dice nella quar- 
ta, che il Papa è piutcollo indotto dalla pietà, che 
dall' avarizia a non fabbricare la Chiefa di S. Pietro 
a proprie fpefe , a fine di procurare a coloro, che vi 
«ontribuiranno , un mezzo da purgare i loro peccati; 
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oltre eh' e/Tendo quella Chief3 comune a tute' i Gri- 
fttani, giuiia cofa è, che (ìa edificata a loro fpefe . 

Stabilifce di più altre cinquanta proporzioni in- 
torno all'autorità del Papa , dove fi vede fempr* lo 
fieno fpirito . Alcune fono falle, come fi può vede- 
re. Vi iòlìiene , che il Sommo Pontefice ha un'au- 
torità fuprema (labilità da Dio medefimo ; che la l'uà 
giurisdizione è immediata (opra tutt' i Criltiani ; eh' 
i fuperiore a tutta la Chiefa Universale , ed ai Con- 
cilio ; che il Aio giudizio nelle caule concernenti alla 
fede è infallibile i che fi deve onorarlo e rifpettarlo in 
ogni cofa; che al Papa, 0 non alla Ghiaia univerfa- 
le, è fiata data la poteilà delle. Chiavi , e ch'egli fo- 
lo ha la facoltà di 'concedere le Indulgenze plenarie £ 
che vi fono molte verità Cattoliche non contenute 
nella Santa Scrittura; che le verità definite dalla San- 
ta Sede fono verità Cattoliche ; che quelli , che du- 
bitano di quelle verità , che infegnawo delle novità t 
che combattono i privilegi della Chiefa Romana, eh? 
pubblicano delle fcandalole proporzioni , fono ereti- 
ci, e temererj , da' quali deggiono guardarli i Fede- 
li ; e che quelli , che li feguitano , o che aderifeono 
a' loro fentimentì, fono parimente eretici ; e quello 
applica egli a Lutero, ed a* fuoi Settatori . Quelle due 
teli di Lutero , e dì Tetzel , furono appunto come le 
fcritture del precetto tra le due parti , ed il comincia- 
mento della contela, che ben prelto turbò la Chiefa, 
e cagioni quello' ftifma crudele , onde fu lacerata - 

Lutero aveva dello fpirito, e fentjvafi dall'altro 
canto protatto da Federico Elettor di Saffonia, che lo 
iìimava e V onprava pienamente del fuo favore . Tet- 
zel con minore feienza non aveva minor i fottigliezza 
di fpirito, e la fua carica di Comminarlo , ed'lnqui- 
fitore della Fede molta autorità gli compartiva. Lu- 
tero in mezzo alle propofizioni ardite e falle, clic 
avanzava, e alle dure elpreffioni da lui tifate coutia 
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gli abufi delle Indulgenze , rifparmiava le peritine , af- 
fettava molta umiltà nell' elieriore ; proiettando che 
afpettava con lommiffione i giudizj della Chiefa a fe- 
gno di dichiarare efprefiamente , che fe non fi atte- 
nefle alla fua decifione, acconfentiva di edere tratta- 
to come un eretico . Finalmente tutto quel che dice- 
va era pieno di rifpetto , non folo verfo il Concilio, 
ma ancora verfo la Santa Sede, ed il Papa . Tetzel 
al contrario parlava con maggior confidenza , accula- 
va la dottrina del fuo avverfario di eretica, e tratta- 
va anche l'autore d'eresiarca; fottoponeva tuttavia i 
tuoi fcritti alla Santa Sede , ed alle Univerlìtì ; ma 
per quanta fommiffione moflranero entrambi , la di- 
fputa talmente fi aecefe, e le animalità andaron sì 
oltre, che Tetzel come Inquiiitore della Fede fece 
pubblicamente abbruciare le teli di Lutero \ e i difce- 
yoii di quefto, per vendicare il loro maeiìro , abbru- 
ciarono pubblicamente a Wittemberg quelle del Do- 
menicano . 

XLU. Sollecitato il Papa (U'Religiofi di darloro 
una favorevole fen tenza in una queilione.da lungo tem- 
po agitata, fe ì Fedeli, udendo la Mena i giorni di 
Domenica, e delle Felle fuori delle loro Parrocchie, 
nelle Chiefe de' Religioil , foddis facciano al precetto 
della Chiefa , decife al fine dì queiì* anno , che quelli 
che intervengono in quei giorni nelle Chieie de" Re- 
lìgiofi, ngn fanno alcun peccato mortale. Pareva que- 
lla decifione contraria a' regolamenti de' precedenti 
Concili > e alle tanto fagge ragioni dello ftabiiimento 
delle Parrochie . La ina Bolla è del tredicefimo gior- 
no di Novembre ( Ext. in Bullar, in Leon. X. Confi. 25. 
RajH.a». 1517.». 113. &féq. ) . Ne diede fuora an- 
che un* altra il ventèlimo giorno di Dicembre, ch« 
riflabiliva 1' antico coftume , col quale i Vefcovì da- 
vano giuramento di fedeltà- al Sommo Pontefice ed 
alla Sedi ApoltolicaJ, e ricevevano da lui la loro^colià- 
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rione , e la loro conferma . La congiura , che fi era, 
fcopertfl contro Leone X. aveva dato morivo a quella 
rinnovazione; perchè alcuni Prelati per giuftificarfi , 
allegavano di non aver predato giuramento dì fedel- 
tà al Papa , e che non erano in confeguenza obbli- 
gati verfo dì lui . Lo flefTo Papa fece anche un' altra 
Bolla anteriore a queir ultima , in dati del quattordi- 
Cellino giorno di Settembre per irtabìlire certe fòrmu- 
le di orazioni in onore di Gesù-Crilto , e della fu» 
Santa Madre , a cui lì diede nomo di Corona , e eh' 
erano compofle dell' Orazion Pomenicale, e della Sii 
lutazione Angelica , ripetute un dato numero di vol- 
te , La prima corona conteneva cinque Pater t e al- 
trettante Ave Maria in onore delle cinque Piaghe di 
Gesù-Crìflo . La feconda trentatrè Pater, ed altret- 
tante Ave , in onore degli anni rifiuti da quello TJo- 
mo-Djo fopra la terra . Era la terza comporta di cinqne 
Salmi , le cui cinque prime lettere t'ormavano il no- 
me di Jefiis ■ Vi erano eltre«ante corone della Bea- 
ta Vergine , la prima era di dieci Ave per onorare 
le lue dieci virtù; la feconda di Icttantadue per ono- 
rare gli anni della fua vita ; e la terza di cinque Sal- 
mi , le prime lettere de' quali formano jl pome di Ma- 
ria , ed al iìne Sub tuum , ec. 

■XLIJI. La Facoltà di Teologia di Parigi aveva 
cenfurate il fecondo giorno di Giugno del precedente 
anno tredici proporzioni , che un Domenicano chia- 
mato Claudio Cubno aveva predicate a Beauvais (Dupin. 
Ubi. dei Aut, ecclef, to. 13.i1 4. p. 209. iftf. D* Argen- 
trè colliS, judic de nov .error. p.^^-}- £*M. regifir. cen- 
fur. Facuh.Parif.fol. 1*7.)- ^ prin*a concernente 
al matrimonio de' figliuoli de' Preti , che condannava- 
fì da quello Religiolb, fe non reliituivano quello , che 
i loro padri avevano dato al loro rnaritarfi . L' altra 
diceva , che fuccedendo un figliuolo legittimo ne' be- 
ni di Ino Padre, doveva, lotto pena di dannazione. 
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informarli del modo , in cui erano Itati aeqmftaci quei 
beni. La terza, che i Frati Predicatori, ammelìi o 
non ammelTi dal Velcovo , fono i propri Sacerdoti, e 
preferibili a' Parrochi , che non hanno ia loro ilìitu.- 
zione che dal Vefcovo , quando i Religiofi l' hanno 
dal Papa . La quarta , che quei Religiolì per privile- 
gio hanno facoltà di affolvere da moki cafi , ne' quali 
i Parrochi non polì onci alìblvere • La quinta , che un 
Parrocchiano confutando fi a detti Padri Predicatori , 
adempie la Decretale Otarie t utrìujqut fexus , fenza che 
fia obbligato a domandar permillione neppure per la 
confciTìonc palquaie ■ La leda , che ad onta delia ri- 
cufa di un Parroco , il quale neghi ta comunione ad 
un tale , che 11 farà conle.laco in quello modo , il 
netto trace può dargli l'fcucariltia , contro la volontà 
del Parroco . La - leti ima , il Parroco, che precica 
l'obbligazione di doverli indirizzare a lui , e di rico- 
minciare Sa fila confelTione , è (comunicato; e le ce- 
lebra incorre □ eli' irregolarità • L'ottava , che hanno i 
detti frati una Bolla pubblicata a Parigi , ed appro- 
vata dall' Uni ver lì ti intorno a quelli privilegj ■ La no- 
na, che un Parroco non deve ricevere nulla per l'am- 
miniftrazione de' Sagramenti , e fe qualcofa domanda , 
è (imoniaco. La decima, che non fono i Parrochiani 
obbligati a dar nulla per l'a ramimi! razione de' Sagra- 
menti al loro Parroco , o Vicario , e , dando , pec- 
cano . L'undecima configlia alla gente dabbene di non 
dar nulla , affinchè con quello mezzo i Parrochi non 
iiupedilcano loro di andare da' Frati Predicatori , o 
Minori . La duodecima , che fi ha il torto a dire , che 
le propofizioni di queflo Predicatore non fono Cat- 
toliche, poiché furono predicate hi varj paelì , lenza 
ciie lieno itate in verun modo riprefe . La trediceli- 
ma, che vi era una teita di Camponefe , che valeva 
una teda e mezza di Piccardia • Tutte quelle propo- 
rzioni lòno dichiarate falle , fcandalole , contrarie al 
JsatSìù- 
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comune diritto , alcune erronee , altre temerarie , 
proluntuofe, ed atte a diftogliere i fedeli dal loro do- 
vere . 

XL1V. Nel meJefimo tempo la Facoltà diede un 
giudizio tutto diverfo fopra alcune proporzioni con- 
trarie , eh' erano ilare predicate da un Prete fecolare 
'in Savoja . La prima confermava 1* obbligo di eonfcf- 
farfi a Pafqua dal proprio Curato , o da quel fogget- 
to , al quale egli avrà data la facoltà di farlo nella 
fua Chielà [O Argentrè Colleft. judic. de nov. err. t.i, 
?"£•!'>■>■ Et ctnfur. Factilt. Parif.fol.169. J ; che i foli 
Farrochi poifono elfer chiamati proprj Sacerdoti , ed 
i Religiofi Sacerdoti privilegiati , non avendo la giu- 
rifdizione ; dichiara la Facoltà quella propofizione ve- 
ra, fe s'intenda della giurifdizione ordinaria . La fe- 
conda, che un Religiofo diqualfifia Ordine , ammi- 
niilrando di lua propria autorità a de' Laici, ol'eltre- 
ma Unzione , o l'Eucarirlia , o il Matrimonio , incor- 
re nella feomunica, e quella e riconofeiuta per vera. 
L3 terza , che i Domenicani , e 1 Francescani non 
hanno maggior facoltà per i loro privilegi di quella t 
che per diritto hanno i Parrochi , o i Vicarj : il che 
è vero . La quarta , che i Jleligioiì che inducono i 
Fedeli a farfi l'eppellire nelle loro Ghiefe , fono feo- 
municati per l'autorità del Papa, 11 che non è vero, 
dice la Facoltà, fe non di quelli, che efiggono voti, 
promette ,0 giuramenti per quella fepoltura . La quin- 
ta , che un uomo ', il quale prenda l'abito di Religio- 
fo , fenza intenzione di eflere profefl'o , pecca ; il cho 
fi, dichiara per vero , fe fi prende l'abito fenza caùfa 
legittima . La fella , che i Religiofi di S. Francefco 
non deggiono avere* niuna entrata né ingenerale, nè 
in particolare ; il che è dichiarato conforme alla De- 
cretale Ezivit . 

XLV. Morirono in quell'anno alcuni Cardinali; 
tra quelli Ferri di S. Severino , Milancfe , Arcivefca-» 
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vo di Vienna, Diacono Cardinale , titolato di S. Teo- 
doro ; Jacopo Serra , Spagnuolo , Arcivefcovo di Ori- 
ilagni, Sacerdote Cardinale , titolato di S. Vitale, c 
Velcovo di Elna , e di Faleiìrina ; Altbnfo Petrucci , 
Sanefe , Vefcovo di Suana , che fu privato della por- 
pora da Leone X- come autore della congiura contro 
la Santità Sua, e Arrangolato nella prigione ; Luigi di 
Ambofia Francefe , Vefcovo di Albi , Sacerdote, Car- 
dinale , titolato di S. Marcellino , e di S. Pietro ; Si- 
fto Gara della Rovere , Lucchefe , nipote di Papa Giu- 
lio II. Cardinale titolato di S.Pietro in vìnculis , Ve- 
fcovo di Lucca , e di Padova , e Vicecancelliere di 
S- Chìefa . 

XLVI. Le indulgenze dettarono parimente alcu- 
ne turbolenze ne' Regni del Nord , come facevano in 
Alemagna . Aveva Leone X. .data facoltà ad Angelo 
Arcemboldi in qualità di Legato nel Nord , perchè le 
pubblica/fé . Ma quello Prelato usò fenza moderazio- 
ne del potere à lui compartito . Eftgette-in Danimar- 
ca alcune grolfe fomme di danaro , che mife tutte a 
profitto per ogni mezzo . Effondo poi paffato nella 
Svezia , ottenne dall' A mmi nitratore la permiffione di 
pubblicare le fue Bolle d'Indulgenze : ed avendo fla- 
bilito quello diritto fuo , ne riicofle immenfe fomme . 
Sì maneggiò ancora pretto 1* A min ini tiratore per ri- 
conciliarlo coli' Arcivefcovo di Upfal ; ma avendogli 
l'Amminiilratore rapprefentate le ragioni , che aveva 
di non fidarli del l'Arci vefcovo , e le corrifpondenze , 
che aveva quel Prelato con Criitierno -Jf. Re di Da- 
nimarca , l'Arcemboldi non pgtè ottenere cofa veru- 
na, e defiilette da quella riconciliazione - Avendo Cri- 
flierno cominciati alcuni atti di oftilità , fece l' Am- 
miniitratore procedere contro l'Arcivefcovo d' Upfal > 
accufaco di elfere il capo della congiura - Venne ci- 
tato avanti agli Stati, che lo dichiararono ribello, e 
pregarono 1? Arami ni Aratore ad aùìcurarlì della fua per- 
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fona . La colà venne eleguita , rellò aifediato da al- 
cune fquidre nella fortezza di Steque , fu prefo , e 
mandarci a Stokolm , dove il Senato formò il fuo 
proceììb , condannandolo a rinunziare al fuo Arcive- 
fcovado,ed a ritirarli in un monaflero perivi far pe- 
nitenza . La fortezza di Staque fu fpianata , e l'Arci- 
vefcovo , dopo aver data la fua rinunzia in pieno Se- 
nato , fpedi fegretamente a Roma , a proteftare con- 
tro la violenza che gli era Hata ufata . 

XLVII. A motivo di tali querele ebbe l'Arcim- 
boldi commifiìone di ripaifare in Ifvezia, e di minac- 
ciare l'Amrniniftratore di icomunica , fe non riftabìli- 
va l'Arcicefcovo . Ricusò egli di farlo , e Leone X- 
a quefta negativa mife fotro interdetto il Regno di 
Svezia , e {comunicò 1' Am mini Aratore e il Senato . 
Furono incaricati di eféguire la Bolla l'Arcivefcovo di 
Londen in Danimarca , e il. Vefcovo di Odenlea , e 
fu pregato Crifiierno II. di follenerla . L'Amminiilra- 
tore dal fuo lato fece fequeftrare le fomme eh' erano 
dovute nella Svezia ad Arcimboldi , provenute dalla 
diflribuzione delle Indulgenze . Tutte quelle turbolen- 
ze diedero motivo a Criltierno d'impadronirfi del Re 
gno di Svezia , dove praticò alcune crudeltà inaudite 
come fi vedrà ne' feguenti anni . 

XLVIII. Effondo flato in Francia informato il 
Re, che ii Parlamento aveva conclufo , che non po- 
teva egli né doveva ricevere il Goncordato(S , ti^.o.i 3. 
T?inffon in Fragni. SanS. & Coi7cord.,p.y^i. ) , fece in- 
tendere al Parlamento, che mandaife a lui alcuni de* 
Cuoi membri , per ifpìegargli le ragioni , ed i motivi 
di qneila conclusone . La Corte deputò Andrea Ve- 
ri us , e Francefco di Lognes Configlieri, per rappre- 
fentare al Re i fentimenti del Parlamento . Le fue 
riinoitranze furono lette prima nel Parlamento , radu- 
nate le Camere ; indi partirono i Configlieri per Am- 
bolìa » dove il Re fi ritrovava . Si prefentarono da 
M 2 
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prima al Cancelliere , che li rimile al Duca di Monr- 
. morcncy ; ma non poterono per allora parlare al Re 
occupato in altri affari. Il Duca ili Montmorency(Pi-f- 
tendt il P. Daniele , che fojfe il gran Maeftro di Boif- 
Jy , e non il Duca di Moncmorency ) Q Hifi. de Frane, 
tom.y. in 4. pag.47.fi. & eoin. 6. p. 398.) , dille loro, il 
quindicefimo giorno di Gennajo ijiS. che me tee fiero 
le loro domande in ifcritto , perchè fi voleva, diceva 
egli , far intervenire tutte le altre Corti fupreme in 
quella caufa . I due Conlìglieri fecero quanto fi do- 
mandava, e finalmente 1' ultimo giorno del Febbrajo 
Tegnente ebbero udienza dalla Mariti Sua . Quello 
Principe ricevette le domande della Corte, alle quali 
aveva fatte le fue riìpofle il Cancelliere . Lelfe il 
Re quelle rifpofle , e domandò a' Deputati , fe il 
Parlamento aveva altro da foggiungere alle fue do- 
mande : difiero i Configlieri , che la Corte altro 
non aveva a dire ; ma che fe la Maeflà Sua voleva 
afcoltargli , elfi avrebbero efpofli più dhTufamente i 
fentimenti del loro Corpo . Il Re foggi un fe , eh' era 
i putii cola il replicar di vantaggio , avendo egli lette 
con attenzione le domande della Corte :, al che i Con- 
lìglieri replicarono , che fi comunica (fero loro le ri- 
fpofle del Cancelliere; e ciò venne loro negato , per- 
che non voleva il Re che li procedette verbalmente 
e quello difpiacque al Parlamento . 

XLIX. Si fece intendere «'Deputati, che il Re 
era molto idegnato delle loro rimollranze i, che pre- 
tendeva efiere 1' unico Re di Francia ; che fi aveva 
data molta pena per rifiabilire la pace nel Aio Re- 
gno ; e che non l'offrirebbe mai , che fi rovefciaife 
quel che aveva egli fatto in Italia con tanta fatica ; 
che baderebbe ad impedire al Parlamento il godere, 
della iua autorità (_PinJfo>;. biftor. Piagni. & Concord, 
pag. 433.) , come fe ne gode in Venezia . Che fua 
unica attenzione era di olfervar la giultizia ; e che 
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finalmente fi adoprerebbe , perchè non andaflero le 
cote ad eli remo legno , come fi era tentato di fare 
fotto il regno del fuo )j redece flore • Fece il Re pari- 
mente ordinare al Duca di Montmorency , che facefle 
ritirare i due Deputati incontanente; che in cafo di- 
verto li farebbe imprigionare per più di fei niefi . I 
due Configlieri ubbidirono tolto, e partirono ;-e-l^ 
cero le relazioni toro alla Corte della difpofizione , 
in cui avevano lafciato il Re . 

L. Tre giorni dopo il loro arrivo, il Sigor del- 
la Trimouille andò a! Parlamento, e vi efpole quan- 
to era occorib in Italia, le difficolti che fi erano do- 
vute forrrontare , perchè il Papa convenire ; faggiun- 
fe che il Re aveva lette le loro domande, ma che 
prevalfero le ragioni del Cancelliere , come più con- 
forme allo flato degli affari del Regno ; eh' era per- 
fuafo che i Deputati aveffero fatta alla Corte una 
efatta relazione delle cofe occorfe, e di quanto il Re 
aveva loro incaricato di riferire; che fe il Concorda- 
to non era immediatamente ricevuto , e pubblicato, 
la guerra flava per accenderli più viva di quel che 
fofle mai Hata ; che aveva egli un ordine efprcflo dal- 
la Maeftà Sua di far ricevere il Concordato, anche 
fenza afpettare di fentir le opinioni ; che colui , che 
aveva le lettere di comandamento fpedite alla Cor- 
te, ben avrì detto loro quanto irritato foli e il Re 
della ,loro negativa ; che fi doveva dunque prendere 
il partito di ubbidire , come facevano gli altri fud- 
diti fuoi . Terminò in fomma con quelle parole : 
„ Che quanto aveva a dir egli alla Corte era quello , 
„ che fe veniva ancora data una negativa alla Mae. 

ftà Sua , farebbe coflrecta ad attenerli a' Fatti eftre- 
„ mi , per i quali avrebbe il parlamento a pentirti 
,, per lungo tempo " . Iacopo Olivieri rifpofe , che 
la Corte ne delibererebbe, e che il Re farebbe con- 
tento della di lei rifolu itone . 
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Lf. Per quello il fedicefimo giorno di Marzo, 
avendo la Corte chiamati i depuraci del Re, che do- 
mandavano che fi regilt rafie il Concordato , l'Avvoca- 
to del Re il Lievre diffe , ch'egli, e i fuoi Confra- 
telli erano fiali chiamaci dal Signor del la Trimouil- 
le, il quale aveva loro confegnare le letcere del Re, 
e fignificato , che il Principe voleva che folte ricevu- 
to il Concordato, e che per conclufione della con- 
ferenza avuta da elfi con lui , aveva ingiunto loro 
in nome del Re di acconfentire alla fua pubblica- 
zione , che altrimenti fi procedarebbe contro di erti 
( Pinffon. bifior. Pragm. & Concord. pag. 73J. ); che 
egli, Avvocato del Re, in nome del Procurator Gene- 
rale , aveva replicato , eh' erano molto common! per 
il modo , con cui il Re prendeva quello aliare , che 
vi porrebbero attenzione per evitare la fua difgrazia, 
la quale non poteva le non ritornare in molto pre- 
giudizio del Parlamento , e della Città di Parigi , e 
di tutto il Regno; aggiunte, che ia forma praticata 
dal Re certamente non poteva piacere loro , ma che 
bifognava aver riguardo alle lue premure e cernere il 
fuo fdegno ; che il Concordaco, motivo di tanta tur- 
bolenza , non era fé non un contratto volontario 
tra il Papa, e il Re, frettante a' diritti della Chic- 
fa Gallicana , a'quali eflì non potevano inferir danno , 
eflendo quei diritti inviolabili ; nè il Concordato 
aveva forza contro di elfi , poiché la Chieta dì Fran- 
cia non era fiata nè convocata , nè afcoltata ; chi; 
ben conofeeva , che Te (ì faceva la pubblicazione di 
quella nuova legge , qualunque fperanza, che vi fof- 
fe dì riparare quello fallo in avvenire , era da dubi- 
tare che ì difordini , che ne nafeeflero , follerò ir- 
reparabili ; ma che bifognava aver riguardo alle mi- 
nacce del Re , ed alla durezza de' tempi ; che il ma- 
le che fi temeva poter inforgerc dalla pubblicazione, 
potrebbe un giorno aver rimedio ; quando una nega- 
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tiva ftrafcinava feco degl'inconvenienti, che pareva- 
no irreparabili ; che bilbgnava cedere al tempo , e 
geniere per Ì mili , a' quali erano sforzati ad efporfi . 

LII. Per quelle confiderazioni le genti del Re 
ricercarono , che fe voleva la Corte procedere al ri- 
cevimento del Concordato , bifognavano quelle due 
condizioni. La prima, che fi metreife , che ciò non 
fi era fatto che per elprelTo comando del Re , parec- 
chie volte replicato; la feconda, che fi proteftaffe, 
che pubblicando il Concordato, la Corte non pre- 
, tendeva nè di autenticarlo, nè di approvarlo ( Pinjfon. 
bt fi, Pragm. & Concord. pag. 734. } \ e perchè vi era 
una claulola in. elfo Concordato, che voleva che fi 
ofprimefle il giudo valore del benefizio, forco pena 
di nullità delle provvide, domandò il Parlamento, 
che non fi avefle niuna con fiderà zlonc per quella 
claufola, e che s' impegnane il Papa a regolare il 
numero fiffo de' fuoi Ofliziali nella Corte di Roma 
per l'avocazione di certe caufe, fenza privare il Par- 
lamento del Tuo diritto , che aveva di giudicare del- 
le altre giuridicamente ■ Il giorno diciocteiìmo di 
Marzo , eifcndo le Camere raccolte , procedette al 
regiftco del Concordato ; il che per altro fi fece fola- 
mente nel giorno ventcfimofecondo dello fteflo mefe , 
per le difficoltà inforte di nuovo, e che infognò fu- 
perare . Si eftefe dunque un decreto , col quale , 
fondato fopra le rimoftranze del Signor del la Tri- 
mouille , fi ftabill, che 1' editto del giorno ventefimo- 
quarto dì Luglio avefle il Ino effetto , e che il Con- 
cordato fi regiftrafle , e pubblicane per ordine elpref- 
fo del Re . La Corte medefima decìfe , che non in- 
tendeva effa di approvare quella pubblicazione: chele 
materie beneficiali farebbero giudicate fecondo i De- 
creti della Prammatica , come fi coftumava di fare 
prima del Concordato ; che nella procella fi efprime- 
rebbero le, Manze, e le oppofiaioni della Corte, che. 
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farebbero fofcritte dal Cancelliere , e da quattro Se- 
gretari • I" & ne facendo attenzione a tutt'i mezzi ufatl 
per difpenlarlì dalla pubblicazione del Concordato , e 
per non arrenderli alle illanze del He , non potendo 
la Corte fare a meno dì riceverlo, pregaffe il Signor 
de la Trimouille a fcrivere al Re , perchè fofl'e in 
grado della Maelìà Sua di mandare up' eminente per- 
fona in dignità, che foflè prefente al regifiro , e com- 
portale che la pubblicazione folle conceputa in que- 
lli termini : Letto , pubblicato , e regijlrttio , per ordi- 
ne , e per comando efpreffb del Re , fptjfe volte rei- 
terato , in prefenza del tale Inviato [penalmente per 
quefio e fitto . 

LUI. Avendo la Coree nel didannovefìmo gior- 
no di Marzo rinnovata la ftefla iilanza al Signor della 
Trimouille gli dine , che farebbe più conveniente che 
il Re delegarle ilCancelliere per intervenire alla pub- 
blicazione del Concordato , e farla più foleiìnt(l'iuJJ'on- 
bijl. Pragm. & Con cord. ^.734. ) . Ma la Trimouille fi 
feusò di fcrivere al Re , e dilfe che tutte quefte dila- 
zioni non andavano a genio della Maeflà Sua, aven- 
do egli ricevute delle lettere , dappoiché era a Pari- 
gi, con le quali ingiungeva a lui di efeguire i luoi 
ordini ; e vi aggiunfe enervi un articolo , la cui ese- 
cuzione dipenderebbe dal modo , col quale il Parla- 
mento fi comportane in quello affare . Il Prendente 
cercò dicoiìringerlo a mollrare gli ordini ftioi : il che 
ricusò egli di fare, dicendo che la Corte gli avrebbe 
veduti , dopo che fi folle dichiarata intorno a quanto 
le veniva richiefto , e ftiniolò molto il Parlamento ad 
ubbidire al Re , per non aver da rifornire la pena 
della fua difubbidienza . Per quello il Parlamento , 
dopo aver bene elaminate le ragioni , che (limava atte 
ad obbligarlo a foggettarfi , coro' erano la collera del 
Re, in cafo di negativa, la difperfione de'membrr del 
Parlamento, le turbolenze del Regno , ragioni perai- 
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tra puramente temporali , protetto in prefenza del 
Vefcovo di Langres Duca e Pari di Francia , che le 
pubblicava il Concordato , ciò non era punto di fuo 
grado , e dopo averne deliberato , ma fuo mal grado, 
e per ordine del Re , non intendendo di approvare 
quella legge , né che la fua pubblicazione avelie il 
fuo effetto ; che fuo difegno non era di giudicare fe- 
condo quelli nuovi regolamenti ; che offerverebbe 
fempre i decreti della Chiefa Gallicana , e della Pram- 
matica ; e che fi atterrebbe al fuo decreto del vente- 
fimoquarto giorno di Luglio , 

LIV. Ma informato il Parlamento più ampia- 
mente di tutto quello , che il Papa aveva fatto nel 
Concilio di Laterano a Roma , , per abolire intera- 
mente la Prammatica, dopo l'appellazione del Procu- 
rator Generale in nome del Regno di Francia , al che 
aveva egli aderito , appellò una feconda volta al Pa^ 
pa meglio configliato , ed al futuro Concilio Genera- 
dando ifìantemente delle lettere Apojloìos al Vefcovo 
di Langres , che gliele accordò per onore di Dio , 
le (Pinjfon. hi fi. Pragm. & Concord, , doman- 

chiedcndo quefte lettere la confervazione della Chiefa 
Gallicana , e del Regno, nel modo che potevano ef- 
fere concedute , come un rimedio necelìario alle at- 
tuali congiunture , e la Corte domandò che le fi deffe 
un atto autentico da inferirfi negli Archivj . Avendo 
la Trimòuille faputo che il giorno afiegnatò per rice- 
vere il Concordato era il ventèlimo fecondo giorno di 
Marzo , ebbe delle rimoftranze del Parlamento , per 
impegnare il Re ad agire preffo il Papa , del quale 
era amico , e per ratificare gli articoli del Concer- 
tato 3 che non fodero ben fondati . 

LV. Il ventunefimo giorno di Marzo il Rettore 
dell' Univerfità con undici de' fuoi Supporti , e tre 
Avvocati , prefentò anche una fupplica al Parlamen- 
to, nella quale fi efpoueva che 1' Univerfità aveva 
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intefo , che fi fól lecita va perchè foffe regiffrato il Con- 
cordato ( Pinffonhìjì. Pragmat. & Concorri, p.-j-tf. ) : e 
fi pregava la Corte di badare che quella legge non 
tendeva ad altro che all'abolizione delle liberti della 
Chiefa, e de' diritti delle Univerfità del Regno; che 
la Corte non aveva rifpotta ad un'altra fupplica , che 
l'era (lata già prefenrata pel mcdcfimo fine ; che però 
elio Rettore pregava che gli li concedette un' udienza 
prima di deliberare di accertare il Concordato . Fu 
dunque afcoltato , e il primo Prefidenre gli rilpofe , 
che il Parlamento aveva deputato al Re (opra quello 
affare , e che non aveva ancora avuta rifpofta : che 
la Corte informerebbe i tuoi Deputati della oppolì- 
zione della Univerfità , le cui ragioni fi .alcoltercb- 
bero a tempo e luogo t che fe lì dovefle pur venire 
al calo di regiftrare il Concordato , l'Univerlità di Pa- 
rigi non ne rifentirebbe pregiudizio veruno , perchè 
il Parlamento giudicherebbe (empre fecondo i decreti 
della Prammatica Sanzione , come faceva prima . 

LVI. Il giorno dopo , ventefimofecondo di Mar- 
zo , il Decano della Chiela di Parigi , accompagnalo 
da molti Canonici , andò al Parlamento di buon mat- 
tino , e profferì un difeorfo latino , di cui gli fi do- 
mandò copie {Vinffo<ì. in fup. p. ■?}■}. ) . Tendeva que- 
llo difcorlò a far vedere , che la Chiela di Parigi ef- 
fendo (lata informata che lì flava per regiflrare il 
Concordato , donde ne feguirebbe l'abolizione de'Con- 
cilj di Coflanza , e di Balilea , e la diluzione delle 
libertà della Chiefa Gallicana , efla pregavalì di non 
andar più oltre , lenza confutare la lìelTa Chiefa Gal- 
licana , per l'onore della quale dovevaifo iiiterelfarfi , 
irattandofi del ben comune , del quale i Pontefici Ro- 
mani da gran tempo portavano invidia ■ Soggiunfe il 
Decano, che biibgnava- adoprarfi appreffo del He, per 
indurlo a convocare un'Affemblea del Clero : che frat- 
tanto opponevafi alla pubblicazione del Concordato : 



OigiKBft Dy Google I 



AN, dì G.C. 1518. LIBRO CXXV. 187 
profetando contro tutto ciò che fi facete in pregiu- 
dìzio della Chiefa . 

LVII. Queft' atto fu. prefentato in ifcritto , ma 
non arredò il Parlamento , al quale andò il la Tri- 
mouille il ventefimofecoudo giorno di Marzo , e pre- 
fentò le lettere del Re, che gli commettevano di ef- 
fere prelente alla pubblicazione del Concordato ■ La 
fila prefenza non impedi però che non vi fi ponetero 
le modificazioni fopraccennate , e due giorni dopo rin- 
novò il Parlamento le fue protette, dichiarando , che 
qualunque accettazione ch'elfo avete fatta del Con- 
cordato , non pretendeva nè di autenticarla , nè di 
approvarli , nè di allontanarti dalle fue protette ■ 

LVII?. II ventefimofecondo giorno di Aprile 
Adamo Fumeo Maeflro delle fuppliche , ed il Signor 
di S- Gelafio primo Maggiordomo della Cafa del Re , 
prefentarono al Parlamento due lettere di Sua Mae- 
ilà , in una delle quali nominava quelli due foretti 
per fuoi Comminar) , acciò attendeH'ero all'i mprelììo- 
ne del Concordato : nell'altra *(ì doleva della temerità 
de' membri dell' Università , che facevano ogni sforzo 
per follevare il popolo , fpargendo alcuni fcandalofi 
difcorfi , e commette di punirli rigorolamente . Ag- 
giungeva il Re, che fi maravigliava dell' indolenza , 
colla quale il Parlamento forfriva delle cofe , che do- 
veva (opprimere nell'origine loro: che a tal line man- 
dava al Parlameuto i Signori Fumeo] , e S. Gelaiio , 
ingiungendo che veniflero ajutatì quanto mai fi po- 
tete per ì'eiecuzione degli ordini fuoi {Pinjjon. bifi- 
Pragm. ér Concerti. £.737. ) ■ Incontanente la Corte 
commife ai fuo Cancelliere diconfegnare a'dueCom- 
niifiarj una copia del regiftro dei Concordato , e dille 
loro, che non era fiata informata degli fcandalofi di- 
fcorfi , che fi erano tenuti ,. eflendo gli Uffiziali del 
Parlamento fempre fiati occupatiffimi , nè avevano 
avuto comodo di attendere a sì fatte dicerie . 
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Nella feconda lettera, che il He fcriveva al Par- 
lamento, fi doleva ancora la MacilàSua della iu a ap- 
pellazione, chiamata da lui fcandalofa, temeraria , e 
{ciocca , fatta con molta imprudenza , e dillìmulando 
la verità. Dice, che non è permeilo l'appellarli dalle 
fue, ordinanze , elTendo egli il lo lo Monarca nel fuo 
Regno , che non riconofeeffe niun Superiore che po- 
tefle correggere ed annullare i fuoi editti ■ Frattanto 
i due CommifTarj fecero le loro informazioni fecondo 
gli ordini del Re , ordinarono che fi toglieiTero via i 
cartelli dell'Uuiverfità intorno alla fua appellazione , 
e proibirono in nome della Maeflà Sua di nulla intra- 
prendere in avvenire , che poterle indurre altrui alla 
ribellione . Alcuni dell'Univerfità cercarono di opporli 
all'efecuzione di Umili ordini , ed tifarono anche qual- 
che violenza ; ma il Parlamento chiamò i principali 
de' Collegi » facendo loro un 1 ammonizione della te- 
merità con la quale procedevano elfi . 

LIX. Quella condotta traile il Re adufare dell' 
autorità fua, e dar fuòYì alcune lettere patenti in for- 
ma di editto in darà dì Ambofia il ventefiraoquinto 
giorno di Aprile , le quali contenevano efpreffe proi- 
bizioni al Rettore ed a' Supporti dell' Umverfità di 
raccoglierfi ìn propofito degli affari ccncernenti lo fla- 
to del Regno , della fua polizia , del fuo governo , de- 
gli editti del Re , e delle fue Ordinanze , lotto pena 
di privazione de' loro privilegi ( Pìnffon. hi fi. fragni. 
& Concord. p. 7 37. ). 

Frodulfero i ComrmfTarj quelle lettere al Parla- 
mento il ventelìmofettimo giorno di Aprile , perchè 
follerò regiltrate . Il giorno dopo domandarono i de- 
putati del Re, come fonerò regillrate le lettere, ma 
la Corte deliberò di lar intendere al Re che avevano 
i Commifìarj prel'entate loro le fue lettere , ma che 
iì era differito il regiftro per alcune ragioni , cli'efpor- 
jebbero alla MaeHà Sua , quando le folle in piacere * 
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Ma foggi unfe ella nella fita deliberazione , che non 
conveniva all' Univerfirà il mefcolarfi negli aflari del 
Regno , nè in quello che fpettava alla fua polizia , 
ed all'amminiftrazione dello Stato . 

In feguito il primo Prefidente , fecondo- l'or- 
dine del Re, efpofe a' Comraiflarj le cagioni e le ra- 
gioni , che avevano indotto il Parlamento a differire 
il rcsiftro delle lettere , e nello fteflb momento con- 
fegnarono ad Adamò Fumeo l'originate del Concorda- 
to , che fu rimétta nelle mani del Cancelliere : e ciò 
perchè il Re aveva impegnata la fua fede e la fua pa- 
rola al Papa, che nello Ipazio di fei mefi il Concor- 
dato, farebbe pubblicato , e regiftrato nelle Corti del 
Parlamento , fotto pena di nullità , e che la Chiefa 
Gallicana lo approverebbe . 

LX. Vedendo la IHaeftì Sua, che qacftm affare 
per anche non era confumato , non avendo il Parla- 
mento ricevuto il Concordato che con molte modi- 
ficazioni , e non volendo acconfentire all'abolizione 
della Prammatica , ottenne dal Papa un Breve per 
aver tempo un anno per la intiera efecuzione del 
trattato . Il Re lo mandò al Parlamento con un al- 
tro , in cui il Papa dichiarava nulle ed invalide tutte 
le provvide de' benefìzj ottenute dal giorno della pri- 
ma provviita , perchè non fi era elpreffo il precifo va- 
lore dell' entrate de' benefìzj . La relìllcnza , che fa- 
ceva il Parlamento di ricevere il Concordato, era cer- 
tamente ben fondata : e farebbe ltato da defiderare, 
che non fi forte lafciato vincere da veruna minaccia. 
Le fue ragioni di oppofizioni fi poffono ridurre a tre 
capi concernenti a tre articoli del Concordato , e che 
parevano di fora ma importanza . 

LXI. Il primo articolo non tendeva ad altro, 
the alla percezione delle annate per tutt' i beneiizj , 
a quali il Re nomiti alfe ; ma perchè fu abolito poi , 
non ne fu più quellione ( Pinjjon. hifi. Pragm. & Con. 
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pag. 738. ) . Tiitto quel che dee olfervarfi è , che il 
l'ari a mento di Parigi fece molte illanze , per 1' efame 
e per la diicullìone di quello articolo ; efpouendo 
quante fu nelle confeguenze per il Regno fi llrafcine- 
rebbe dietro ; e pretendendo che le annate follerò 
proibite per le ordinanze de' Re di Francia , e che 
volefle la Corte di Roma fìabilirle , per attrarre in 
Roma con quello mezzo i! danaro dì Francia , nel 
che inoltrava di ben conofeere lo fpirito di quella 
Corte . 

Riguardava il fecondo articolo l'avocazione delle 
caufe maggiori nella Corte di Roma , donde ne fe- 
guitava' quella de'Vefcovadi e delle Abazie del Regno 
I di Francia , le caufe de' Cardinali e degli Offiziali 
della Corte Romana ( Pinjfon. bijì. Pragm. & Concard. 
^.774.). Con quello, mezzo fi avocherebbero a Roma 
tutte le conteflazioni in materia benefiziale , o con 
fimulate demiilìoni o con altri motivi > come li fole- 
va fare prima della Prammatica. E' vero j che fi dif- 
le che il decreto della Prammatica in quello non è 
diverfo dal Concordato ; il che non è vero che in 
parte, Dall'altro canto quello articolo della Pramma- 
cica non e flato offervato in Francia , dove le caufe 
maggiori furono fempre trattate e decìfe da Giudici 
ordinari . I Cardinali medefimi , e gli Offiziali della 
Corte Romana difnnivano i loro litigj in Francia , e 
tale è flato l'antico ufo del Regno . I decreti de'Car- 
dinali e di quelli Offiziali non vi furono olfervati , nè- 
pure quelli dei Papa in limili materie, com'era lìaco 
ordinato dal Concilio di Bafilea , e come ordina la 
Prammatica . Se la Chiefa Gallicana ha ricevuto que- 
llo decreto delle caufe maggiori , ha ricevuto fola- 
mente a condizione che fi ammertelfero i due altri 
decreti 1 ma aumentando quelli decreti , non lì fece 
altro che cagionare nuovi danni al Regno di Francia. 
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Oltre a quelle ragioni , havvi ancora una diffe- 
renza tra T articolo della Prammatica , e quello del 
Concordato in propofito delle caute maggiori . In 
quello rilìringevanfi quelle caufe alle Chicle ed a'mo- 
nafleri ; in quello fi fa menzione delle caufe nomi- 
nate net diritto : il che aumenta il numero di effe 
caufe quafi all'infinito , e quante piacerà a* Canoni/li 
di ammetterne e di riconofeerne ■ Quanto al terzo 
articolo , che riguarda le nomine alle prelature , ed 
all'abrogazione dell'elezioni, fofliene il Parlamento , 
che fia oppofto a' diritti del Re , e. del Regno , e tac- 
cia le vacazioni alla Corte di Roma, come del nitro 
abufive , contrarie a'Santi Canoni , agli editti de' Re 
di Francia , ed al diritto comune (Pinjfon. bift.Pragm. 
& Concord. p-729-) • Si aggiunge nel Concordato , che 
non fia permeilo al Papa di ufare alcuna riferva per 
i benefizj , che venìlfero a vacare } ma niente vi fi 
dice de* benefizj attualmente vacanti , donde fi può 
conchiudere che abbia diritto di ufare delie riferve ri- 
guardo a quelli ultimi benefizi . Nel Concordato non 
fi fa veruna menzione de' raonafìeri delle Religiofe ^ 
dal che fi deduce , che il folo Papa intendeva di pro- 
vedervi ; ai che aveva polio rimedio la Prammatica 
Sanzione . . ■ . -, ■. ,- . 

Da tutto queflo il Parlamento conchiudeva , che 
il Papa ritraeva dal Concordato molto maggior van- 
taggio del Re. 1: In quello , che il Sommo Ponte- 
fice aveva l'intera difpo.jzionc de' monafleri delle Re- 
ligiofe o per prevenzione , o per le fue riferve ■ 2. 
la queflo , che le dignità inferiori d' uomini , Deca- 
ni , Prevofti , ed altri, non dando verun diritto ai 
Re , poteva il Papa difporne per prevenzione . 3. In 
quello, chele digniti principali come Vefcovadi , 
Abazie , Priorati conventuali elettivi , vacanti nella 
Corte di Roma, erano efclufi dalla difpolìzione del 
Re , e che il Papa poteva difporne. 4. In quello , 
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che il Re non aveva diritto veruno di provvedere al- 
le Chiele fecolari 9 regolari, che avevano diritro di 
elezione . 5. Per quel che riguarda le aitre dignità 
elettive , alle quali il Re ha diritto di nominare , dee 
la (illiceità cadere Copra una periona capacele que- 
lla capacità deve far inforgere moke difficoltà e que- 
fiioni incidenti , che riuniranno a diminuire i diritti 
del Re \ imperocché faranno mene nel numero delle 
caule maggiori . 6. La Chicfa Gallicana rimarrà per 
i'empre priva del diritto di eleggere ; il che ripugna 
al diritto naturale , eilendo la facoltà di eleggere pa- 
rimente dì diritto divino , potendoli provare coli' au- 
torità della S. Scrittura, e co' Concilj , eliendo dall' 
altro canto labilità dalle leggi civili , dagli editti de' 
Re Clodoveo, Carlo Magno, Luigi il Pio , S. Luigi , 
Filippo il Bello , Luigi Hutino , Carlo VI. , e Car- 
lo VII. che tutti mantennero l'elezioni , e proibiro- 
no le usurpazioni della Corte. di Koma . Diceva an- 
cora il Parlamento , che gli abufi per alcuna volta in- 
trodotti non fono una valida ragione per abolirli . Che 
le le Decretali attribuirono al Papa il diritto di pro- 
vedere a' Vefcovadi , quelle Decretali lono Hate abo- 
liteli G/c/. ìoan. Andr. in cap. Quamquam de eleft. in 6j 
e ipeflb gli Avvocati del Ke ìmnofero hìeuzio a quel- 
li , che volevano fervirl'ene , e fondarli fopra la loro 
autorità . Ecco in generale le ragioni del Parlamento 
per non' ricevere il Concordato.. 

LXII. Non li oppofe con meno vigore alla ri- 
vocazione della Prammatica. Dice egli da prima, che 
lifedendo in Roma 1' Ambalciatore del Re » non era 
fiato avvertito dì quella rivocaiìione , la quale per al- 
tro conteneva molti articoli oppolH interamente alla 
Regia autorità [Pn/Jfen. htjl. Pr.ig/n. & Concord. ^.740.) 
in quello , che ingiungeva a' lecolari del Regno , che 
i;on prcndeilero la difela di quella Prammatica , lotto 
j;eiia di perdere i feudi, che hanno dalla Chiela ; il 
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che è direttamente, oppofto alla Regia autorità , ap- 
partenendo al Re folo il fare limili leggi , come pa- 
drone fupremo di tmt'i feudi del fuo Regno , quan- 
do anche fi avclfero immediatamente dalla Chicfa ; per 
la qual ragione i Vefcovi di Francia predano al Re 
giuramento di fedeltà per tutt' i feudi che hanno da 
lui . Non ha dunque la Corte di Roma ragione d' tn- 
filtere che abbia il Papa un dominio fupremo l'opra 
tutt'i feudi del Regno poffedutì dagli Eccidi artici . 

In fecondo luogo per quello, che la Coltituzio- 
ne di Papa Bonifacio Vili. Unam fttiSam , fatta in 
odio de* Re di Francia , C approvata da quella' ri/o- 
cazione ; e quantunque la Clementina Mttstit vi fia 
allegata come un correttivo di quella Bolla , elfa tut- 
tavia non è ballevole , parchi la fuperìorità del 
nel temporale v' e rivocata in dubbio , quantunque 
certa cola fia , che i Re non riconofeono fuperiori in 
quella materia . Inoltre può il Papa riwocare la C\s-, 
mentina Meruit , e in tal cafo rimarrebbe fola la co- 
ftituzione JJiam SanBam: c potrebbe la Corte di Ro- 
ma conchiudere , che i Re non hanno il loro tempo- 
rale che dalle mani del Papa ; e con la melali ma au- 
torità fi potrebbe toglier loro il diritto di regalia , 
quello di conferire i beneSzj , di prender cognizione 
e di giudicare del polfelforio , ed altri -diritti apparte- 
nenti allo Stato Ecclefìaflico . 

In terzo luogo in quello, che rivocando il Papa 
la Prammatica, rivoea nello Meno tempo i decreti del 
Concilio di Coftanza ricevuto urunimaroente , e di 
quello di Bafilea ; la cui decifione e determinazione t 
come quella che è della Chiefa Univerfale , contiene 
una verità di fede : cioè che il Papa è obbligato ad 
ubbidire al Concilio Generale nelle cofe Iniettanti alla 
riforma della Chiefa , come hi definito il Concilio di 
Collanza in due l'ubi decreti . (Quelli dottrina non i 
contrattata in Francia , e quantunque ila Rata co*- 
Tom.XLÙ. N 
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dannata di errore nel Concilio dì Lacerano fotto Leo- 
ne X. è però agevol cola lalvarfi da quell' anatema, 
dicendo, come c vero, clic quel Concilio non è Ge- 
nerale , e che in Francia non è riconofciuro per ta- 
le , «(Tendo flato convocato da Giulio li. e continua- 
to da Leone X. per uno fpirito di vendetta contro i 
lìe di Francia , che volevano fotlcncrc l'autorità del- 
la Prammatica Sanzione . 

Da" due decreti del Concilio di Coflanza c det- 
to , che il Concilio Generale ha ricevuto da G.C. im- 
mediatamente la fua poteflà ; e che il Sommo Pon- 
tefice è obbligato ad ubbidirgli in quel che riguarda 
lo flab ili mento della fede, L'eflinzione dello (ci fina , 
e la riforma della Chiefa nel fuo capo, e ne'membri 
fuoi . Con la rivocasione della Prammatica il Papa pre- 
tende fard iuperiore al Concilio Generale in tutti i 
cali . Egli pretende che quella legge lo ttattenga dalle 
provvide de' Cardinali , e di altri Offiziali della fua 
Corte , intorno a' Vefcovadi ed alle Abazie di Fran- 
cia . Prerende dunque in virtù di quella Avocazione 
di provvedere a quei benefizi in prò delia gente della 
fua Corte ; ma è provata nulla quella rivocazione per 
edere fiata la Chiefa Gallicana chiamata in luogo Co- 
lpetto, avanti a Giudici notoriamente tenuti per ne- 
mici della Francia , e che odiavano mortalmente la 
Prammatica ; per modo cne nell'atto della fua rivoca- 
zione vien ella chiamata infernale , lorgentc di cor- 
ruzione , abunVa , mala collltuzione , e che il Conci- 
lio di Laterano non è flato raccolto da Giulio 11- che 
in odio , e per la perdita della Nazione Francefe . 
Don.te 11 deve conchiudere eflerqueila Avocazione con- 
traria alla Scrittura Santa , a' Concili Generali , a' San- 
ti Canoni , a* Santi Padri , alla legge civile e cano- 
nica , a" buoni coturni, alla liberta della Chiefa Gal- 
licana . ed al bene del Regno , 
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In quarto luogo il Parlamento rifponde nelle lue 
ragioni a quel che dice la Bolla di Leone X. (Fin/fon 
bifi. Pragm. & Concord, p.741.) , che rivoca la Pram- 
matica; cioè che quella legge fu fatta durante lo fci- 
fma , e dopo la rottura del Concilio di Bafilea , e la 
fua traslazione a Ferrara . Si njoftra agevolmente , che 
quello non è vero , effer.do cofa certa , che lo Ialina 
tra Eugenio e Felice non era ancor nato , che la Pram- 
matica fu ricevuta in Francia , e i decreti di quei 
Concilio accettati a Baurges prima della depolìzione 
di Eugenio , che fu la caufa dello fcifma ; imperoc- 
ché quei decreti furono ricevuti il fettiino giorno di 
Luglio 1438. , ed Eugenio fu deporto nel 1449. net 
mele di Giugno , Felice eletto poi nel mele di No- 
vembre del medefimo anno . Quanto' alla traslazione 
del Concilio , certa cofa è , che non vi fono altro 
che due decreti del Concilio di Bafilea , 1' uno delle 
collazioni , e l'altro delle caufe , che fieno flati fatti 
dopo la feconda divifione , cioè dappoiché Papa Euge- 
gio ebbe trasferito il Concilio a Ferrara, tutti gli al- 
tri furono fatti prima , ed approvati da Eugenia , e 
da Niccolò V. tuo l'ucceflore nella fua Bolla dei!' an- 
no 1440. quantunque quelt* approvazione non (òffe 
punto neceflaria , quando un Concilio Generale fia le- 
gittimamente raccolto , com'era il Concilio di Bafilea . 

Da tutte quelle ragioni il Parlamento conclude- 
va che quella rivocazione era nulla, e cos'i le cenlu- 
ze , che vi fono comprefe : perchè elle contengono 
.quella tacita condizione, almeno che non cagioni uno 
icandaio uni'verfale . Che avanti il fine del termine 
della rivocazione apporto nell'atro, vi era una legit- 
tima appellazione in ifcrittò , tanto della rivocazione, 
cne deile cenfure che elTa contenera. Finalmente pre- 
gava il Re di agire prono dsl Papa per impegnare la 
Santità Sua a raccogliere un Concìlio Generale in un 
luogo lìcuro , dovs la Chièfa Gallicana potete adersi 
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a-fcolto intorno al fatto di ella rivocazione . Sd in man- 
canza di quello pregava il Re di raccogliere egli me- 
defimo la Uhiela di Francia , con un dato numero di- 
Dottori , e di dotte pedone , che potettero iiìruirlo 
della verità di quelìo aliare . Neil' addizione a quefle 
rimoftfanze ia Corte pregava ancora il Re di metter 
attenzione a quanto egli medefìmo , ed i fuoi prede- 
ceflori Avevano giurato alla loro confagrazione , di 
enervare i diritti , e di mantenere le libertà della Chic- 
fa Gallicana , della quale era il vero protettore . Quan- 
to alle obbiezioni , che bifognava che il Papa avene 
di che poter follenere i peli delia S. Sede , offervava 
il Parlamento trentadi.e differenti forte di fpedizionr, 
che fi accordavano nella Corte di Roma , e che non 
fi ottenevano le non per molto danaro . E perchè 
Leone X. minacciava di abbandonare il Regno di 
Francia in preda a chi primo andaffe a prenderlo , Ce 
fi ricufava di accettare il Concordato , diceva il Par- 
lamento , che il Re aveva avuto il i'uo Regno Colò da 
Dio : che nel temporale non riconofeeva niun fupe- 
riore ; che quelle minacce erano contra-ie alia Regia 
tmtorkà : e che quando fi convelline , che il Papa 
avelie quella poflanza , non mancavano i mezzi per 
difenderli : ch'era vero che Luigi XI. aveva acconfen- 
tito all'abolizione delia Prammatica, ma che era vero 
ancora , che informato del danno che veniva ih quel 
modo ad inferire al Tuo Regno e alla Chiela di Fran- 
cia r aveva rivocato il fuo confenfo , facendo appel- 
lare il fuo Procurator Generale al Concilio , e com- 
mettendo che fi oflèrvafie la mede lì eoa Prammatica , 
come prima della fua rivocazione . 

Quanto al trattato , che venne fatto fra il meie- 
fimo Luigi XI. e Papa Siilo IV. allora non fi tratta- 
va di altro , che di dìllinguere i mefi , ne' quali il 
Papa doveva dare i benrfizj , eh' erano devoluti agli 
Ordinari ; ma non fi trattò dell'elezioni , e quel jrat- 
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tato nè fi pubblicò , né fi oflervò nel Regno , dove- 
la Prammatica fu Tempre in ufo (Pia/fon. ib. ^.752.)- 
Ecco fommariamente quali furono le rimoffranze del 
Parlamento fopra il Concordato , e la avocazione del- 
la Prammatica , ma non ebbero effe rifpofta , ed ec- 
co in breve quelle, che furono fatte dal Cancelliere > 
che aveva avuta tanta parte in quello affare . 

LXin. Le ragioni , ed 1 motivi , che induflero 
il Re a rivocare la Prammatica , egli diceva che fu- 
rono quelle : che il Re alla fua efaltazione alla Co- 
rona vedeva molti Principi collegati contro di lui ; 
Giulio H. dichiarato nemico mortai; di Luigi XII. 
(Hifi. de la Pragm. & du Concord, par M.Dupiti , ìmpri- 
mée a Paris eti.ió^z. Pi» (fon. tiift.Pragm. & Cane, infoi, 
p. 742. co/.i.) , contro il quale aveva raccolto il Con- 
cilio di Laterano , perchè proteggeva quel Principe il 
Concilio di Pila . Aveva anche alloluti i Principi Con- 
federati dal giuramento di fedeltà , ed aveva conce- 
dute indulgenze a tutti coloro , che dichiaraficro la 
guerra a* Francefi , come ad altrettanti Scifmatici . 
Aveva egli altresì mandati in ogni parte de' Predica- 
tori , che pubblicamente ci trattavano da feifmatici 
ne' loro fermoni , ed d'aitavano molto la lega da elìì 
chiamata Santa, e ch'era Hata fatta fra l'Imperatore, 
i Re dì Spagna, e d'Inghilterra , gli Svizzeri , ed i 
Veneziani per rovinare del tutto la Monarchia Fran- 
cefe ::. In coufeguenza di quefl' odio del Papa con- 
tro il Re, Sua MaeiU rimale ipogliata del Ducato di 
Milano, di Cremona, di Brefcìa , di Genova , di Sa- 
vona , e della Contea d'Afl. GÌ' Ingleiì eflendo i no- 
Itri vicini più proffìmi s'impadronirono di Bologna , e 
di Tournai ; gli Svizzeri fecero delle incurlìoni nella 
Borgogna ; il Re di Spagna ibggetcò la Navarra , il 
che coftrinfe Luigi XII. ad imporre al fuo popolo 
molti aggravj > ed a prendere con fiderabili lonurie a 
yrellanza . Indi il Concilio di Laterano citò il Re , il 
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Parlamento , i Vefcovi , ed altri , a render ragione 
del zelo , col quale fi (otteneva la Prammatica . Leo- 
ne X- feguìtò le tracce , e le opere del fuo prede- 
ceflbre . I Cardinali del Concilio di Pila furono co- ' 
llretti a rinunziarvi . Luigi XII. fece lo li elfo , e con 
quella rinunzia fu riconosciuto per legittimo il Con- 
cilio di Laterano . 

Le confederazioni de* Principi non finirono alla 
morte di Giulio II. all'oppofto s'invigorirono; e vi fi 
aggiunte un articolo particolare al trattato della lega : 
che gli Svizzeri non faceffero veruna pace con la 
Francia , s' ella non rinunziava alla Prammatica . E' 
vero , che il Re vittoriofo in Italia arredò per qua!-" 
che tempo il furore de' Cuoi nemici , ma fu Sua Mae- 
ftA avvertita da' fuoi Ambafciatori , che il Concilio 
di Laterano voleva ancora citarla a Roma : intorno a 
che fcrifs'ella al Cardinal di S. Severino , Protettore 
degli affari di Francia , ed al fuo principal Ambafcia- 
tore , ch'egli fofterrebbe le liberti della Chiefa Galli- 
cana collo fpargimento del fuo fangue . Trattando il 
Re col Papa per rientrare nel polfeffo di Parma , e di 
Piacenza godute dal Papa , dopo averle fmembrate 
dal Ducato di Milano, fi parlò ancora della Pramma- 
tica ; ma volendo il Re tuttavia difenderla , fi ruppe 
il trattato , entrò la confufione negli anari del fuo 
Regno ; i fuoi nemici fi unirono infieme più «retta- 
mente , nè altro potè fare il Re , che penfare alla 
prefervazìone della fua perfona ; nè poteva far quello- 
fe non laccando dalla lega colui , che n'era U capo; 
fe non che vedeva l'impolTibiliti di riufeirvi » quando 
voleva Tempre folienere le ragioni della Prammatica ; 
e però fi mutò di propofito, e (limò cofa migliore il 
fare un trattato col Papa . Ora trattali di quello trat- 
tato , che fi chiama Concordato, il quale fe non f off e 
anche (lato conclufo , non fi farebbe impedita la ri- 
vocazione della Prammatica , e fi farebbe il Papa ri- 
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^abilito ne' fuoì primi prece!! diritti : farebbero con- 
tinuate le turbolenze del Regno , e reflaca efpolta 1» 
Chiefa alle venazioni della Corte Romana . 

In feguito diruoltrò il Cancelliere le perdite , « 
le dilgrazie , che minacciavano la Francia , Ce non fi 
voleva rìvocare la Prammatica , nè valerti del Con- 
cordato , e dìmoftrò , che opponendoti alla rivocazio- 
ne della prima , fi vedrebbe nafcere uno fri fin a tra 
quelli , che temevano in modo le' cenfure Ecclefia- 
lìiehe, da non aver animo d'infiiìere per l'offervanza 
di quella legge , e quelli , che fi davano poco pen- 
fiero delle cenfure : che relìerebbe il Re medesimo di- 
vifo dalla Chiefa univerlaie , perchè non vorrebhe 
aderire al Concilio di Lacerano : ch'era vero che Lui- 
gi XI. dopo aver rivocaca quella Prammacica , fu co- 
iìretto a rimetterla in vigore , perchè allora non vi 
era Concordato: ma che il Re Francefco I. fornen- 
dola oftinatam'ence , fi chiamerebbe contro le medefi- 
me dilgrazie di Luigi XII. fuo predecellbre , le fco- 
muniche , le cenfure, e gl'interdetti . Il Cancelliere 
per dar forza a'pretefi vantaggi del Concordato , of- 
fervò che non vi era molta lìcurczza co'Principi Con- 
federati ; efpofe gl'incereili di ciafcuno , e le ragio- 
ni che avevano di rompere l'alleanza al picciolo in- 
contro che fi presentarle. Conchiude con la neceiììcà 
del Concordato , sforzandoli di inoltrare , che gran pe- 
ricolo correva il Regno nel non foggettarfi alla rivo- 
cazione della Prammacica , e che la confusone fareb- 
be più perniriofa allo Scaco , riducendolo al tempo , 
in cui eravamo prima della Prammacica . Quantunque 
panarie molco leggermente lòpra le apparenti nullità 
del Concilio di Baiìlea , conofcendo bene che non ave- 
va a dire che deholillime ragioni , aggi linfe tuttavia , 
che tutte ie nasoni lo rigettavano , eccettuata la 
Francia . Indi venne all'elezioni : cercò di dimoilrar- 
ae gl'incomodi , e dille , che non iervivano ad- altr» 
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che a far nafccre delle difpute , e de' proceffi Innanzi 
a' Giudici fccolarl , ed eccleiì.ilìicì , che duravano pa- 
recchi anni ; che il divino offizio veniva abbandona- 
to , lì giuramento preferito dal Concilio di Bafilea 
non era ofiervato per nulla : cola che introduceva la 
firnonia : che finalmente nell'elezioni era diffidi cola 

10 Ilare alle leggi della Prammatica , perchè fi aveva 
ricorfo a Roma per impetrare i henefizj elettivi , e 
per accordare guadagno di caufa al provveduto, e che 

11 Concordato metteva facile rimedio a quello inco- 

IXIV. Soggiunfe il Cancelliere , che il Concor- 
dato dava al Re i) privilegio di nominare a' bcnelìzj : 
che giovava agli Ofiiziali dì SuaMacftà l'adoprarfi pel 
fuo riflzbuimento{PÌ!ijfcn- bijl. Vrflgm. & Conc. p.743): 
the in Inghilterra il Papa provvedeva lòpra la nomi- 
aia del Re > il che fi fa in virtù di un indulto Apo- 
stolico . Riferì molti efempi tratti da S. Gregorio di 
Tours , che indicano il diritto che hanno i nofh'i Re 
«li nominare a' benefizi . Moflra che le provvilte delle 
Prelature avevano fofferti molti cambiamenti : che da 
prima toccava a' foli Papi il provvedere , indi a'Prin- 
cipi col popolo , e col Clero : in feguito a' foli Prin- 
cipi : poi al Clero fenza il popolo , c finalmente a* 
foli Canonici , fenza che v'interveniiTe niuno del Cle- 
ro : ch'era da maravigliarli , che Ì Re fi folfero pri- 
vati del diritto di provvedere alleChiefe vacanti, che 
era llato loro coneeffo da' Papi , e da' Concilj , e 
che aveffero l'offerto che a loro elclufione il Clero fi 
folle attribuito quello diritto . Avrebbe anche potuto 
dire che è un far torto a'nollri Re il riferire al Con- 
cordato lo fìabilimento del diritto , che hanno di no- 
minare a' Velcovadi , ed alle Abazie , perchè elami- 
nando a fondo quella materia nella prima itirpe , fi 
ritroverà che godevano allora dello fteflb diritto, trat- 
tane la formalità . Ben è vero , che il Clero , ed il 
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y opolo avevano parte all' elesione de' Vefcovi , ed i 
Monaci a quella de' loro Abati ; ina quella facoltà di 
«leggere dipendeva Tempre dalla volontà del Re , che 
fpeffo nominava loro la perfona , eh' ei voleva , che 
fofie fletta , e fe talvolta iafeiava loro l'intera libertà 
dell'elezione , fi rifervava Tempre quella di ricufare la 
invefìitura a colui , che avevano eletto , quando ave- 
va ragioni per farlo , e che la perfona gli folle difpia- 
eiuta o fofpetta . 

LXV. Parlò egli poi del decreto fpettante a'man- 
Jati,ed alle grazie molto diverfe da quelle, che fo- 
no contenute nella Prammatica , dove fono tanto con- 
fufe , che i Giudici nulla vi poffono comprendere , 
quantunque Luigi XII. col £uo editto del 1510. abbia, 
tentato di porvi un ordine migliore , fenza verun buoa 
effetto (Pinjfon. hij}. Pragm, e> Concord.pag.-jni- cal.i) 
E dopo avere moflrato che 1' articolo delle collazioni: 
non veniva offervato in Normandia , che non era pof- 
fibile il trasferirfi a Roma per mettere gli articoli 
Ofcuri nel fuo lume'; e rifchiararli , poiché non vi è 
approvato il Concilio di Balìlea , conchiude, che tor- 
nava in utile del He 1' arrecarvi qualche rimedio ; e 
che ogni altro , fuori del Concordato, nella fui efe- 
cuzione avrebbe fatto inforgere degli fcrupoli di co- 
feienza in molte perione del fuo Configlio , poiché 
Sua Maelìi medefima, prima che convenifle del Con- 
cordato , molti ne aveva confultati , e ne aveva man- 
dato il fommario alla Regina Reggente fua Madre per 
raccogliere il Configlio per tal motivo, il che da e fi* 
fu fatto . Dall'altro canto accusò il Parlamento , che 
non avetfe fatto un fedo efame intorno a quello af- 
fare ; che il Concordato non vi era flato attentamen- 
te letto , ne confederato : che non fi era aitefo alle 
ragioni prò e centra , come fi cofluma di fare negli 
altri- affari : che 'finalmente non v'erano altri , che i 
Canonici delle Cattsdrali , pedone fofpetie , che ne 
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«veffero detti la loro opinione . Dille, che, Te il Re, 
eflendo in Italia , non fofle andato a Bologna , non fi 
farebbe conchiufo nulla : che il Papa lì era ptntito 
del trattato che vi aveva egli fatto : che gran pena 
aveva egli ! offerta a riunire i (entimemi de' Cardina- 
li , che volevano cambiar molte cofe , di che furono 
teflimonj gli Ambafciatori del Re : che niun He ave- 
va ricevuti dalla Santa Sede tanti privilegi i quanti 
il Re di Francia , il che aveva dettata invidia negli 
altri, che avrebbero comperati gli fìelli favorì con groffe 
fomme di danaro : che finalmente per il Concordato 
il Papa non darebbe più grazie in allettativa : che 
non difìribuirebbe più i Vefcovadi del Regno , e le 
caufe concernenti al governo della Cnìelà non fareb- 
bero più preferì tate a Roma ( fin/fan. bili. Vra^m. & 
Cene. p. 743.) . Che fe fi oppone, foggiung'egii , che 
avevamo noi lo ftelTo diritto per la determinazione 
del Concilio di Bafilea , come le altre nazioni delta 
Criftianità. , the non ne hanno voluto ufare per ti- 
more di effere chiamate fcìfmaticbe ; rifonde al pri- 
mo inconveniente notato dal Parlamento , che non vi 
fi fa veruna menzione di annate nel Concordato , e 
che quando vi fi dice che gì' Impetrami di un bene- 
fizio deggiono efprimeme il vero valore , fua unica 
intenzione era di conofeere folamente fc quegli im- 
petranti meritavano que' benefizi , lenza verun pen- 
lìero di ritenerfi l'entrati del primo anno . Si fa , 
,, dic'egli , che Urbano VI. e Bonifacio Vili, molto 
„ tempo avanti avevano decretato , che fi dichiararle 
„ qiueito valore, che gli altri Papi hanno feguito lo 
3 , flelfo efempo, e che tutt' i Dottori alììcurano che 
la mancanza dcH'elpreiiìone del valore rende nulle 
tutte le provvilìe . La Prammatica non ha mai 
„ proibita l'efazione delle annate a Roma ; ed i Pre- 
lati di Normandia l'elìgono . i^uelt' efprellìone del 
„ valore fa , che molti non vanno a Roma ad imp«- 
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trar benefizi , il che fi faceva prima affai prontx- 
„ mente, e dava luogo a molte frodi , ponendoli la 
« rendita de* benefizi a un prezzo molto baffo . 

LXVI. Indi palla il Cancelliere al decreto fpet- 
tante alle caufe. „ Il Parlamento, die' egli , fi duo- 
„ le delle due reftituzioni aggiunte al decreto : l'un» 
„ che riguarda le caufe maggiori , the debbon effere 
,', trattate a Roma ; 1' altra fpettante a' Cardinali ed 
s , agli OfSztaU della Corte Romana-, il che è con- 
„ ferme alla decifìone della Prammatica (Pin(f. bifi. 
ai Prtgm. & concorri. p. 7 44, col. 1. ); il parlamento 
„ ha aggiunto , che non aveva coftume di lervirfi di 
„ quel diritto; ma gli rifponde, che il Concordato 
„ flabìlì un miglior ordine ; che in tutta la Crifìianità 
„ il Papa non f ferve di quella facoltA che nelle eo- 
» fe fpirituali , che i Princìpi nelle caufe civili pof- 
,, fono avocare alla loro cognizione , e prenderne 
3 , cognizione elfi, mede/imi , o delegare altri , che ne' 
„ prendano cognizione . Il Papa medefimo ufava di 
3 , quello' diritto prima del Concilio di Bafilea ; le cau- 
3, fe , ed i proceffi del Regno erano avocati a Ro- 
„ ma ; fi appellava a quella Corte in tutte le caufe 
„ delle Provincie foggette alla Monarchia Francefe , 
„ come la Bretagna , la Provenza , il Milanefe, il Ge- 
„ novefe , e 1* Contea d' Aft . E' vero , che dopo il 
3 , decreto del Concilio di Galilea le caufe E cele fi attiche 1 
fono Hate decife nel Regno ; e potevano gli attiv 
„ ufare dello fleffo diritto \ ma fi amava meglio il 
„ reftare uniti alla Chiefa , e non inoltrare d'intro- 
„ durvi lo feifma ; donde ne feguita , che il Con- 
„ cordato pareva in quello conforma alla Prammati- 
3, ca , dalla quale è tratto parola per parola ; e non 
s, ferve punto il dire , che il decreto concernente al- 
», le caule non è flato accettato , che riguardo alla 
3, rellrizione del numero de' Cardinali , e degli Of- 
,V fiziali della Corte Romana , poiché quello non le 
» riguarda punto . „ 
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(guanto alle caufe maggiori accennate nel diritti 
£ Qtp, mutationes i- q. i- c. i. de iranslat. Epifc. ~j , lì 
vede ila prima da) tetto della gioia, che comprende 
le caule de'Vefcovi , quantunque non fé ne faccia 
menzione ^ e che la mailìma del Dottore debba in- 
tenderli a norma della legge, ch'elfo cita .Ora que- 
fta gioia non parla che delle inflazioni de' Velco- 
vì , e non gi.i delle altre caufe loro fpettanti. In oltre 
quefte traila iòni appartennero Tempre per diritto al 
Sommo Pontefice \ nè per quello li dee conchiudere , 
che le altre caule fiano di Aia appartenenza e giuri- 
fdizione ; e di quello arrecò il Cancelliere alcuni 
efempi : e perchè il Parlamento aveva detto , che 
J Cardinali ilranieri , e gli Oflìziali della Corte Ro- 
mana trarrebbero a Roma la cognizione delle caufe ; 
il Cancelliere vi rifpofe parimente lo fteffo che alla 
vacanza de' benefizi nella Corte di Roma, dimofiran- 
do in ciò la conformiti del Concordato con la Pram- 
matica ; e di più , che quel primo trattato riufeiva 
di maggior vantaggio al Regno , poiché nel tempo 
che la Prammatica era nella Aia forza ; il Papa lì attri- 
buiva il diritto di provvedere in tutte le vacanze; 
laddove per il Concordato biiugna che accada la mor- 
te del beneficiato . 

Dice in oltre, che vi erano alcuni benetìzj ve- 
ramente elettivi, come quelli, che vengono a vaca- 
re, quando la Chiefa è fenza Pallore, ne' quali fi 
provvederebbe fecondo la forinola riferita nel Capito- 
lo Quapropter , de ehS. ma che in quelli benefizj il 
Re ha diritto di nominarvi, fuori che nelle Chiefe , 
che godono il privilegio (pedale della elezione. Per 
gli altri benefizi > che fi conferirono , la loro colla- 
zione fi fa in diverfi modi ; alcuna volta fu la pre- 
fentazione di qualche Eccleliallico , e lì chiama ifti- 
tuzione \ alcuna volta Campii ceni ente , il che lì chia- 
ma collazione ; finalmente fu V elezione , e la^nomi- 



Digmzotì by Google 



( 

AN. dìG.C. ijiS.LIBROCXXY. io; 
na di alcuni che conferifeono eleggendo , il Jhe fi 
chiama parimente collazione ; ma in tutti quelli cali 
per diritto comune il Papa ha la prevenzione , ed an- 
che feguendo il Concilio di Galilea , la Prammatica, 
ed il Concordato. Conviene ancor dire, che quanto 
fi trova nel Concordato de' MonaiUri Rcligiofi , non 
fi debba intendere, che delle Monache. La forma di 
provvedere alle Chicle è di diritto pofitivo, e quello 
fi prova con diverfi cambiamenti , che vi fi fono in- 
trodotti . Parlando finalmente il Cancelliere del pote- 
re , che ha il Papa di accordare ad alcuni la facoltà 
di nominare, e di levarla ad altri, allega molte au- 
torità de' Canoniili intorno alla poteftà del Sommo 
Pontefice n^lla Chiefa ; e pretende che Ila fuperiore 
al Concilio nelle cofe non spettanti alla fede , ne alla 
eftirpazione dello Scifma , nè alla riforma della Chie- 
fa nel fuo capo e ne' membri fuoì . Soggiunge , che: 
quello , che un Concilio ha ftabilito , può eflere o 
cambiato , o abolito da un altro Concilio \ che in 
Italia , in Ifpagna , in Inghilterra , ed in Ifcozia , ed 
in una parte deiPAlemagna , il Papa provvede a'berefi- 
; che il Re Luigi XII. , e Francefco I. approvarono 
il Concilio di Laterano. Riiponde ancora alle ragio- 
ni ed a' motivi delle appellazioni . Finalmente ridu- 
ce a' feguenti articoli tutto quello , che aveva detto 
fino allora della Prammatica e del Concordato . 

LXVTI. i. Che il Concordato era vantaggiofo 
al Regno, come atto a mettere dìfeordia tra' nemici 
del Re . 2. Che gran confufione inforgerebbe negli 
affari , fc non fi facefle ufo nè della Prammatica , 
nè del Concordato ( Pinffon. bijì. Pragm. & Concerà, 
p. 745. eoi. 1. ) . j. Che la Prammatica non è fiata 
approvata , che dal Concilio di Baiilea , il quale non 
ha avuta l'approvazione degli altri Regni della Cri- 
ilianità , trattane la Francia. 4. Che oilervando l'ele- 
zioni fi aprì la firada a molti difordini , e s' intro- 
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duffefe nel Regno molti (concerti, e moke difgrazie. 
5. Senza parlar di uoa infinità di procedi cagionati 
dall' incerto diritto de' Graduati . 6. Molti contraili , 
c di ('pareri intorno alla forma de' mandati. 7. Il Con- 
cordato viene dal Papa , da' Cardinali , dal Concilio 
di Lacerano , che formano la Chiefa univerfale , alla 
quale bilbgna aderire . 8. Col Concordato il Re acqui- 
la il diritto di nominare a' Vefcovadi f ed alle Aba- 
zie : cola che tronca ogni litigio . 9. Può il Papa ac* 
cordare quello diritto al Re, offendo di folo diritto 
polìtivo . 10. Per quello Concordato i benefìzj Rego- 
lari fono de' Regolari , e i Secolari de'Secolari , ir. 
Si efcludono da' beneiizj gl' ignoranti, e gl' indegni. 
12. Il Concordato abbraccia il Concilio di Bafilea ,e 
la Prammatica : e quello toglie dal Regno qualun- 
que difeordia . 13. Non parla delle annate; per il 
che fi trasporterà dalla Francia minor fora ina di da- 
naro, che non fi faceva una volta. 14. Il decreto 
delle caule è lo lìeub che nella Prammatica. 15 Non 
conviene fare, attenzione alcuna all'appellazione del 
Parlamento . 

Rifponde ancora il Cancelliere alle addozioni , 
che il Parlamento voleva che fi fàceffero al Concor- 
dato . Lice che non era vero , a che non fi poteva 
ragionevolmente avanzare, che quella legge porcafle 
verun pregiudizio alle libertà della Chiefa Gallicana; 
e che li doveva almeno accennare in che fodero of- 
fèfe quelle libertà; che l'elezioni non fono tanto 
proprie alla Chiefa Gallicana, che non riguardino 
ancora tutti gli altri Regni della Crìiìianità ; che il 
Re non ignorava, che aveva avuto il fuo Regno da 
Dio 10I0 , e non dal Papa; che Luigi Xll. aveva ri- 
trovato de' fudditì lommelfi rivocando la Prammati- 
ca, quantunque il Papa non gli accordarti: nulla; 
mentre che frrancefeo I. trova de' fudditi ribelli, 
quando conchiude un trattato coi Papa si vantaggio* 
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10 al Regno ; che è cola ridicola il pervaderli , che 
volefle il Papa rivocare il Concordato » effendo una 
legge , che ha forza de' più foleiini contratti , con- 
fermata dal Collegio de' Cardinali , e dal Concilio di 
Laterano . Tali furono le ragioni del Cancelliere. 

11 Parlamento non tralafciò di replicare le rifpofte , 
fervendoti !'empre delle medefime prove, che furono 
già riferite, e la cui foliditi avrebbe convinto al- 
trui in un miglior tempo . 

LXVII1. Quelle del Cancelliere non poterono 
fare, che non inforgeflero molti contraili intorno 
all' elocuzione del Concordato, in particolare l'opra 
l'articolo fpettante relezioni ( Pinffon, bifi. Pragm. & 
Concord, p . 746. col. I. ) - Trillano di Salafar, Arcive- 
fcovo di Sens j effendo venuto a morte l' undecime 
giorno di Febbrajo di quell'anno 1518. incontanente 
fu dal Capitolo intimata la capitolare auemblea de* Ca- 
nonici per procedere alla elezione . Ma Antonio Levi- 
no Maellro delle fuppliche , e Niccolò di Beze Con- 
igliere del Parlamento di Parigi fecero proibire per 
parte del Re di eleggere verun Prelato , ordinando lo- 
ro , che attendenero che Sua Maeftà nominaife un Ar- 
civefeovo . Rifpofero i Canonici , che 1' elezione per 
diritto ipettava loro, e per uno fpeciale privilegio, 
eh' era llato accordato loro dalla Santa Sede , e dal Re . 

LXIX, Avendo nello ileno tempo faputo, che 
Stefano Poncher Velcovo di Parigi follecitava il Re, 
perchè lo nominarle a quefio Arcivel'covado , furono 
deputati a lui due Canonici dal Capitolo di Sens per 
pregarlo di non apportar un pregiudizio tanto confi- 
derabile alla Chieia di Sens , facendoli nominare dal 
Re ; ma non fi badò a loro , usò la Maeltà Sua del di- 
riuo, che allora aveva acquiftato per il Concordato , 
e nominò Poncher , che ottenne le Eolle da Leone X. 
ad andò al poffelìò nel -mefe di Luglio del 1510. 
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LXX- Venne ad un tempo medefimo a vacare 
il Vefcovado di Albi, e procedere il Capitolo all' ele- 
zione a norma della Prammatica , e dal Tuo canto la 
Maeftà Sua , avendo avute le Tue Bolle nella Corte di 
Roma, volle prendere il poifelfo del Vefcovado . 

Vi fu da prima un litigio intentato nel Parlamento 
di Tolofa tra' due competitori ; ma effendo poi 1' af- 
fare avocato al Parlamento dì Parigi ( Pinjfon. bijl. 
T>rag & CQttc.p.746. fa/.i.) . Mandò il Rea chiamare il 
Prendente, ed il Relatore, ed ingiunte ad elfi di giu- 
dicare fecondo il Concordato , il Parlamento tuttavia 
feni' alcun riguardo agli ordini del Re , giudicò che 
il Vefcovado d'Albi fofle dato a colui, ch'era Maro 
eletto fecondo 1' antica difciplina ; il che irritò mol- 
to la Maellà Sua . 

Il Capitolo di Bourges dimoftrò un egual zelo per 
la Prammatica; quando vacò 1' Arcivefcovado , no- 
minò eflb un certo chiamato du Beuil ; ed il Re no- 
minò anch' efib Guglielmo Petit fuo Confeilbre . Il 
Petit fi appellò alla Santa Sede della elezione del Ca- 
pitolo ; ed il litigio vi durò diciotto meli ; e finalmen- 
te il Petit reltò efeiufo . Papa Laonc X- confermò 1' 
eletto dal Capitolo , attefo il privilegio che aveva di 
eleggere; poiché, come lo dichiara Sua Santità me- 
cìefiraa nel Concordato , non aveva efi'a voluto dero- 
gare a' privilegi de' Capitoli . 

LXXI. Il Dottore GioTanni Eddo , Profeffore 
di Teologia, e Vicecancclliere tifila Univerlìtà d' In- 
£cll!ad , vedendo che Lutero fi faceva molti partigia- 
ni, (limò che il relo per la Religione richiedere da 
lui , che unendoli al Tetzel ufciiìe ad aflalirlo ( Raj/tt. 
art. 1518.), Cominciò egli con note (atte fopra le 
propofizioni di Lutero ; e vi (labili , che i Sagramen- 
ti della nuova legge fono per le medefimi ciHcaci ; che 
ijuello della Penitenza, non rimettendo la colpa, fe- 
condo i principi di Lutero , deve rimettere la pena,- 



AN. di S. C. 1518. LIBRO CXXV. 209 
C che come polfono i Miniftri della Chiefa dichiarare 
la colpa rimefTa , cosi un Prece può dichiarare a un 
moribondo , che le pene canoniche , nelle quali egl£ 
è incorfo per gli fuoi peccati , gli fono rifcrbate iri 
Purgatorio \ rinfaccia a Lutero di avere avanzato fuor 
di ragione , che le anime del Purgatorio erano incer- 
te della loro forte tra la (Scurezza , e la difperazio- 
ne ; che per altro il Prete in virtù delle Chiavi ri- 
mette la pena , che doveva pagare a Dio il peccato- 
re per gli peccati fuoi ; che quando i Papi mettono 
nelle loro Bolle , che accordano delle indulgenze per 
modo di iuffragio , quello non diminuì fce punVo la lo- 
ro virtù ; che come fi può compiere una penitenza 
nello Itato di peccato , è cofa probabile, che fi poi- 
fa ancora guadagnar le indulgenze nello (rato di pec- 
cato . Ecltio In queft' opera crede, che tutti quelli, 
che hanno una vera contrizione, non ottengano per 
quello la reminone della pena dovuta a' loro peccaci 
lenza la ibddis fazione; che bifogna diilinguere la fod- 
disfazione dal mèrito , e che colle indulgenze lì è di- 
fpenfato dalle opere foddisfacorie , e non gii dalle ope- 
re meritorie ; che i tefori delle indulgenze fono i me- 
riti di Gesù-Grillo, che fono applicati a noi dal Pa- 
pa ; che finalmente le propofizioni di Lutero ìipirano 
del dlfprezzo per 1' autorità del Papa, e per 1' indul- 
genze , e fono capaci di eccitare delle fediziom . 

LXXII. Lutero, per rifpondcre ad Eckio , pub- 
blicò alcune altre cefi fopra la Penitenza , nelle qua- 
li preferendo la reminone della colpa a quella della 
pena, pretende che quella remimene non Ila fondata 
nella contrizione del peccatore, e non nell'autorità 
del Sacerdote, ma fopra la fede per quelle parole di 
Gesù-C ai ilo : Timo quello cbs voi fcioglieretc sii la t;r- 
rit , farà fciollo in Cielo {Luther, fìrm. de Indulgenti 
fom. i-pag- 50, ) . Che quantunque non fia cerco del- 
la lùa contrizione , tuccavia l'uomo è aiibluto le cre- 
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de di efferlo; che la fola fede in Gesu-Crilìo è quel- 
la che giudiiica ; per modo che quando anche il Sa- 
cerdote non avelie alcuna facoltà,, purché quegli , che 
"riceve i Sagramenti , abbia Li fede , riceve l* effetto 
Jel Sagraniento . Per il che quello nuovo Dottore di- 
ceva : „ Credete fermamente di efìere aflbluci , e lo 

fiete , qualunque polla efiere la voilni contrizione. 

lutto conlìfte in credere fenza dubitarne, che fia- 
„ te adtiluti „. Donde concludeva ,, che non impor- 
„ tava che il Sacerdote vi battezzane o vi deffe V af- 
,, foluzione feriamente o ridendcfi di voi ; poiché 
„ ne' Sagramenti una cofa fola era da temerli , eh è 
j, quella di non credere con gran fermezza, che tut- 
j, ti i voliti peccati vi fieno iìati perdonati , dappoi- 
„ chè voi abbiate fatto in modo da darvelo a credere,, ■ 
Aggiungeva, che i Sagramenti della nuova, leg- 
ge non fono talmente legni efficaci della grazia per 
je mede fimi , che balli non mettervi ollacolu ; che la 
differenza , che paiTa tra i Sacramenti della Legge nuo- 
va e quelli della vecchia, è quella, che quelli ulti- 
mi furono riabiliti a folo fine di purificare la carne , 
quando i primi fervono a purificare Lo fpirito. Che 
non v' c obbligo di confelìarfi di tutt' i peccaci 
mortali , eflendo quello impollibile ; perchè 1* uomo 
nor. è ficuro di non commettere molti peccati mor- 
tali nelle fu e migliori opere per il vizio celati Aimo 
della vanagloria, o dell' amor proprio. Andava anco- 
ra più oltre; poiché in altre tefi fot temi te il ventè- 
limo giorno ci Aprile nel Monaliero degli Agollinia- 
ni di tiielberg, mentre che vi fi teneva il Capitolo 
( lurcr propof. Hcidelb. ami. 151$. propof. 3. 4. 7. tu), 
aveva inventata quella dilfinzjone tra le opere degli 
uomini , e quelle di Dio ; che le opere degli uomi- 
ni , quando follerò in apparenza lempre belle , e pa- 
relìero buone probabilmente , erano peccati mortali - y 
e che al contrario le opere di Dio , quando foffero 
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ftmpre làide, e parenero cattive, fono fempre di un 
merito eterno . Un poco più fotto dice, che tutte le 
opera degli uomini farebbero peccati mortali, le non 
apprendeffero che tali non folìero ; e che non fi po- 
teva canfare la prefunzione , nè avere una fperanza 
vera, fe non fi temeva la dannazione in ciafcuna ope- 
ra che fi faceva. Attacca poi il iihero arbitrio , da lui 
confiderato com» un titolo fenza realtà ; e dice che 
ogni volta, che opera per fe medelìmo , pecca mar- 
tal mente , eh' è una poterti fubbiettiva riguardosi be- 
ne , ed attiva riguardo al mate ; che l'uomo , che cre- 
de di pervenire alla grazia facendo quel eh' è in f e , 
aggiunge uri peccato ai un altro peccato ; che il fo- 
lo gioito è quegli , che crede in Gesù-Crifto fenza le 
opere . Appoggia quella Dottrina con altre novantot- 
to própofizioni ,. nelle quali (ìabiliva , che nell'uomo 
non vi è veruna libertà di far il bene , che tutto quet 
che fi fa fenza grazia , è peccato , ed altre . 

LXXIII. Quantunque tutte querte própofizioni 
fortero manifeiti errori , non tralalciava di dimoltra- 
re molta fommiffione ( Proiefi. Lutberic- i.fol. 195-)- 
Protestava , che non era tanto temerario di voler pre- 
ferire la fua opinione particolare a quella di ruttigli 
altri; e fcriveva a Girolamo Vefcovo di Bran demiur- 
go fuo Prelato Diocefano , che afpettcrebbe rifpecco- 
iamente i giudizj della Chiefa \ e fapendo eh' era ita- 
to accufaco al Papa come eretico da molti Teologi , 
ferine a Leone X. alcune lettere molto fommefie , con 
una protetta di ricevere il giudizio che darebbe fopra 
la fua dottrina, come fe foife quello di Gesù-vjrifto 
médefimo . E' la fua prima lettera in data della Do- ' 
fenica della SantiiTìma Trinità ( Epifl. Luther, ai Leo- 
nem X. in die SS. Trinitatii . ) . „ Santifiìmo Padre , 
„ gli diceva egli , io mi proftro a* piedi di Voftra Bea- 
titudine; ed oSerifco a lei tutto quel ch'io fono, 
e tutto quello che hò : date ia vita , o ia marte , 
O 2 
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chiamate, o richiamate, approvate, o riprovate, 
„ come piaceri a voi , io afcolwrò la voli™ voceco- 
„ me quella di Gesù-Grillo medefimo , che precede 
in voi, e che parla con la vollra bocca; e fé ho 
meritata la morte , non ricino dimo.ire „ . Tutt'i 
fuoì difeorfi furono pieni di fitnìli protette pel cono 
di tre anni; ma vedevali tuttavìa ne* iuoi feruti un 
non fo che di feroce , 3 d' impetuofo che Imafcheravslo . 

LXXlV. Dice ancora nella fuà lettera al Papa, 
eh' è morti ficai illimo di vederli fcreditato predo la 
Santhi Sui , facendolo pallate per un eretico , o al- 
meno per un uomo nemico della Santa S.de , che con- 
tralta la rat autoriti [ RmjmU. M. 151B. ». 91- «jm- 
burg. c. 2. LtthliftU inili. & fcripi. Luib. in. 1.518- J ; 
minile confidava nella puritl de' fuoi l'entimemi, e 
nella fufl innocenza . Si e.tende poi intorno alle pro- 
porzioni empie, e fcandaloic , che 1 Predicatori delle 
indulgenze avevano impunemente fpacciate in di 1 1 pre- 
gio dell' Ecclcliailica potetti , ed intorno agli feruti , 
che avevano f partì per pubblicare i loro erronei ten- 
tjmenti, intorno alla loro avarizia, e temerità, con 
la quale li vantarono dì efiere approvati dal Papa « mi- 
nacciando il fuoco, e trattando da eretici tutti quel- 
li ciic non approvavano i loro eccelli . Che animato 
dal scio di ù-«ù Crillo, o forfè da uno fpirito É iova- 
nile , av eva parlato forte , ufaudo tuttavia la necelìa- 
ria moderazio-c, ed aveva pubblicate delle teli , nel- 
le quali invitava i Teologi ad entrare in contela loco 
]ui . „ Ecco, die 1 egli, il fuoco, di cui fi dice arde- 
re il mondo . Non ho io dunque diritto , in qua- 
" i ti di Dottore, di difputare nelle pubbliche fcuo- 
„ le fopra qurile .natene? Quelle teli non erano per 
s , altri che p-r quelli del paefe ; come fi lono dun- 
, que fparie per tutto 1' Univerfo ? Elle non tanto 
erano decisioni, quanto queltioni dìlputabili . i; -5 
,', li deve Uri.- al prefentc ? Io non poOo rìtrattaani, 
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} , e vedo che lì vuol rendermi odiofo; a gran fatici 
«, c per forza fono flato ftrafcinato ad ufcire in pub- 
,t blico , C fono caduto in quelle turbolenze più per 
cafo , che per difegno ; per il che cercando di cai* 
3 , mare i miei avverta rj > pubblicai le mie fpiegazio- 
ni fotto la protezione di Voflra Santità, per dimo- 
Arare con qual fincerità io onoro la poteflà delle chia- 
vi » e con quanta ingiufìizia i miei nemici mi han- 
,, no calunniato. S'io folfi tale , quale mi chiamano , 
i, V Elettore di Safibnia non mi averebbe comporta* 
„ to nella fua UniverGtà ,, . Seguiva dietro a que- 
fla lettera una protetta di un' inviolabile congiunzio- 
ne alla dottrina della Scrittura , de' Santi Vadri , de'Sa- 
gri Canoni , e vi aveva aggiunta! una ditela dì novan- 
ta cinque proporzioni della iua prima teli, foftenuta 
e pubblicata a Vittemberg. 

LXXV. Silveftro , o pìuttotlo Mazolino.di Prie- 
rio , perchè era nato in un Villaggio di quefto nome 
nel Monferrato , Domenicano , Maeitro del Sagro Pa- 
lazzo , ed Autore della Somma de'cafì di colei enza , 
chiamata Silveflrina , dedicata a Leone X. compoie 
anche uno fcritto contro Lutero , intitolato : Gli ér. 
rori di Lutero feoperti , ed i Cuoi argomenti confuta- 
ti [ Epitome refpo'tfioit. Silvetl. ad M. Luther. CocbUus 
de a3.& fcript. Ltttb.au. ijiS.J. Vi ha un gran nu- 
mero di, efagerazìoni , e di eccedenti proporzioni in- 
torno alla potetti, e l'autorità del Papa. Lo innalza 
infinitamente fopra tutt' i Concilj , e ne parla in ter- 
mini , che i Teologi per oltramontani che fodero , non 
potrebbero approvarli . Sparge ancora delle ingiurioie 
cenfùre contro Lutero fopra ogni iua proporzione ;e 
dopo aver metto per fondamento , che non iolo la 
Chiefa univerfale , e la Chiefa di Roma, ina che an- 
che il Papa medefimo , fono infallibili; che quell'ul- 
timo ha la fovranità della poteflà temporale , e della 
fpirituale , e eh? può punire con temporali pene co- 
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loro, che dopo aver abbracciata la fede , infegnano 
degli errori , lenza effe re obbligato di fervirfi dì ra- 
gioni per convincerli; conchiude , che colui, che 
biaiìma mero quello che vien praticato dalla Chiei'a 
Romana intorno alle indulgenze, c un eretico. Lu- 
tero diede a quello fcritto una rifpofra , che venne 
portata a Roma. Sìlveliro di Prierìo gli rifpole di nuo- 
vo tanto miferabilmeme, che non lì degnò di confutarlo. 

LXXVI. Jacopo Hnchftrat Domenicano non fi 
oppolc con minor zelo , e calore alle novità di Lu- 
tero , il quale non ebbe nemico maggiore • L' Hochlkat 
elortava il Papa a non adoprare più altro contro Lu- 
tero che il ferro, ed il iuoco , per liberarne il mon- 
do al più pretto . Lo itile di quello autore è molto 
duro, e privo affatto di purità. Lutero fece una cer- 
ta fpecie di manifcllo contro di lui ( Luib. cantra Jac. 
Hocb.to. i. ) , in cui gli rinfaccia gagliardamente le 
fue invettive , e la fua ignoranza ; e 1' anno feguen- 
te il meritò lo Hello rinfacci amento da Eralmo . 

LXXVII. Frattanto Plmperator Maflìmiliano ten- 
ne una dieta ad Ausburg per gli affari dell' Impero, 
ed avendo intele le turbolenze , che le nuove opinio- 
ni di Luterà eccitavano in Saflbnia , ne fcriffe al Pa- 
pa , pregandolo di troncare quelle diipute (Epijl. Ma- 
xim, ad Leoncm inter opera Lutbcri e.i. ap. Uleniburg. 
c. 2- Rayn. an. 1518. «.90-) , promettendogli di far efe- 
'guire quanto folle per ordinare . E' la fua lettera del 
quinto giorno di Agoilo i;i8. .Ma il Papa aveva già 
prele alcune mifure per rimediare a quelli mali, pri- 
ma che l'Imperatore gliene fcrivefle . Aveva egli ci. 
tato Lutero a comparire fra '1 termine di iefianta 
giorni a Koma avanti i Giudici a lui deftinati , che 
furono Girolamo Genutis Vefcovo d'Afcoli , Uditore 
della Camera /ipoiìolica , e Silveitro di Prierio ,Mae- 
Ùro del Sagro Palazzo , quel medefimo , che aveva 
fcritto contro di lui . Era quella citazione in dita di 
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Homa del fettimo giorno di Agofto . Leone X. fc riffe 
nel medefimo tempo a Federico Elettor di Saflbnìa , 
.pregandolo di non proteggere Lutero , e lo avvila del- 
la citazione , che gli ha fatta a Roma , e dell' ordine 
dato al Cardinal Gaetano Tuo Legato intorno al mo- 
do di contenerli in quello affare ; eforca l'Elettore a 
rimettere Lutero nelle mani dì quello Legato , per- 
chè (la giuftificato , s'egli è innocente , o che (la co- 
ftrette» a pentirlì , s'egli è reo ( Rayn. an. 1518. «.92. 
*" 03. ) . La lettera del Papa è del ventelimocerzo 
giorno di Agoiìo . Egli aveva di già l'critto nel mele 
di Febbraio ai Padre Gabriele Priore degli Agoltinia- 
ni , commettendogli che reprimere il tuo Religiolb , 
e d'impedire che infettane tutta 1' Alemagna co' fuoi 
errori , e co' fuoi dogmi perniciofì . Ma le attenzio- 
ni del Priore non arrecarono quello fpirito petulan- 
te , che l'ape va di eflcre protetto da Staupitz fuo Vi- 
cario Generale , e dall'Elettor di Salfonia . 

LXX.VHI. il Papa non fi contentò di efortare I 
Principi, e gli altri a conlegnare Lutero 'nelle man! 
del fuo Legato : aveva egli minacciato di fco munita , 
d'interdetto , e di privazione de' beni , tutti coloro , 
che lo proteggeifero ( AB. Lutb. ap. Cajet. Ep. Univer- 
fitat. ad Curai. MiltitT. & ad Leone*» imer optr.t Luiberi 
tem.i. Vliinburg.cz. & 3.) . Ma ad onta di quelle mi- 
nacce l'Elettor di Salfonia^ e l'Univeriiti di Vittem- 
berg fcriflero sì gagliardamente al Papa in fuo favo- 
re , e gli domandarono con tanta ilìanza di far efa- 
minar l'affare in Alemagna , che il Papa vi accontanti^ 
a condizione però, che l'Elettore permettefle che in 
cambio di dimorar Lutero in Sallbnia , fi trasferi He in 
Svevia per comparire avanci al Cardinal Legato , che 
vi fogg i ornava , ed a quello l'Elettore acconfenti vo- 
lentieri . Quello Principe s'era dilpoiio a fcrivere al 
Papa in favor di Lutero , perchè pretendeva che gli 
Ecclefiaflici di Alemagna non potettero eff'cre condotti 
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fuori dc-1 loro pael'e , e che doveifero efiere coli giu- 
dicati : ma non concerna l'Uni verlìtà di domandare la 
fteila grazia al Papa , il rìvolfe ancora a Carlo Mil- 
titz fuo Cameriere, pregandolo di afficurarc Sua San- 
tità , che Lutero non era colpevole , che nulla aveva 
detto contro la dottrina della Chiefa , ch'era vero che 
gli il poteva imputare di clTcriì un poco rilcaldato 
nella difputa , e di aver avanzate alcune propofizioni 
troppo ardite : ma che per altro non le aveva mai 
ibftenute come decifìom , poiché non domandava al- 
tro , le non che afcoliare la voce della Chiefa , e fe- 
guirla . In quelli termini fende egli medeiiroo al Car- 
dinal Gaetano . Confeflp , die' egli , ch'io mi fono 
s , diportato indilcretamente , c di aver mancato di 
„ rifpetto al Papa , di che mi pento ; quantunque 
„ niolellato , io non doveva riipondere al pazzo , che 

mi fcriveva contro , a norma della lua pazzia , de- 
„ gnatevi di riferire il fatto al 5. Padre , non volen- 
„ do io altro che foggettanni alla fua decisone ,, . 
Gii dine ancora , che 1' appellazione , quanto a lui , 
non gli pareva necelfaria , mentre che egli fi fogget- 
tava fempre al giudizio del Papa \ ma fi feufava di 
non andar a Roma per le fpefe del viaggio , c dall' 
altro canto , diceva egli : „ (Quella citazione avanti 
„ al Papa era inutile per un uomo , che afpettava il 
„ fuo folo giudizio ptr ubbidirlo „ . 

LXXIX. I Eomeniqani ìnterelTati in quello af- 
fare furono foddisfattiiTìmi di avere un Giudice del lo- 
ro Ordine , e gli Agoltiniani , che s'intereifavano per 
Lurero , vollero che tòfle accompagnato da Staupitz 
loro Vicario Generale, e dagli altri più capaci ( A3, 
luib. apud Cardi». Cttjet. t.i. Cocblaus de aS. & fir'tpt. 
Lutberi <im.i;iS. ). Gli Ordini del Papa contei-evano 
in foftanza , che fe v'era cafo di ricondurre Lutero al 
dover fuo , e di fargli intendere ragione , Infognava 
non folo perdonargli , ma ancora impegnarlo negl'in- 
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tereiTi della S.Sede, offerendogli quella ricompenfa »' 
che pareJTe più atta al Legato per guadagnarlo ì ma 
che fe rimaneva ollinato ne' fuoi errori , ogni opera 
doveva farli per caligarlo . Pretendono alcuni Storici 
che per quanto valente uomo folte il Gaetano , non 
aveva egli i neceifarj talenti per riuicire a vantaggio 
della Corte di Roma , ed era troppo prevenuto in fa- 
vore della S.Sede , i cui più contrariati diritti faceva 
egli paffare per articoli di fede . Fu parimente tac- 
ciato di non aver faputo baftevolmente maneggiare lo 
fpìrito di Lutero , cut avrebbe potuto piegare , ufan- 
do maggior dolcezza., e mofìrandofi meno impegnato 
per i fuoi Confratelli Domenicani , Predicatori delie 
indulgenze . Altri lo giuftiiìcarono , dicendo che ave- 
va ordini efprefTi di contenerli in quel modo , e di 
fare che o Lutero fi ritirane, o di aificurarfi di lui , 
ma egli non fece nè l'ima , nè 1' altra cofa . 

LXXX. Lutero noi ricusò per Giudice , quan- 
tunque non gli folle molto caro a motivo dell' Ordi- 
ne , di cui era . Si partì da Vittemberg , trasferen- 
doli ad Ausburg il duodecimo giorno di Ottobre ijiS. 
munito di lettere di raccomandazione dell' Elettor di 
Sailbnia fuo Protettore , fenza darfi penfiero di pren- 
dere un (alvo condotto dall'Imperatore , del quale per 
altro lì provvedere dipoi {Cechldus de «Bis & fcriptis 
Luiberi an.i^iS.) , perchè ebbe motivo di temere di 
elfere arredato . Con tal foccorfo fi prefentò Lutero 
pieno di fiducia avanti al Legato , dal quale gli ven- 
ne fatta buoniùiraa accoglienza ■ Gli dille , che non 
avevalo chiamato per difputar feco , ma per termina- 
re amichevolmente un affare, che poteva avere delle 
confeguenze perniciofiilime , fe non forfè perfuafo 
della fua docilità , e della fu a fommiffione alle leggi 
della Chtefa, come aveva prorelìato tanto fpefib che 
tutto dipendeva da due condizioni , che gl' imponeva 
il Papa : la prima di rivocare tutti gli errori conte- 
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nìfìero della parola per annunziare la remhìione de* 
peccaci a quelli, che crederle ro in G.G. : che fe que- 
flo è il femiroeuco di Clemente VI. egli vi foferive» 
rebbe volentieri : ma che fe pretendeva di ftabilire 
un'altra dottrina , egli non poteva approvarla ; che il 
Teforo della Chiefa non è fondato l'opra il merito de* 
Santi , i quali non potevano giungere a foddisfare le 
loro obbligazioni a qualunque grado di fantità fodero 
effi giunti , e che non fono flati falvati per 1 meriti 
loro, ma per la fola mifericordia di Dio : che G. C. 
aveva loro infognato , ugualmente che a tutti , a do- 
mandare ogni giorno a Dio , che perdonale loro le 
oifefe, e che il più giufto doveva deliderare che Dio 
non lo efairunaffe a rigore , poiché in tal cafo non 
poteva canfare la dannazione . Sopra il fecondo niu- 
na rifpofta. diede Lutero , perchè il Legato ricusò di 
afcokarlo : ed amò meglio parlare dell' autorità del 
Papa, e foflenere a Lutero , eh' egli era fcperiore al 
Concilio : che S. Pietro era Principe degli Apoftoli , 
vero Vicario di G. C. , capo di tutta la Chiefa , e il 
Pallore univerfale : che G.C- gli aveva compartita la 
piena poteiU di governare la Tua Chiefa in ogni tem- 
po , ed in ogni luogo , e cosi a' fuccelTori fuoi . Lu- 
tero non fi convenne col Legato intorno a tutto ciò 
che il Legato aveva detto : l'opra altre proporzioni 
fece alcune diilinzioni , e diife Analmente , eh' efl'en- 
do egli uomo , e perciò foggiato- ad ingannarli , fi of- 
feriva di render ragione di tutto quel che aveva det- 
to , o. difputando , o fcrivendo . Cosi terminò, quella 
prima conferenza , dopo la quale demandò Lutero un 
poco di tempo a deliberare , effondo gagliardamente 
liimobto dal Legato a ritrattarli . 

LXXXII. Comparve il giorno dopo una fecon- 
da volta Lutero con un Notajo accompagnato da quat- 
tro Senatori di Ausburg , e domandò atto di uno 
ferino a o protetta che le.Te al Cardinal Legato in lo- 
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ro prefenza . Diceva quello fc ritto s che Martino Lu- 
tero, Religiòfo dell'Ordine di S.Agolìino, procellava 
Si foggcttarfi in tutto quello , che aveva detto o fat- 
to , al giudizio della Chiefa Romana , e così in tutta 
quello , che fofle per dire o fare : e che le alcuna co- 
fa si contrario gli folfe ufeita di bocca , la dilappro- 
vava e fuppiicava che (ì aveife per nulla . Che quan- 
to alle proporzioni che il Legato gli aveva fatte In 
nome del Papa , dichiarava intorno alla prima , che 
non avendo propofta cofa alcuna , fe non per dilpu- 
ta, per iliuminarfi delia verità , controia quale non 
credeva aver fcritto nulla , nói) poteva nò doveva ri- 
trattarti , fe non gli veniva dimodrato che avelie pre- 
fo errore \ che nulla aveva detto contro la Scrittura, 
i Concilj > 0 i Santi Padri , e neppure contro i de- 
creti de' Papi , clie avevano tenuta la S. Sede prima 
di Clemente VI. che tuttavia poteva ingannarli , e che 
per quefta ragione fottoponeva i tuoi l'entimemi alla 
decifione della Chiela , eJ anche alle opinioni delle 
celebri Univerdtà di Balìlea , di Friburg , e di Lova- 
nio , ed in particolare a quella di Parigi , 5) eh' è , 
dic'egli , la madre delle feienze ; e che in ciafeun 
„ tempo è fiata la più florida negli ftudj di Teologia. 

LXXXIII. 11 Prelato gli parlò ancora della fu- 
prema autorità del Papa , come il giorno pi ccedentc, 
e io ftimolò di nuovo a ritrattar^ , fenza voler in- 
noitrarfi maggiormente nella difputa , minacciandolo 
anche deli' eccleuaftiche cenl'ure , fe non ubbidiva . 
Lutero niente riipofe , e non fece altro che prefen- 
tare al Cardinale uno fcritto del feguente tenore : che 
aveva egli letta la Coflituzione di Clemente VI. , 1» 
quale diceva che dovevalì afcoltare la voce eie' Papi, 
come quella di S. Pietro ; che ciò non era vero in 
tutte le fue parti , e che non conveniva ammettere 
quefta proporzione , fe non quando parlavano i Papi 
conformemente all'antica dottrina , che nel tempo che 
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aveva S. Pietro la fua maggiore autorità dopo ia ve- 
nuta dello Spirito S. , era irato riprefo da S. Paolo 
intorno all'ufo di certe vivande , il quale non fu ap- 
provato , fe non dopo il confenfo della Cbiefa ; che 
la ibmmilTione Criiliana non obbliga ad ubbidire cie- 
camente a quanto i Partorì dicono di nuovo , ed igno- 
to al Vangelo : che la Coiìituzione , di cui fi tratta » 
pareva contraria a molti Tefli della Scrittura ; eh' è 
da quella parte ch'egli . l'attacccava , che ivi fi ferme- 
rebbe , promettendo per altro di acchetarli , fe non 
farà più aflalito da' fuoi nemici . Il Legato ricevette 
quello fcritto dichiarandogli che non voleva entrare 
■a queflionar feco : che gli aveva parlato per fola bon- 
tà , perchè intcnccile ragione , e che per finire ogni 
contrailo, il più lìcuro partito, che potefs' egli preti 
dere, era quello di ritrattarli • Lo minacciò di nuovo 
delle cenfure , ingiungendogli di non prefentarfi pili 
dinanzi a lui . Mandò anche in traccia di Staupitz , 
Vicario Generale degli Agoftiniani , e fece tutto il 
polfibile per coltringerlo a trarre una ritrattazione for- 
male dalle mani del fuo Heligiofo . ■ . , 

LXXXIV. Lutero, che ricordava!! del fupplizio 
dì Giovanni Hus , e di Girolamo di Praga al Conci- 
lio di Coltanza , e che fapeva gli ordini , che aveva il 
Legato di farlo arre Ita re , e di condurlo a Roma , fe 
non voleva rinunziare agli errori l'uoi , fi partì da 
Ausburg il decimo fettìmo giorno di Ottobre , fenza 
prender congedo da niuno . Appena giunto in ficuro 
luogo , ferirle al Gaetano in termini molto ritenuti , 
tendenti unicamente a raddolcirlo . Gli confefla di 
avergli parlato poco rifpettola mente : lì feufa fui bol- 
lor della difputt , e full 'importuniti de' fuoi avverla- 
rj . Domanda perdono di non aver avuto riguardo 
alla perfona ed alla dignità di Papa Leone X- nelle 
fje rifpoftc , accordando che doveva dirimerli con 
maggior_niodeilia, umiltà, e raliegnazione , promette 
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<h non trattare mai più di quella materia , purché fi 
commcrta anche a' Tuoi nemici di ilare in fileazioj- e 
loggiunge che rivocherehbe ancora i tuoi (entimemi, 
fecondo i camatevcli avvertimenti , che gli fi erano 
dar. , ed i configli del Vicario Generale del (ilo Or- 
dine , le polene Urlo in cofcienza ; ma che non era 
cola pofliwle , perchè non era egli pernialo delle ra- 
gioni che gli venivano allegate . che finalmente pie- 
gava che le ne (crivello a ina Santità , al cui giudi, 
zio era pronto a fottoporlì , offerendo di ritrattarli 
pubblicamente di quanto aveva detto in pregiudizio 
della S. Sede , e delle Indulgenze . 

LXXXV. Il giorno avanti che Lutero fcrivelfe 
qnefla lettera , prima della Tua partenza da Ausburg , 
cioè il femcefimo giorno di Ottobre , aveva egli fat- 
to efporre un arto di appellazione , fatto per man di 
Notajo , dal Pupa mal informato , della commilììone 
data al Legato , della citazione di fua perfona del 
proceffo fatto o da farf, contro di lui , e di tutto ciò 
ch'era occorlo in leguito , o che doveva occorrere, 
al Papa meglio informato; domandava a quello effet- 
to delle lettere temillive , e proiettava di profcguire 
la fua appellazione a tempo e luogo. Dichiarava Lu- 
tero in quel!' appellazione , che non avendo potuto 
lare il viaggio di Roma , dove il Papa 1' aveva cita- 
to ne comparire avanti Sua Santità , per le lue indi- 
fpofizioni , e per non edere tanto liceo da potei fup- 
plu-e alla fpefe d. cosi lungo viaggio , e che non fa- 
rebbe flato molto licuro , era (lato il fuo affare dele- 
gato al Cardinal Gaetano , eh' eia andato a ritiovar- 
(o , quantunque doveffe averlo per l'ofpetto , elfcndo 
Domenicano , e feguendo le opinioni di San Tom malo , 
alle quali non poteva egli atteneifi : che fopra illanze 
fattegli da quello Cardinale di ritrattarli d-' Cuoi er- 
rori , aveva rifpollo , che foggettereBbe quanto ave- 
va fciitto e predicato al giudizio della Chicla , ed a 
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quello delle Univerlìtà ; che perle minacce della {"comu- 
nica e delle ceiifure eccleiiailiche , che dopo aver pro- 
iettarci vii una intiera ibmmilììone alle decifioni del 
Papa , e delia purità de' fuoi feotimenti , cui prove- 
rebbe con la Scrittura Sacra, co' Santi Padri , e 
co' Concili, era fiato obbligato a ricorrere ad un' ap- 
pellazione; il che ripete egii in poche parole in una 
feconda lettera, che fcriile al Legato, nella quale gli 
rende ragione della fua partenza da Ausbug ; e lo pre- 
ga , che non li fia difearo , ch'egli fi appelli al Pa- 
pa meglio informato ; aggiungendo che non temeva 
egli le cenfure , perchè non le aveva meritate. 

LXXXVI. 11 Legato nulla rifpofe a Lutero , amò 
meglio fcrivere il ventefìmoquinto giorno di Ottobre 
all'Eletror di Sailònia . Gli eipofe tutto quello , eh' era 
occorlb tra lui e quel Religiofo in Ausburg ; fi duo- 
le che fi foflc egli ritirato lenza fua faputa , e fen- 
za prender congedo da lui , «;d anche della fua oiti- 
nazione in perfeverare ne' fuoi errori , dopo aver pro- 
mano folennemente di foggettarn . Lo alìicura, che i 
fentimenti di Lutero fono veramsnte erronei ed op- 
porli alla Fede. Finalmente gli dà notizia , che fi at- 
tendeva in Roma a dar fine a quella faccenda ; e che 
Io (congiurava a rimettergli nelle mani quel Religio- 
fo , o almeno a Scacciarlo da' fuoi Stati. Ma Lutero 
lo aveva prevenuto; fi era interamente aflìcurato del- 
la protezione dell'Elettore, appreifo il quale aveva 
due poiienti foflegni , Staupitz fuo Vicario Generale , 
c Giorgio Spalatin Segretario del Principe , chs in 
quella occalìone fi adoprarono emcacemenie per lui . 
Oucfli due uomini di fomma delìrezza feppero in mo- 
do maneggiar 1' a limo dell'Elettore, già prevenuto 
da una moho eloquente lettera, che gli aveva feru- 
ta Lutero L Epiji. Luih. ad Frideric. Saxon. t. 1 ] , do- 
po ellerc comparfo in Ausburg , eh' egli rifpofe al Le- 
gato in termini favorevuliilirai a quel Religiofo , al 
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quale fece leggere la lettera prima di Spedirla [ Epìjt. 
Frìrfer. Sax. nd Card. Cajeian ] . 

LXXXVI1. Conteneva ella in foftanza , ch'era 
ben vero che 1' erefia era una caufa , che poteva efi 
fere giudicata dalla Santa Sede ; ma che bifognava 
prima convincere di eretiche le perfone ; che avendo 
mandato Lutero in Ausburg , com'era fiato pregato 
a fare , credeva che non (ì averte a trattar feco con 
la fola autorità per coftrini£erlo a ritrattarfi , prima 
che la Sua cauSa Solfe elaminata e giudicata ; che molte 
abililfime perfone di parecchie Univerfità non i (limando 
empia o eretica la fila dottrina , quantunque non fe- 
condane gl'iiuereflì de' fuoi periecutori , non voleva 
privare Ì iuoi Stari nè l'Univeriità di Wictemherg di 
così dotto uomo, né (cacciarlo, né mandarlo a Ro- 
ma : eh' era divenuto doppiamente fuo Suddito , ef- 
iendo nato tale , ed avendo accettato una Cattedra 
di Teologia nella fua Univerfità , e che in conieguen- 
za gli conveniva proteggerlo , fino a canto che foffe 
rellato giuridicamente convinto degli errori , che (ì 
diceva aver egli avanzati ne 1 fuoi le ritti . 
■ LXXXVIII. Nel medefimo tempo Lutero pre- 
sentò all'Elettore uno fcritto contenente la fua apo- 
logia contro la lettera del Legato . Gli rende conto 
delle conferenze avute feco ; e nota , che lo avreb- 
be Soddisfatto, fe avelie egli difcorlb delle fole indul- 
genze, ma che avendo avuto a trattare della fedene- 
cellaria a ricevere i Sagramenti , non aveva potuto 
far a meno di dire , che le buone opere erano inu- 
tili . Aggiunte , che il fuo maggior delìderio era di 
eflere difingannato ; e che non ricuserebbe mai di 
Soggettarli , quando gli fi provaiìe , eh' era egli in er- 
rore ; che ballava delegar quello affare avanti a qual- 
che Vefcovo in Alemagna , per definirlo - y e che le 
]i! Corte di Roma non vuole accettar quello partito , 
.Sari quella lina prova delia difpocica autorità, eh' cl« 
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la fi attribuifce , poiché riufciva più facile a lei Ì 
mettere in ile ritto le cofe da lei riprefe nelle fue 
opere , e di mandarle in Alemagna , di quei che Cof- 
fe 3 lui lo efporfi aile fpefe , e alla fatica di un lun- 
go viaggio, e di mettere la fua vita a pencolo ; che 
per altro aveva grande obbligo all'Elettore della prò-, 
tezione , che gli voleva concedere con tanta bontà ' 
ma che non era giudo che si gran Principe fi cimen- 
tane col Papa per fua conliderazjone ; e che itimava 
meglio di ritirarli da' fuoi Stati , e di bandirli volon- 
tariamente da fe inedefiraq , quantunque non avelie 
altri Paelì più ficuri de' fuoi contro le inlìdie de' fuoi 
nemici , ma che in qualunque luogo che fi ritiovaife , 
ritornerebbe in fua gloria il morire in difefa della 
verità . 

LXXXIX. Frattanto in Roma fi agiva contro di 
lui , Pubblicò Leone X. il nono giorno di Dicembre 
un decreto in favore delle indulgenze, e lo indirizzo 
al Cardinal Gaetano ( PaHavì'c. biji. Corte. Trid. I. j. 
e. 12. n. 8 ) . Dichiara in elfo , che la dottrina della 
Chiefa Romana , Signora di tutte le altre , era que- 
lla , che il Sommo Pontefice fuccefibr di San Pietro 
e Vicario di Gefu-Crifto aveva la facoltà di rimettere 
in virtù delle Chiavi la colpa e la pena de' peccati ■ 
la colpa col Sagramento della Penitenza , e la pena 
temporale dovuta per foddisfazion delle colpe attuali 
alla Divina giuftizia col mezzo delle Indulgenze ; che 
può concederle per giufti motivi a' fedeli, che fono 
i membri di Gefu-CrUlo ; che la loro utilità non iì 
eftendeva folamente a' vivi, ma ancora a' fedeli mor- 
ti in grazia del Signore . Che quelle indulgenze fo- 
no tratte dalla fovrabbondanza de' meriti ài Gefù- 
Criito e de' Santi ; del ceforo de' quali è il Papa di- 
iìributore , si per forma di aifoiuzione, che per for- 
ma di iùft'ragio ; che la credenza di quelli articoli è 
indifpenfabile ; che .chiunque crederà o predicherà il, 
Tom.Xm. P 
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contrario , farà feparato dalla comunion della Chiefa 
Cattolica , e fcomunicato di fcomunica rifervata al 
Sommo Pomeiice ■ Finalmente Sua Santità ingiunge 
al Tuo Legato di notificare que !o decreto a tutti gli 
Arcivefcovi e Vefcovi di Alemagna , e di farlo efc- 
guire ; il che in effetto venne efeguito ■ Ricevette 
Il Gaetano quello decreto a Lintz Città Capitale dell' 
Auilria fuperiore, e lo fece imprimere, diilribuirc , 
e pubblicare in tutte le Parrocchie. 

XC. Quello decreto coftrinle Lutero a produr- 
re una feconda appellazione per iaì varfì dal fulmine 
che lo minacciava ; e vedendo bene , che doveva rc- 
liar condannato dopo quello giudizio ( Appellar. Lutbc- 
ti f.i Cune Aiti. Nove in . t. l.p. lij*'5* t; tece eflendere 
un arto, col odiale dichiarava che iV.a intenzione non 
er« di allontanarli da' fentimenti della Chiela , ai dì 
ii:iccare 1' autorità de' l'api nelle loro cofticuzioni ; 
che non pretendeva nò dubitare della primazia della 
5. Sede , ne CkIIb tua poiellà , né dir niente di con- 
trario alia facoltà del Sommo Pontefice ben informa- 
to , e bene iltmito , Che però , non efic;vìo Leo- 
ne X. el'ente dalle comuni imperlezioni , e potendo 
egli errare, con tutto che !ìa Papa, come S.Pietro, 
quando fu nprelb da S. Paolo ; quelli , che fi tendo- 
no per ofìeli dalla l'uà autorità , ed oppreili fenza ra- 
gione , hanno la via di appellarli per liberarli dalPop- 
pre.lione, e che avendo faputo che fi procedeva con- 
tro di lui a Koma , e che i fuoi preteli Giudici , fen- 
za aver riguardo alla lua fommiiiìone , ed alle fue 
protelie , penlavano di condannarlo , era coiiretto ad 
appellarli da Papa Leone X- male informato al Con- 
cìlio Generale legittimamente raccolto , rapprelentante 
la chielà univerlale , eh' è fuperiore al Papa nelle 
caule concernenti alia tede , di tutto ciò che fi po- 
lche lare contro di lui , formazione di procedo , fco- 
munica j cenfure, e tutto ciò che ne feguifle 3 o ne 
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ft>(Te per feguire, protelìando di profeguire quefl' ap- 
pellazione , e di andar olire quanto giudicai! e a pro- 
posto . , 

La Coree Romana tanto maggiormente fi fdegnò 
di quell'appellazione , quanto fi accorgeva che il de- 
creto di Leone X. non ferviva ad altro che a fcredi- 
tar le indulgenze , in cambio di avvalorarle. Gli Ale- 
manni già prevenuti in favor di Lutero s' immagina- 
rono che quello Papa averte fatto un, fimil decreto 
per fuo iolo interefic , e per quello de' Quellori , i 
quali cominciavano a non trovare quali più ninno » 
che votene dar loro qualche cofa . 

XÙL Lutero medelìmo , foltenuto dall'Elettore 
di SalTonia , cominciava a non guardar più veruna mi- 
fura , e pubblicamente infegnava la fua dottrina a 
Wittemberg ■ Sfidò con uno fcritto tutti gl'I nqtu licori 
a venire a deputargli contro , elìbendo ad efli non 
folo un falvocondotto a nome del fuo Principe , ma 
afiicurandogli eziandìo che farebbero ben accolti , e 
fpefati per tutto il tempo della loro dimora in Wit- 
temberg , Gli amici dell' Elettore non contribuirono 
poco a rendere Lutero più ardito , e più temerario . 
Gli rapprefentarono che i fulmini del Vaticano non 
panavano le Alpi ; che la poterti Papale era folamen- 
te tremenda in Italia, dove i Principi erano feudatari 
della S. Sede ; ma che così non era in Alemagna , 
dov' erano i Principi fempre uniti nella propria loro 
vicendevole difefa ; che nella prefente congiuntura 
doveva l'impera tot- Malli ni ili ano aver del riguardo per 
l'Elettore di SalTonia ; che finalmente fe le protezio- 
ni de 1 Sovrani duravano quanto i loro intercifi , era 
Lutero ficuro , che quella dell' Elettore non .poteva 
venirgli meno , poiché le ingiurie , che quello Prin- 
cipe .pretendeva di aver ricevute dalla Corté di Ro- 
ma, dove fi era riculato il gratis ad un fuo figliuo- 
lo naturale per un benefizio , erano irreparabili . 
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XCII. Nello fteffo tempo che cominciava Lute- 
ro -4 frecciare gli errori fuoi nella Saflbnia , ed a ri- 
volgerò contro la Chiefa , acquiflò un nuovo difce- 
polo , che gli fu molto affezionato , e che partecipò 
l'empie con lui la Tua buona e la Tua mala fortuna 
[FUrim, de Ritjmond. naiffance de l'hcrcjie , Ltj. c.2. Ca- 
merar. invit. Melaneb. Sander. hxrij. 188 ) . Fu que- 
llo dilcepolo Filippo Melantone , nato II fedicefimo 
giorno di Fcbbrajo dell'anno 1497. in Brct , o Bre- 
tin , Città del baffo Palatinato del Reno , e figliuolo 
di Giorgio Schvarzerd , che aveva cura dell'armi nel- 
la cafà de' Principi Palatini , e di Barbara Rcu- 
chlin , forella del famolb Giovanni Reuchlin , detto 
Capnion . Avendo perduto fuo padre in 'età di do- 
nici anni , fu mandato da fua madre a itudiare a 
Forzeim in Svevia , dove cominciò a prendere il no- 
me Ji Melantqne parola Greca , che lignifica la 11 e ila 
cola che Schvarzerd , cioè in Alemanno Terra nera . 
L'anno 1509. andò in Heidelberg , dove venne fatto 
Baccelliere in Teologìa il decimo giorno di Giugno 1511 
in età di quattordici anni . Indi pafsò a Tubinga , 
dove tu addottorato il ventefimoquinto giorno di Gen- 
naio 1514. ■ Vi fece delle pubbliche, lezioni , e vi fu 
impiegato nella direzione della Stamperia di Anielmo 
preifo il quale correva la Cronaca di Nauclero ■ Reu- 
chLin fuo zio coniigliò 1' Elettore di Saiìònia a chia- 
marlo a Viciemberg per proieliore di lingua Greca 
neil'Univerfità . Vi arrivò nel mefe di Agolto 1' an- 
no 15 18. che non aveva ancora ventidue anni . Cad- 
de nelle mani di Lutero , che fi abusò della fua faci- 
lità , e di tutt'i fuoi talenti , inducendolo ad abbrac- 
ciare i fuoi errori , per modo che divenne uno de 1 
fuoi più zelanti di le epoli . 

XCI1I. Si mette anche in quello medefimo an- 
no l'incominciamento di Carioiladio . Chiamava!! egli 
Andrea Jioderiitein : ina è l'olamente Doto fono que- 
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Jo primo nome di Carloftad o Carolitadt , Città dì 
Alemagna nella Franconia (Sander . b<eref. 206. Florhn 
de Raimond. naiffance di l'berejie Li. c.15. & lib.2. c .-j , 
Spond. uu.ijiS. n«.j. Sìeidan in anual. Bojfuci bifi. des 
variai. ìib. 2. n.u.) fabbricata dal Re Carlo il Calvo 
rerfo l'anno 875. . Studiò in Alemagna , poi in Ita- 
lia , ed effendo ritornato a Vittemberg , vi fu Cano- 
nico ed Arcidiacono , e venne anche eletto per infe- 
gnarvi Teologia « Nel 1512. era Decano dell' Univer- 
sità , quando diede il Dottorato a Lutero , col quale 
lìrinie amicizia , quando quello ultimo cominciò a pre- 
dicare contro le indulgenze . 

XCIV. Nel tempo che fi ftabiiiva il Luteranifmo 
In Alemagna , Ulrico Zuinglio gittava tra gli Svizzeri 
1 fondamenti di una nuova fetta . Aveva anch'egli col- 
ta l'occafione dalla pubblicazione delle indulgenze , co- 
inè Lutero . Era Zuinglio nato a Wildehanfen nella 
Contea di Toggembourgo negli Svizzeri , il primo 
giorno di Gennajo dell'anno 1487- ■ Fu mandato a Ba- 
filea d'anni diciotto per farvi i fuoi fludj , e dì là a 
Berna , dove imparò il Greco , e l'Ebreo Cotto Errico 
Lupulo . Apprefe La Filofofia in Vienna d'Auftria, e 
la Teologia in Bafiìea , dove fi addottorò nel 1505, 
Cominciò a predicare con molto applaufo l'anno 1506" 
{Sander baref. 209. Melchior Adam, in vii. Tbeol. Cer- 
man. Fiorii», de Raym. naiffance de /' berejìe lib. 2. c. 8. 
Spond. ann. 1519. nutn.8.) . Pare cbefino all'anno ijitf 
quando Zuinglio lafciò.^ i.i cura di Cleron , grolfo bor- 
go tra gli Svizzeri nel Cantone di Glaris , della quale 
era fiato provveduto fin dal E506. non fi fofs' egli ai- 
lontanato dalla dottrina della Chiefa . La fama , che 
dì era egli acijuiltata co' fuoi fermoni , fu motivo che 
venifle chiamato da un' altra Chiefa » che chiamavait 
l'Eremo della 8. Vergine, ch'era un famofo Pellegri- 
naggio . Nel 1JI7. ebbe una conferenza col Cardina- 
le di Sion, che fi ritrovava allora negli Svizzeri , e 
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vi fi parlò della corruzione ■ ch'egli pretendeva erterfi 
nella Ciiiefa introdotta , e della neceUìtà di levarne 
gli abulì, e Copra tutto di (gravare la Chiefa , diceva 
egli , dal numero incomportabile d'inutili cercmonic, 
ciie opprimevano i fedeli . Rapprelentò egli al Car- 
dinale , che quelli , eh' erano al governo della nave , 
com'era egli , dovevano adoprarvilì . Venne chiamato 
il Tegnente anno a Zurigo , per occuparvi la princi- 
pal cura della Citta '•, e predicarvi la parola di Dio : 
e nel mefe di G-ennajo 1519- prefe portello di quella 
Chiefa , e cominciò a predicarvi i npovì errori , ed a 
con figliare che lì leggtlliero i libri di' Lutero. 

XCV. Le turbolenze di Safibnia , che minac- 
ciavano la Cattolica Religione di prolìima rovina in 
una buona parte deli'Alemagna , non arrellarono il 
Papa dalla continuazione del Tuo progetto di una Cro- 
ciata contro i Turchi (Raya. ad arni. 151$. unni. 7. 8. & 
feq. MtxtTtti cent, de Chalcond. bifi. des Tura l. 13. Vi- 
iienl. addìi, ad Ciac. Pel. de Augi, tp.6aj. Guicc. 1.1}.), 
e di riunire tutt' i Principi Crilìiani per reprimere il 
Sultano Sellili , che fi vantava di rivolgere l'armi con- 
tro la Criilianità in Europa' , di diltruggere la Monar- 
chia del Papa , e di arricchirli de' fuoi tefori . Leo- 
ne X. che in effetto temeva dì quella dtfgrazia , fece 
fare pubbliche orazioni con Tolenni procellìoni in Ro- 
ma , per ifehivare quello ilagello , e ,.nel m ed efimo 
tempo ilimoiò Maffìmiliano Imperatore , che contri- 
buiffe a quella guerra . Cercò parimente d'irrjpegnar- 
vi gli Afiricani , ed i Tartari , gli Sciti , il Re di Po- 
lonia , l'Inghilterra , la Danimarca , la Francia . Tut- 
tavia Selim non fece nìun tentativo dalla parte d'Ita- 
lia. Andò a Damafco , e palsò il verno in s Aleppo . 
E' vero , che fece leva di una poderofà annata di 
mare contro i Rodiani , ma e (Tendo per la pelle morti 
molti de' Tuoi foldati , licenziò l'armata , e fi ritirò 
in Collanti ii opoli . 
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... ' rXCVI.. Mentre che tutto queflro faceva(ì, Carlo 
..d'Auftna attendeva a llab lire la lira autorità in lipa- 
..gna., liella qual cofa doveva tifare molti riguardi , 
.'.avendo a' fare con una nazione fiera che non ama- 
.", va la dipendenza ■ Aveva condotta, feco in Cartiglia 
. Eleonora d'Aullria iua. Torcila ^ che veniva ricercata 
da Emmanuello Ke di Portogallo , vedovo per la ie- 
.. conda volta , e dal Principe D. Giovanni tuo figimo- 
. lo . li Re Cattolico preferì il Padre al figliuolo ,-quan- 
tunque di età aflài meno proporzionata , perchè po- 
'.teva egli riufcirgli più utile al dilegno . the aveva : di 
elitre Imperatole dopo la morte di Maiìì miniano .. La 
Principcffa non era già dello lìeflo .parere , fe non clic 
le convenne unifprmarnV- al volere di ilio fratello , 
.^quantunque folle maggiore di lui. .,, . - 

XCVI.I. Aveva Carlo tenuti gl'i Stati di Carti- 
glia verfo la fine del .precedente anno, e nel princi- 
pio di. quello fi .propofe una fmembràzione deli'Arci- 
veFcovato di Toledo , ch'era di grandiiuma eltenlionc 
.e di mettere de* Vefcovi particolari a Madrid , ed a 
Ta laverà ( Supplenictyo di Mariana alla fine del tomo 5. 
1M4, <iw«. 1519. ). Papa LeoneX- vi accontenti , e die- 
de perciò .fuori una Bolla , in cui dava commilTione 
_ al Cardinale Adriano j al Vefcovo di Ccfenza fuo Nun- 
zio in Cartiglia , e a Don AU'onfo Manrico Vefcovo 
di. Ciudad-Rod-igo , di prendere le necelfarie informa- 
zioni l'opra i vantaggi , e gì' i neon veni cuti , che po- 
tellero incontrarli nell'eresione di queiìì nuovi Vefcy- 
vadi : ma s'incontrarono tante difficoltà , che conven- 
ne abbandonare ìl dileguo:. \ ■ 

XGVIII. Negli Stari di Saragozza tenuti da Car- 
lo in queft'anno j vi furono due dimcoità;.l'una , che 
volevano i Deputati aie fi permettellu loro nel me- 
delimo tempo di dare il giuramento ail'lniame Ferdi- 
nando in qualità di erede preumtivo della 1 or Monar- 
chia : e l'altra, che pretendevano di rico.iofcere Car- 
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lo {blamente come tutore , ed amminifìratore de' be- 
ni di Tua Madre , finché fofTe inferma , e non in 
qualità di Re . Ma il de Chievres , quale aveva Car- 
lo condotto feco , tutte due le fuperò con la fua de- 
prezza , e tutto riufeì fecondo il defiderio di qiiel 
Principe, il quale fu accolto con ogni poffibìlè ono- 
re . Dodici Grandi Signori andarono a riceverlo con 
mimerofo feguito per accompagnarlo . Giuns' egli fe- 
guitato da gran copia di Nobili Calti gli ani , avendo 
tempre al fuo fianco il Cardinal Adriano . v u in ogni 
luogo accolto con infolita magnificenza , e particolar- 
mente a Saragozza , Capitale del Regno di Aragona . 
Vi fu proclamato , e coronato con una delle Corone 
che il cuftodivano nel teforo del Regno , e ricoperto 
col Regio manto , che la Regina Giovanna lua ma- 
dre gli aveva donato . Si ammirò la bontà di quello 
Principe , che il giorno dopo a quello , in cui gli fi 
era preitato il giuramento , efpofe la fua mano al ba- 
cio di più di mille pedone , oltre a quelle , che ave- 
vano diritto di farlo . 

XCIX. L'Infante fratello di Carlo era giunto 3 
Vienna, e Teppe tanto bene ìnfimiarfi nell'animo dell' 
Imperator Maffimiiiano , che dettò in lui i medefìmi 
fentimenti , che aveva un tempo avuti per eflb il Re 
Cattolico . Prefe quello Principe la riibluzione di ce- 
dergli gli Stati , che la Cafa d' Aultria pofTedeva in 
Alemanna, e di afficurargli 1' Impero . Fu convocata 
la Dieta a tal fine in Ausburg verfo la fine della Sta- 
te . Carlo, che venne a iaperlo , fi valle del Cardi- 
nale di Trento, fecondo gli Storici Spagnuoli , o dei 
Cardinal di Sion , fecondo gli Storici Fiammingi , per 
attraverfarc quello difegno ■ Quegli di qucrli due , che 
n'ebbe la commiflìone , allegò sì forti ragioni all'Im- 
peratore per fargli comprendere , quamo importava 
alla gloria della caia d'Auftria , che 1' Impero lì delle 
a Carlo , che Sua Mae Uà Imperiale vi fi arrefe . Mal- 
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firn Ulano viife fei foli meli dopo la Dieta, e il Re. di 
Spagna gl'impiego utilmente a guadagnare i voti de- 
gli Elettori con i danari , che Teppe diilribuire a pro- 
pofìto . Poco tempo dopo tenne il Capitolo dell' Or- 
dine dei Tofane, e maritò la Regina Germana vedo- 
va di Ferdinando il Cattolico a Ferdinando di Arago- 
na Duca di Calabria , figliuolo dell'ultimo Re di Na- 
poli , che non penfava ad altro , che a divertirli , nè 
voleva eifere impacciato da verun affare . 

C. Il Cardinal Volley , primo Minilìro del Re 
d'Inghilterra , e molto avanzato nella Tua grazia , fla- 
va Tempre attento ad ogni movimento del Re di Fran- 
cia , e temeva , che Sua MaelU Criilianiuìma fi fer- 
vine della lega , che aveva fatta con Errico per ricu- 
perare la Città di Tournai(fWW- yirg. bifl. Augi. 1. 17)- 
Inoltre Carlo Re di Spagna procurava di avere que- 
llo Cardinale nel ino partito , in cafo che venilTe a, 
fdegnarfi con la Francia . Gli aveva affegnata in queil' 
anno una pennone annua di tremila lire . Tutte que- 
lle compiacenze di Carlo non preyalfero a' modi te- 
nuti dal Re di Francia . Sapeva egli , che il Miniilro 
Inglefe era ambiziofo ed avaro , e che amava le di- 
gnità > e il danaro ; aggiunfe dunque i fuoi doni alle 
lue carezze . Mandò in Inghilterra Guglielmo Gouf- 
fìer Signore di Bonivet , Ammiraglio di Francia, per 
guadagnar quello Cardinale , ed il maneggio il era fat- 
to molto meno diffìcile , dappoiché era egli divenuto 
Arcivefcovo di Yorc , il che lo faceva effere pjù in- 
differente pel Velcovado di Tournai . Quello induflelo 
a ricevere le fegrete efibìzioni , che Francefco gli fe- 
ce fare di ricompeniarlo generofa mente, fe poteva per- 
fuadere il Re tuo Signore a reilituire quella Città alla 
Francia . 

CI. Cosi le lufinghe, lepromeffe, e i doni del 
Re Francefco I. cambiarono le difpolizioni di Volley; 
e laddove aveva quello Minillro rapprefentato in al- 
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r'o tempo al Re Tuo Signore , elicerà interefle di lui. 
e del Tuo Regno il ritenerli una piaaea di tanta im- 
portanza , e che riguardava!! come un eterno mn nu- 
me rito delle Tue vittorie , il danaro di Francia gli fe~ 
ce mutar mafTitna : Di'éde a credere ad Errico , ciie 
quella ileffa piazza gli rinfciVa inutile : che il mante- 
nimento del prefidio forpafìava di moito tutc'i vantag- 
gi che (e ne potevano ricavare : ch'era meglio ceder- 
la al Re di Francia , che i'ilan'temence la richiedeva , 
piutto;lo che falciare che il Re di Spagna fe ne ren- 
deflè padrone, quando gliene venifle talento : che I>Ì- 
fijjTnava cogliere quella occalìone per ritrarne una 
tuona fomma di danaro , in cambio di Tournai , che 
«[feudo troppo djfcoira da Calais, cadercbbe infalli- 
bilmente alla prima rottura , che nafcclfe fra le due 
Corone ; che in tal modo il Re il farebbe un pode- 
rolb amico nel Re di Francia , che faceva ogni opera 
per avere la fua amicizia , e che, per Stringerla con 
indùTolubile nodo , proponeva il maritaggio del Del- 
fino filo figliuolo con la Principerà Maria , unica fi- 
gliuola di Errico If. Il vigore di quelle ragioni ebbe 
maggior forza del deilderio di confervare Tournai , 
ed avendo il Re d' Jnghilrerra confentito a quel che 
proponeva il Cardinale , non fi trattò' che di queiia 
relìituzicne , che fi terminò in meno di fei fettimane . 

CU. 11 Re di Francia mandò a Londra Stefano 
Poncher Vefcovo di Parigi , e Niccolò di NeuviUe , 
■Signor di Villeroy, e Segretario di Stato , per unirli 
all'Ammiraglio di Bonivet , che già vi era , e perfe- 
zionate il trattato . Erano muniti di una intera fa- 
coltà per trattare un nuovo rilìabilimenco di amicizia 
tra quelli due Re , una nuova lega col Papa , e con 
tutt'i Principi Criftiani, che voleflero entrarvi ; il ma- 
trimonio del Dolfino con la Princìpcifa Maria, la re- 
ftituzione dì Tournai con le fue pertinenze, eh' era 
no Mortagna, e S. Amando , ed una conferenza tra 
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1 due Re . Inoltre avevano delle lettere patenti . di 
Franccfco I. con le quali s'impegnava Sua.Maelìà. di 
pagare al Cardinal Volfey da lui chiamato fuo card 
amico , un'annua pendone di dodicimila lire» in con- 
fiderazione che gli piacene ■ defilìere dall' amminiftra- 
zione del Vefcovado di Tournai . 

. CHI. Quello Miniflro con gli Ambardatorì di 
Francia attefe incontanente a quello trattato , ed il 
primo articolo era fpettante al matrimonio della Frin- 
cipefla Maria,. che non aveva ancora cinque anni, col 
Dolfino , che uno folo ancor non ne aveva ( Rayn. 
m. 1518. H.154.). Si convenne che avene a compierli 
quando il Principe terminane i quattordici anni : che 
la dote di Maria con fi lì efie in trecento trenta tre mila 
feudi d'oro, la metà de' quali fi pagane il giorno del- 
le nozze , e l'altra metà un anno dopo : e che eia- 
feuno de*due Re s' impegnarle di sbprfare dnquecep- 
tornila feudi , in cafo che l'affare venifle meno per di- 
fetto dell'uno o dell'altro. 

Il fecondo articolo era concernente alla refli lo- 
zione di Tournai , intorno alla quale vi furono al- 
cune difficoltà . Volevano gl' Inglelì che quella Città 
valefle per dote della loro Principefla , e non poteva- 
no i Francefi acconfentirvi , perchè dovevano atten- 
dere molto tempo prima di entrare in quella piazza- 
li rimedio fu quello , che Tournai foife rimelia alla 
Francia con le fu e pertinenze a condizione di pagare 
ad Errico Vili, feìcentomila monete , che fi chiama- 
vano corone d'oro , che valevano trentacinque foldi 
torneil l'una, per rìmbo.rfarlo delle ipefe fatte nella 
coftruzione della Cittadella , e per le munizioni di 
guerra , ed i viveri , che vi laverebbero : oltre cin- 
quantamila tornefi , eh' erano dovute a quel Principe 
dagli abitanti: ma da quelle due fomme doveva Fran- 
cefeo 1. ritenerli la dote della Principefla Maria . 
Quanto al pagamento fi obbligava di contare cinquan. 
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tamila lire, quando prendeva il pofleflb della piazza» 
« : venticinquemila lire ogni Tei mefi , fino all' eftin- 
zlone dell'intera fomma : che frattanto il Re Criftia- 
niffimo avelie a dare Otto oftaggj delle pià illuftri fa- 
miglie del Regno : e quelli oftaggj furono Francefco 
di Montmorency , Signore di Rochepot : Carlo di Mouy 
Signor della Wiìlertye , Antonio Defprez Signore di 
Montepefat : Carlo di Solieres Signor di Moret in Pie- 
monte : il primogenito del Signor di Hugueville : il 
Cadetto di Mortemar , e i Signori di Melun , e di 
GHmaut . 

CIV. Il Marefciallo di Chatillon , dopo averli 
congegnati agi' Inglefi , prefe ii pofleflò di Tournai . 
Convennero infìeme ì due Monarchi di fare una con- 
ferenza a Sundinfelt, villaggio pollo tra Ardres e Gui- 
nes : che il Re di Francia richiamerebbe il Duca d'Al- 
bania, e che il Re di Scòzia entrerebbe nel trattato. 
Tutti quefti articoli furono fofcritti il giorno quàttor- 
dicefimo di Ottobre ; e ratificati che furono da' due 
Re, e giurati folennemente a Londra, ed a Parigi , 
operando il Re e la Regina di Francia In nome del 
Pollino loro figliuolo , promifero lui alla Principefla 
Maria ( Polyd- Virg- I.17. ) rapprefentata dal Conte di 
Sommerfet fuo Procuratore . Si fece quella ceremo- 
jiia in Parigi il fediceiimo giorno di Dicembre . Sti- 
mò Francefco I. di poterli anche mettere in pofleflb 
di Calais : ma il Re di Spagna vi lì oppofe , avendofi 
refo amico il Volfey . 

CV. Pareva che tutto àflìcurafle II Ducato di 
Milano al Re di Francia: aveva allora rinnovata l'al- 
leanza col Re d' Inghilterra ; 1' Imperatore tanto era 
efaufto , che non poteva affalirlo ; era vantaggio del 
Re di Spagna di fÉare in buona Intelligenza con lui , 
fino a tanto che fi fofle bene riabilito ne' RCgni di 
Cartiglia e di Aragona . Aveva dunque egli follmente 
a temere dal lato dj coloro , che aveva meffi al go- 
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vernò dì quello Stato , Da quella parte appunto gli 
nacque il danno , per la gelofia , o per un indifcreto 
zelo dì Lautrec , il quale fparfe nel Ducato di Mila- 
no le fementi di una guerra civile . Gian Jacopo 
Trìulzio fi era ritirato nella Capitale di elfo Stato , 
vivendovi come perfona privata , fenza immaginabile 
fallo . Aveva ereditati da' fuoi Avi de' grandi averi , 
ed era molto confiderato per la virtù fua . L'ecceden- 
te affezione , che aveva egli al partito de' Guelfi , 
da* quali era tenuto come il capo, avevalo fa [tq ban- 
dire dal fuo paefe . Era entrato al fervigio. di Ferdi- 
nando di Aragona Primo di quello nome , Re di Na- 
poli , indi' paisò a quello di Carlo Vili. Re di Fran- 
cia , quando andò quello Principe all'acquifto del Re- 
gno di Napoli. Egli fu quegli, che nel 1495. abban- 
donò Capua , e ch'ebbe il comando della vanguardia 
dell' armata col Marefciallo di Giè alla battaglia dt 
Forpovo ■ Aveva feguitato Luigi XII. nel 1459. alla 
conquilla del Ducato di Milano , del quale fu riabili- 
to Governatore nel 1500. , e quello Principe lo fece 
Marefciallo di Francia . Tutte quelle alte qualità non 
potevano fare a meno di dargli gran credito nella fua 
patria , e di deilare gelofia in un Governatore , co- 
me era Lautrec - 

CVI. Venne dunque accufato prelfo il Re Fran- 
cefeo I. di avere accettato il diritto di cittadinanza 
.da' Cantoni Svizzeri , che flimavano quello favore do- 
vuto al merito fuo , come fe avelfe cercata un* altra 
protezione fuor quella del Re; di aver merli due fuoi 
nipoti al fervìlio dell'armi Veneziane \ e di aver fe- 
condata la fuga del Papa , quando , non eflendo clic 
Cardinale , era iìato fatto prigione nella battaglia di 
Ravenna. Tanto maggiormente difpiacquero al Triul- 
zio quelle accufe, quanto parevagli con le fue palla- 
te azioni avere ailìcurata la Francia da ogni fofpetto 
contro di lui . A tempo e luogo fi dolfe j e riprele yU 
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vamente Lautrec , e perdendo la pazienza, vedendoti 
da' fuoi nemici pollo all' ettremo , pafsò l'Alpi in età 
ài o Kant* anni per andar in perlbna a giulìificarfi avan- 
ti al Re . Lo ritrovò a Chatres vicino a Momlhery , 
e non gli fu dato mai di poter ottenere un'udienza, 
perchè la Contefla di Cartel Briantc , foretti di Lau- 
trec, e Favorita del Re, avevalo prevenuto contro di 
luì - Il Triulzio fi fece portare in una galleria , per 
dove il Re doveva pad a re andando alla Melfa. Elicia- 
mo a Ini , che volefie ai'coltare un uomo , eh' era fia- 
to in diciotto battaglie, in fervizio de' fuoi predecef- 
fori , ed in fervizio fuo ■ Ma il Re , che lo vidde , 
c lo intefe , tuttavia^ pafsò oltre . 

CVII. 11 Triulzio n' ebbe tanto ri nerefei mento 
e difpiacere, che venne afialito da una febbre lenta, 
c ridotto in pochi giorni alla morte . 11 Re lo man- 
dò a vilìtare , ed a fargli delle feufe ; ma non era più 
tempo, mori il quinto giorno di Decembre 1518. 11 
fuo corpo fu portato a Milano , e ripoilo fotro un 
magnifico fepolcro nella Chiefa di S. Nazzario (Giticc. 

- CVIIL Criftierno II. foprannomato il crudele , 
Re di Danimarca, che chiamava!! anche Re di Svezia, 
cogliendo occaiìone dalle diicordie iuforte in quel Re- 
gno tra I' Am mini Unito re , e l* Arcivcfcovo d' Upfal , 
di cui s' è parlato qui fopra ( Sup. a. 40. e n. 47. ) , 
vi andò con una poderofa armata, nella quale fi ritro- 
varono più di duemila Francelì, che il He gli aveva 
mandati. Aflediò Stokolm Capitale del Regno; ma fu 
difefa con tanto valore dall' Ammi ni Umore , che fu 
collretto Criftierno a levare 1' aifedio . Era cattivo tem- 
po , e contrariamo alla fua ritirata , onde toilo gli 
venne a mancar ogni cofa . Ma Stenune , quantunque 
!jo nemico, gli lòmminiilrò de' viveri , e tutto quel 
che gli'era neceffario per imbarcarli ( J$.Magn-.b&. 
Stt'tc-'t.'a^'e. Lovtn. btjl, Saee. I. ;ò ■ ? ar vc, che 
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il Re di Danimarca rfmanefle incaricato di quella ge- 
neralità ; e facendo fembiante di efler portato alla pa- 
ce , invito S tenone a 'portarli a bordo per conferire 
infame . Stava egli in punto di andarvi, quando i Si- 
gnori Svezzefi lo donarono, e lo colìrinfero anche a non 
fidarli di un uomo tanto crudele , privo di onore e di 
fede . Così non fi fece più che mandar da lui alcuni 
diflinti foggetti per trattare la pace o la tregua ; e Cri- 
Itierno condili! egli' fetiiavi in Danimarca ( Surias Cam- 

CIX- L'àbufóy che facevafi delle indulgenze , 
dava motivo , che di tratto in tratto ufeiflero alcune' 
proporzioni contrarie alla dottrina della Chiela . Il fe- 
do giórno di Maggio iji8. la facoltà di Teologia di 
Parigi , raccolta a' Maturini , qualificò due propoiizio- 
ni intorno alle indulgenze della Crociata ; e cenfurò 
Puna , ed approvò l'altra (D' Argentrè ColleS.judic. 
de rioV. errar, totn. i.p. 355. ixregift.cenfur.Faculi.fol. 
171 ) . Quella che fu cerifurata , era conceputa in que- 
lli termini : ,, Chiunque mette nel tronco della Cro- 

cista 'un fellone , o il valore di quello , per un' ani- 
„ ma' , che iìa in Purgatorio , libera immediatamente ef- 

fa ànima, e vola fuor dì ogni dubbio la fletta ani- 
„ ma fubito in Paradilb : per il che dando dieci te- 
,, fiorii per dieci anime , anzi dando mille celioni per 
„ mille anime, incontanente e fenza dubbio vanno 
,, in Paradifo". Dichiara la Facoltà , che quella pro- 
porzione è falfa , fcandalofa, tendente ad annullare 
j fuftragj per i morti , eccedendo il tenore delle Bol- 
le , che diedero i Papi per le Crociate; ed in con- \ 
fegiienza , fe e (lata predicata , deve obbligare il Pre- 
dicatore a ritrattarla, come temerariamente avanzata ; 
e deve rivocarli per fedare le turbolenze, e lo frau- 
dalo, che può ella cagionare. 

" La feconda proporzione , eh' era del tutto con- 
traria alla prima, fu' approvata dalla facoltà . tra co n- 
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ceputa in quelli termini:,, Cerca cofa non è, che 
„ fenza dubbio , effondo indifferentemente tutte le 
„ anime in Purgatorio, per ciafeuna delle quali fi 
„ mettono nel tronco della Crociata dieci l'oidi tor- 
9 , nel! , fe ne vadano fubito , e ficuramente in Para- 
„ difo i ma conviene rimetterli nel Signor Iddio , che 
„ accetta come a ini piace il Teforo della Chiefa , 
„ applicato alle dette anime". La Facoltà dichiara 
per vera quefta proporzione e conforme al fentiinen- 
to de' Dottori in legge divina ed umana , atta a man- 
tenere la pietà de' fedeli , e non contenente nulla 
di contrario alla Bolla delle indulgenze per la Cro- 
ciata : „ così , dice il Dupin , la facoltà di Teologia 
„ di Parigi , con una fargia precauzione , metteva 
„ rimedio allo l'candalo , "che nafeeva dall' abufo del- 
le indulgenze , nel tempo medefimo che Lutero ne 
„ prendeva motivo di fcreditarle e di declamare con • 
,, tra di effe {Dupin. BibL de aut. eccìcf. t. 13. in quarto 
„ XP .JiecUp. 211.) . " 

CX. Aveva Leone X- perdonato al Cardinale 
Adriano Cornetto, ch'era entrato nella congiura del 
Petrucd , a condizione tuttavia, che paga (Te un'am- 
menda di diecimila feudi ; ma temendo il Cornetto , 
che 11 Papa non fi conrentaffe di quell'ammenda) e 
che non gli teneffe parola , ufei di Roma di notte 
tempo travelììro da mietitore . Quello fu nel comin- 
ciamento di quell'anno rjiS. ma non fifa qual cam- 
mino prenderle, e dove fi ritirafle, per modo che da 
quel tempo in poi non fi potè fapere quel che di 
lui io/Te accaduto . Prierio Valeriana , che (crilfe nel 
1534. dice (Pier, filler, de infelici/. Litterator.') cheli 
credette afiaflinaco dal fuo fervo > per; rubar le dop- 
pie, che il fuo padrone aveva cucite netia fu a cami- 
ci noia . Scrive il Padre Ohiomi ( Qldoin, Atben. Row. ), 
che avendo Papa Leone X. degradato il Cornetto dal- 
la porpora , e dai Cuoi benefizi , ebbe tanta paura di 
perdere 
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•perdere la vita, che fuggì nella Tracia, dove mori, 
lenza che fé ne lia faputo rtÈ il giorno nè l'anno. 
Quefto t Cardinale fu uno de' primi, che ri Forma (te lo 
itile Latino ; avendo egli all'ai letto Cicerone, -aveva 
fatto alcune eccellenti ricerche incorno alla purità di 
quella lingua { Paul. IoS. ih vit. Leon. X.Guic. I. 
pubblicate in uri trattato comporto duranre il ilio ri- 
tiro 7 neil' Alpi , fótto il titolo de Sermoni; Latino, de- 
dicato all' Arciduca" Cariò , non elìendo allora altro 
che Principe . Per attendere a quello trattato , aveva 
egli interrotta "una traduzione Latina da lui comincia- 
ti del Teilamento Vecchio . Fece anche un libro della 
vera Filoibfia , che venne impreffo in Colonia nel 154S. 

CXI* 11 Cardinal Volfey, cheli era tanto avan- 
zato nella grazia d 1 Errico VII-I, Re d' Inghilterra , che 
quel Principe ripoiava fopra di lui circa la cura' e la 
condotta di tutti gli affari , ebbe parte neììe ipoglie 
del Cornetto . Il Papa gli diede la carica di Colletto, 
re delle decime nel Regno e ne' Velcovadi di Bath e 
di Wels- fupponendo che a e effe bifbgpo di quedo Ibc- 
corfo 'per foltenere la dignità di Cardinale, quantun- 
que foife già Arcivefcovo di Yorc . Aveva il Cornet- 
to avuti quelli Vefcovadi , con quello di Erford , da 
Errico VII. appreffo il quale fu mandato in qualità 
di Nunzio da Innocenzo Vili, la cui amicizia e la 
buona grazia fi aveva egli acquiftata . Avendo il Papa 
mandato in Inghilterra il Cardinal Lorenzo Campeg- 
gio per ottenere dal Clero un foccorto di danaro da 
far guerra a' Turchi , e a difporre Errico Vili, ad en- 
trare nella lega , progettata da tutt' i Principi Crillia- 
ni per difefa della Religione, e della ChieFa ; il Vol- 
ley ebbe per affronto , che il Papa non fi folle indi- 
rizzato a lui per quella legazione . Fece rapprefenta- 
re a Sua Santità , mentre che il Campeggio era an- 
cora- in cammino per panare in Inghilterra , che di- 
inoilrando così poca ftiiaa ver lo un Cardinale , eh' era 

Tom.XUI. Ci 
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attualmente nel Regno , e primo Miniiìro del. Re ( ol- 
la inducevalo al calo di non poterla fervire , che qugn- 
to poteUe dire per lofìenere quel che domati da vali dal 
Papa, non farebbe valuto nu.Ua ; poiché verrebbe egli 
comTderato come un uomo , al quale non aveva la Cor- 
te di Roma ofato di affidar quella legazione ; che gio- 
vava al contrario al Papa il valerli di lui per .impe- 
trare quanto defiderava , attefa la confidenza Cpn U 
quale veniva onorato dal Re , e che lenza il fu» aju- 
to molto era da temere che l'affare apdalfe 4. vuoto . 

CXI1. Leone X, compreie agevolmente da que- 
fle rimoftranze , che bifognava appagare Volfey: onde 
con una bolla del giorno diciauettefimo di Maggio , 
lo diede in aggiunto al Campeggio con eguale auto- 
rità nella iì.ia Legazione. .„ Sapendo, diceva egli in 
„ quella bolla, ch'era indirizzata al Volfey , quanta 
j, riputazione avete voi appreflb il Re ( Spnder, Li. 
tl dt Schifm.ii Angl.y, e quanto vi fi a facile il per- 
s , fuadeilo , c il diifiiaderlo „. Era già il Campeggio 
arrivato a flologna in Ptccardia , e folo gli rimaneva 
da paffar il mare - IVia il Volfey ritrovò il fegreto di 
arrelìarlo fino a tanto che avelie avuta la rilpoiìa del 
Papa ; e giunta appena , torto fi fece intendere al Le- 
gato , che s] imbarcane . Arrii-p egli a Londra, e yì 
fece il fno ingreifo il ventelìinonqr.q giorno di Lugiio ■ 
Perchè non era magnifico 1' equipaggio col quale era 
andato , il Volley gli mandò, dodici muli , riccamen- 
te addobbali ; e fi citò una bolla . di Leone X- che 
accordava alcune indulgenze a tutti coloro , che inter- 
veniììero alla Mefla ; che' L'uno o V altro di quelli due 
Legati celebraffero in prefenza del Re , e della Regi- 
na , o che almeno ricevettero la loro benedizione., 
purché fòflero contriti de' loro peccali, e che fi fof- 
iero confeflati-. 

CXIit. Francefco Remolini , nato a Lerida in 
Catalogna 3 dì parenti volgari 3 e la cui madre era di 



AN. di G.C. 1518. LIBRO CXXV. 243 
CarcafTona in T.inguadoca , morì a Roma in quei:' an- 
no il Venerdì quinto giorno di Febbrajo £ Ciacon. in 
Akx.VI, io.\.p.2Q2. Guicc. /.ij. Auberybifi. des Card. 
VìBortl. addii, ad Ciacon. Vgbtì. in hai. Sacr.Ant.Sum. 
mout. in bifi. Neaf>. ] . Aveva {Indiato la legge a Pifa 
e fu maritato . Avevalo il Re di Aragona mandato 
Ambafciatore al Papa; ed avendo fua moglie fatta prò- 
feffìone in un monallero, prefe lo flato Ecclefiaftico , 
ed ottenne 1' Arci pretura di Mai zara . Gelare Borgia , 
al quale fi attenne, da prima gli procurò una carica 
di Uditore di Rota , indi il Vefcovado di Sorrento , 
quello di Palermo, e fuc ceffi va meni e quelli di Peru- 
gia , di Fermo , e di Lerida fua patria . Finalmente 
divenne Arcivefcovo di Palermo, e Viceré di Napoli 
quando Raimondo di Gardona lafciò quell' impiego , 
e parti per Ravenna. Intervenne a tre Conclavi, ne' 
quali furono eletti Pio III. Giulio li. e Leone X. Fu 
egli uno de' Commiffarj nominati per formare il pro- 
ceffo a Girolamo Savonarola; che degradò egli fecon- 
do il cofturae . In ricompenfa di quella commiffione, 
Papa Aleffandro VI. gli diede il Cappello Cardinali- 
zio il trentunefimo giorno di Maggio 1503. nella no- 
na promozione fatta da quel Papa. Effendo caduto in 
difgrazia dì Giulio II. fi ritirò in Napoli , per fuggi- 
re <ial fuo fdegno ; ma Leone X. lo richiamò , e io 
ftabilì per uno de' Giudici commeuì contro coloro» 
che avevano congiurato contro la Santità Sua- Si of- 
lervò , eflendofì aperto il fuo fepolcro molti anni do- 
po la fua morte , che aveva egli un braccio fotto la 
tefia ; il che fece giudicare che venifle egli feppellito 
prima di enere morto effettivamente, ma eflendo fel- 
lamente caduto in qualche letargo ■ 

CX1V. Bendinelli Saulì , altro Cardinale , morì 
parimente in quell'anno, il ventefimoquarto giorno , 
o il ventefimoquinto di Marzo . Era egli Germvefe 
della nobile ed antica famiglia de' Sauli ( Ciacon. in 
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Aìcx.Vl. t-^.p. 298. Felina in eìog. elar.Lignr.Pet.Biii. 
in bifi.Geniienf. ). Giulio II. da prima fecelo Cardi- 
nal Diacono , e poi pofelo tra' Sacerdoti . Fu caritlì- 
mo a quel Sommo Pontefice , ed al fuccelìore Leo- 
ne X. che l'ebbe in conto d 1 imo de'fuoi più amorolì 
confidenti . Amava i dotti uomini , ed usò toro gran- 
di atti di liberalità . Giovanni Maria Cataneo, e Pao- 
lo Giovio furono molto da lai favoriti ; ma non fe- 
condando la fortuna il fito merito, diagli fufcitò degP 
invidio)] , che arredarono il corfo della fua felicità > 
e delle fue profperità . Fù meffo in iofpetto a Leo- 
ne X- e dal fofpmto fi pafsò ad un'accufa formale ; 
e cadde interamente nella fua difgrazia. , e reilò pri- 
vo della porpora , come complice dì una congiura for- 
mata contro la Santità Sua (Guicc. hìft- Itaì. 1. 13. Vi- 
frorel. addii, ad Cìacon. Jac. Naidi 1> /fi. Fior e ut.) . Alcu- 
ni Autori però riferìfeono , che il Papa avendo rico- 
nofeiuta la fua innocenza , gli ridonò la fua amici- 
zia , e lo riltabUl ne - fuoi onori . Con tutto ciò il 
Guicciardini accerta , che Bendinelli era colpevole , 
poiché dopo la condanna del Cardinal Petrucci venne 
relegato in una perpetua prigione , dalla quale fi li- 
berò col fuo danaro : che per verità fu rifiabilito nelle 
fua prima dignità , ma rclìò privo dì entrare nel Con- 
ciiìoro , e di vo;e per eleggere , e per eli ere eletto. 
11 Sagro Col'egio per ottenergli la fua libertà , de- 
putò al Papa il celebre Tommalb Cataneo, il quale, 
dojio avere impiegati inutilmente parecchj giorni per 
ottenere uJienza , fu corretto ritornaricue indietro 
fenz'aver fatto nulla . Il Sommo Pontefice poi accor- 
dò la licerti del Bendinelìi alle iflanti preghiere de* 
fuoi parenti , aie piegarono' finalmente la Santità 
Sua mediante uno sborio di venticinque mila feudi 
d'oro. Fu feppellito nella Chieia di S. Sabina. Si fo- 
fpettò che gli veniffedato un lento veleno, nel tem- 
po ch'era in prigione ■ 
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.. . CXV. Mori un terzo Cardinale in queft' anno 
niedelimo , che fu Niccolò Pandolri Fiorentino, nato 
di una delle principali famiglie di Firenze nel 1440. 
Dopo avere (ìudiata. la lingua latina j la legge in Bo- 
logna , ritornò alla fua patria , dov'ebbe un Canoni- 
cato [Ant. Ammirato famigLFiorent. Vgbel. hai. Sacra 
Ciacon.in Leon. X. toni.3. pag.^$. J • Andò a Roma 
fotto il Pontificato di Pio II. dove fu Cherico di Ca- 
mera , indi Segretario Apoftolico , fotto Paolo II. 
Queiìo impiego diédelo a conofeere a Papa Siilo IV. 
che lo eleife in Precettore del Cardinal di S. Pietro 
in Vinculis fuo nipote . Per la fua condotta e per la 
fua virtù ebbe il Vefcovado di Piltoja , e il governo 
della Cittì di Benevento . Innocenzo Vili, lo fece 
Abate di S. Zenone di Pifa , ed il Cardinal di S. Pie- 
tro in Vinculis elfendo creato Papa nel 15QJ. fotto 
il nenie di Giulio IL volle avere apprelfo di fc la 
perfona del Pandolfi , guale fcelfe in fuo Segretario , 
ed onorò con una carica di Uditore , ed adottò nella 
famiglia della Rovere . Si dice che la poca compia- 
cenza dì quello Prelato, e la fua oppofizionr alle per- 
tinaci opinioni di quello Papa , lo privarono della Ro- 
mana porpora , che non gli venne conferita che da 
Leone X. nel meli di Luglio 1517. . poco, .tempo 
fopravviiTe all'onore che fi era fatto allora, alle, virtù 
fue , ed al fuo merito, poiché morì nel feguent* an- 
no 151.8. a Piftoja nella fua Diocefi il quinto giorno 
di Luglio, fecondo alcuni Autori, o ilgic.rno die (af- 
fette lì ino di Settembre , fecondo alcuni altri . Fii il 
fuo corpo trasferito a Firenze per elfere feppellito 
in un'Abazia, dov'era il fepolcro degli Avi fuoi . SÌ 
era egli fempre diftinto per probità ed erudizione , 
per carità e liberalità verfo i poveri, per la poca ac- 
tenzione a fe medefimo , e per la continua premura 
del bene della fua Chiefa , che aveva egli governata 
per quarantaquattro anni , Fondò un Seminario di Che- 
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rlci per dare una Tanta educazione a' giovanetti ■ Au- 
mentò l'èntrata della menfa Vefcovile , erelTe un Ar- 
cidiaconato nella fua Chicia , e lece fabbricare da'fon- 
damenti il Monallero dell» Religiofe di S. Niccolò . 
la fua memoria efille ancora in Ptftoja in tanta ve- 
nerazione, che non fi chiama con altro nome che con 
quella di Padre Spirituale, ed ogni anno fi celebra 
un Anniverfario il giorno della fua morte , per ordi. 
ne del Configiio di quella Ci:tà. 

^ -a^rf S sg ag _ =—a— =fc=a=s&?a. 

LIBRO CENTESIMOVENTESIMOSESTO . 

3. Morti -dell' Imperai or Majfimiliano I. . II. Carattere 
di qtiejlo Imperatore .III. Carlo Re di Spagna peti fa 
a farjt eleggere imperatore . IV. Francefco 1. pre- 
tende ancb'egli l'Impero . V. Ragioni favorevoli a 
ijuèjìo Principe . VI. Cerca d'impegnare i Re di Pe~ 
Ionia , di Ungheria , e di Boemia a non ejfergli cen- 
trar} . VII. Chiede agli Svizzeri la loro intercedo- 
ve prejfo gli Elettori . Vili. // Papa non vuole per 
Imperatore nè Carlo , ne Francefco I. . IX. Il Papa 
manda Carlo Miltitz all'Eìettor di Sajfanìa . X.Scri, 
ve a , dtte primi Conjiglìeri dell'Eiettore contro Lu- 
tero . XI. Conferenza di Miltitz Nunzio del Papa 
con Lutero \ XII. Lutero fcrive al Papa molto umil- 
mente . XIII. Lutero cerca d'impegnare Erafmo nel 
fuo partito ■ XIV. Erafmo fcrive a Papa LeoneX. 
XV. Fa l' Apologia della traduzione del Ttflamenta 
tfuovo . XVI. Molti Teologi attaccano fa traduy'o- 
< oe di Erafmo . XVII Egli vien fatto Conigliere di 
Stato di Carlo d'Auflriit , Sovrano de' Paeft-Bajfi . 
XVIII. lettera di Lutero ad Erafmo . XIX. Rifpo- 
fia di Erafmo a Lutero. XX. Er.fmo fi giufiifica in- 
torno a quefia lettera , che fece qualcoe remore . 
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-■■XKJ-''L'E!fttor di' Sajfonid gli fcrive' , e tema an- 
•'. s he ^impegnarlo . XXII. Altra lettera di Erafmo 

• ta Luterò . XXH1-. -Certi Relìgioji ferivano contro 

Lutero t -i! quale rifponde loro . XXIV. bifputa in 

■ Lipfta tra Echio , liner» , e Carlojìadió . XX'V. Pri- 
ma- conferenza di Lipjìa tra Echio , e Carlojìadió . 

- XXVI.- Echio dijpn.ra con Lutero .- XXVII- Con/e- 
" renza tra Lutero')- ed Echio intorno alla primazia 

■ del Papa r XXVlll.. Conferenza tra gli fttjji intor- 

• vito ai ^Purgatorio: XXIX. Circa le indulgenze- .XXX. 

Circa la Penitenza . XXXI. Difputa tra Echio, e 
iCarìofladìo intorno alle buone opere . XXXII. Lute- 
ro vieti condannato dalle Univerfttà di Colonia , e 
di Lovanio. XXXIII. Canonizzazione di S. Trance- 
- feo~ dL Pinla . XXXIV. Elezione di un Imperatore a 
■Ftanrforc .. XXXV.- Gli Eiettori offrono /' 'Impero '-all' 
--Mtettor di 1 -Sa/fonìa^ tbe lo rìcttfd . XXXVI.' L'Elei- 
, :*ùr. di Saffonia nomina Cario Re di Spagna p7r Im- 
peratore. XXXVII. Rotella deil'Eletìor di Treveri 
contro qttefta nomina ; XXXVIII. Elezióne di Carlo 
all'Impero . XXXIX. Gli Elettori mandano Deputati 
in Ifpagna al nùovd Imperatore . XL. Carlo riceve 
la nuòva della feopertà , e della conqttijia del Mef- 
fico . XLI. Scoperta dello Jlretto di Magellano . 
XLil. Legge di Carlo in favore della fovranità de' 
, Regni di. Spagna . XLIII. Morte del- Cardinal An- 
■ ionio Bobier . XLIV. Del Cardinal Filippo di Du- 
xeiriburg . XLV. Del Cardinal Luigi di Aragona . 
XLVI. Del Cardinal Ro$ , 0 de Rtibeis . XLV1I. 
Cominciamento di Zuinglio . XLVIU. Ad imitazion 
di Lutero predica centro -le indulgenze. XLIX. Lu- 
tero vien etnfurato dal Vefc^vo di Mijnia . L. Let- 
tera di Lutero all'hnperc.or Carlo C.-hl. Altra let- 
tera di Lutero all' A: civefeovo di Magonza . Lll. 
■SÌ comincia a procedere a Roma< contro Lutero . 
LUI. L'Elettor ai Saffbnla Ji difcolpa a Roma circa 
<i4 



■?4« STORIA ECCLESIASTICA-; 

la protezione , che accordava a 'Luterà . LIV. li Ca- 
pitolo degli Agaftinìàni vuole obbligare Lutero a 
foggettarfi . LV. Lettera hi Lutero a Papa.:, Leo- 
ne X, LVI- Lutero manda^, c dedica a! Papa il.ftto 
libro della libertà Crifliana . LVII. Lutero compone 
#>i trattato delia confezione . LVIII. Lutero ferivo 
conimi IPtì'- il -Papa, fa follecìtare ^impe- 

ratore a fare ttrrefiare ' Lutero ..LX. Si adaprano.'in 
Roma per la Bolla contro gli. errori di. Lutcro&KI. 
Bolla del Papa contro Lutero : LXU. Errori di- Lu~ 
rero condannati in 41. articoli 1 LXIII. Continuazto- 
ne della Bolla di Leone X'. contro Lutero . LXIV. 
Lutero compone il fuo libro della cattività di Ba- 
bilonia . LXV. Sentimento^ ch'-egli jìabilìjtt in qtttfio 
libro intorno aWUucarijìia ..LXVI. Quel ch'egli penfa 
intorno alla }dc$a , ( .intorno agli altri.Sagramenti. 
LXyn. Tìfrbolenxc inforte-xn ìfpagna alla partenza 
dell'Imperatore. LXV1I1.- Gran feditone a Toledo, 
che .firafcìua molte Citrà . JLXIX. L'Imperatore par- 
te da Spagna , e s' imbarca alla Carogna]. LXX. 
L'Imperatore pajfa per l* Inghilterra , ed arrivala 
Douvres . LXXI. Conferenza di Franeefco I. e dì Er- 
rico Vili, tra Ardres ,-e' Guitte!-. LXXII. Vìfue re- 
ciproche dell' Imperatore , e del Re d'Inghilterra . 
LXX1II. L'imperatore arriva a Gand , e vi fa il 
fio ingrejfo . LXXIV- Egli arriva ad Aquifgrana , 
dov'è coronato . LXXV. Cede a fio fratello Ferdi- 
uando gli Stati d'Atijlria , e lo marita . LXXVI. 
Carlo V. indica una Dieta generale a Wormes . 
LXXVII. Aleandro Nunzio del Papa in .Alemagna . 
LXXV1II. Egli prefenta un Breve del Papa all'JLlet- 
tor di Sajfonia . LXXIX. Riffojla dell' Elettore di 
Sajfvma ■ LXXX- Lutero fi appella dalla Eolla del 
Papa al futuro Concilia . LXXXI. Si abbruciano i 
libri dì Lutero, in molte C-ttà di Alemagna. hxXXll 
Lutero fa abbruciare pubblicamente a Vittemberg la 
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-Ballò $> IfDecr etali .LXXXIU. Propofixioni ejlratte 
dalie ■Decr etali dell' Vniverfità di Vitternheng .. 
LXXXlV. Lutero fcrive contro il libro di -Ambra- 
to Citari'io 1 LXXX V. Affati di Sve-zja , e di Da- 
nimarca . LXXXVI. Criflierno II. Re di Danimar- 
ca s'impadronifce di Stoclolm. LXXXVII. Crudeltà 
del Re di: Danimarca ver fo i Senatori di Svcxia . 
LXXXVilI. bfrico di Hmten compone una fatine 
contro la. falla del Papa. LXXXIX. Cenfura della- 
facohà.ÀL Parigi- intorno alla confezione , ed alla- 

- ' eomunisne-.-.'fafquale . XC. Morte di Selim Impera- 
tore de'Tarcbi. XCI. Sognano li. gli fuccede e di- 

. viene Imparatine da' Turchi . XCN. Evrardo della 
March fatto .Cardinale da Leone X. . XCIII. Marte 

- di molti .Cardinali -■ Morte del Cardinal Ippolito. 
d'Ejl. XC1V. Dèi Cardinal d' Albret .. XCV. - Del 
Cardinal della Rovere . XCVI. Del Cardinal Ber- 

- nardo di Tarlat XGVH. Di Ceoffredo Boujfard ... 

- XCV III. Di Claudio Seyffel Arcivescovo dimorino: 
XGIX. Di Silvejiro Mazzolino , detto di Pricrio ■ 

ì. » M Ori l'Iroperaror Maffimiliano I. il duodecimo- 
IVI giorno di Gennajo di queft'anno 1515- a Lintzr 
in Aullria, in età -di anni feifantatre . Era da qual- 
che tempo incomodato da lenta febbre : gli foprag- 
giunfe una diflenteria (Sarins in commtnt. in Paul, tatù 
lib, 19. Sleidan. hoc anno , Giticciard. J.13. Cufpin..in. 
orat.funeb D.Juan. Antonio deverà bi]h. de Charles V- 
p-.zi.in 4. Palla-tic. bijl. (.12.), fe gli. configliò un ri- 
medio, per impedire almeno che quello doppio inco- 
modo avefle qualche funefta confeguenza ; ma lo ftef- 
fo rimedio, prefo fuori di tempo , refe il male incu- 
rabile, ed affrettò la morte del Principe - Aveva, re- 
gnato venticinque anni , e cinque mefi dalla morte di 
Federico fuo padre . Fu trasferito il fuo corpo a Neu- 
ftadt, come aveva, egli defiderato ,. Ebbe in moglie in 
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prime nozze Maria figliuola di Cacio Duca di Borgo- 
gna, morta nel 14S2. ed in feconde ' nozze Bianca fi- 
glinola di Galeazzo Maria Duca di Milano... Dalla pri- 
ma ebbe Filippo ,.' che fposò Giovanna IV, , e fu Pa- 
dre di Carlo V, 

.. VII, Era quello .Principe paflaro fanipre prima . 
e dopo di elTcre Imperatore , per uno fpirito irrefo- 
luto, e mutabile, amante della novità e di un de- 
bile genio inetto a folìenere gli alti difegni per mo- 
do che (pedo fi ritrovò tanto impacciato ,.che in mu- 
ra delle fue imprefe vide feguire buon effetto [La Bi- 
xarriiere hili.geftor. in Ecclefia meìnorab. p.t$l.~\ : tut- 
tavia fempre fu in guerra con alcuno ,. durante tutto 
il fuo Impero , ma con tale circoftania, che non gli 
fece mai onore : anche nelle fue fpefe non aveva re- 
gola , 'e non ne aveva nelle fue liberalità , che anda- 
vano talvolta ad una eccedente prodigalità . Si dice, 
che amane gli uomini dotti , e che abbia egli mede- 
fimo compofte alcune poefie , ed alcune memorie del- 
la fua vita , 

III. Carlo Re di Spagna non ebbe notizia di 
quella morte altro che il fettimo giorno di Febbrajoy 
petchc il Corriere., per qualunque diligenza ufata , 
non aveva potuto giungere prima a Saragozza , dove 
era quel Principe , per il ghiaccio , che fendeva le 
flrade qnafi impraticabili (SUìdan. in comm. t. 1, p.zi. 
tdit.ann.1ii6.) . Quello ritardo afflitte il Principe: 
ma fenza perderfi a deplorarlo inutilmente pensò con 
fodezza a farli eleggere Imperatore : L'aveva 'gii ten- 
tato anche in vira di Maflìmiliano ; ma , oltre a molti 
cfhicoli incontrati , era fempre fiato attraverfato da 
Francefco I. Re di Francia per vie indìrecte . Carlo 
liimò di non avere tante oppofizioni dopo la morte 
dell'Imperatore ; ma ne ritroyò^anebe di maggiori . 

IV. Francefco I. fi dichiarò apertamente contro 
le fue pretensoci T fi dichiarò fuo concorrente [_ Bel- 
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car. I.16. n.g. Rayn. td an. 1519.0.7] , e per acqui- 
fiare 1 fuffragj in fuo favore mandò Eonnivet a 
Francfort , dove fi aveva a fare l'elezione, con ordi- 
r.e di offerire agli Elettori quattrocentomila feudi . 
Carlo fi ritrovava ancora in Ifpagna , e Francefco era 
più a portata di procedere ne' /noi affari . Molte cofe 
parlavano in favor fuo , il fuo coraggio, di cui aveva 
già date incontralìabili prove ; la fua faggia condotta 
nelle guerre da lui foftenute , ia buona fortuna , che 
avevalo fempre accompagnato , ed il bifogno che po- 
teva avere PAlemagna di lui in mezzo a' mali) onde 
era efìernamente minacciata da' Turchi , ed interna- 
menre dalie guerre di Religione - 

V, I fuoi partigiani non mancarono di far va- 
lere tutte quelle ragioni , e di ufare tutto il loro ta- 
lento per dinotare la neceflìtà di eleggerlo Imperato- 
re . Ma quefte medefìme ragioni fecero inforgere del- 
le contrarietà alla fua e!ezione(E^f. tom.i. rer.Girm. 
ex edit. Freber.p. 138. ) . Si dubitò che divenilfe egli 
troppo ponente , e che potefie opprimere i Principi 
di Alemagna . Carlo dall'altro canto non dellava que- 
lla paura ■ Era , dicevafi , un Principe di un genio 
mediocre , e di poco valore , e in confeguenza meno' 
.formidabile. Un'altra cofa opponeva!! ancora a Fran- 
cefco I, ch'era quella di non eller egli della nazione 
Germana : Eonnivet , fenza arredarti a quelli oflacoli, 
rapprefentò agli Elettori , che le eleggevano Carlo , 
gli Spagnuoli non avrebbero comportato , che il Re 
loro dimoralfe tanto lontano da elfi ; ch'elfendo i lo- 
ro Staci molto lontani gli uni dagli altri , verrebbero 
perciò elpoili a molte rivoluzioni ; che quel Principe 
non aveva poi veruna efperienza nell* armi , e che 
l'Imperatore , che avevalo educato , e dal quale e^a 
fempre dipenduto , gli aveva ifpìrato 1' umor fuo , e 
le fue mailìme . Per convalidare quelle ragioni, Eon- 
nivet fece gran doni agli Elettori ; a fine di guada- 
gnare i loro roti , almeno per t'orza di panare . 
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. VI. Francefco I. mandò parimente Lagardo dì 
Gaignes , Gentiluomo di Avergna , in Polonia , in Un- 
gheria , ed in Boemia , per indurre i Re di quegli.. 
Stati a non eflergli contrari nella fua . prerenfione 
all'impero . Ma quefìi Principi nulla fecero in Tuo 
favore, per motivo del trattato , che il giovane Re 
Luigi d Ungheria , e di Boemia aveva ratificato con 
la cafa d'Auftria , e col quale fi obbligava a favorire 
la cafa di Carlo Re di Spagna . 

VII. Franccfco deputò anche JI. Signore Anto- 
nio di Lamet verfo i Cantoni, per pregarli di fecon- 
dare la fua elezione . Doveva quello Signore rappre- 
fentare alla Dieta di Bada, che la potenza de' Turchi 
era divenuta sì formidabile, che bifognava o cederle, 
od opporvenc un'altra che poteffe refiflervi , unendo 
tutte le forze della Francia , dell' Alemagna , e dell* 
Italia ; che gli Svizzeri erano attillimi a formar que- 
lla unione , efléndo fituati nel mezzo di quelli tre 
Stati ; che li fcongiuravano dunque a favorire Sua 
Manila Crjftianìffima , che prometteva loro di andare 
colle armi lino in Tracia , dappoiché aveffe acquiftato 
l'Impero . Ma rifpofero gli Svizzeri , che nell' ultimo 
trattato conchiulo con la Francia avevano promelfo di 
rión impacciarli negli affari ne della S. Sede , uè dell' 
Impero ., e che volevano lafciare che operalfero gli 
Elettori in piena liberti licenziarono anche il La- 
met , trattandolo per altro con molta convenienza . 
Non rellarono tuttavia lungo tempo così neutrali ; 
partito che ne fu il Lamec , fcrifTero al Collegio Elet- 
torale , pregandolo di efcludere Francefco I. Ce vole- 
vano confervare la Germanica libertà ; ma non par- 
larono in favore del Re Cattolico . 

fin. Da uh altro canto Papa Leone X. il qua- '■ 
le temeva, ch'elfendo Carlo in polfellb del Regno di 
Napoli, e Fràncef;o del Ducato di Milano, l'elezione 
d'uno di quelli due Monarchi avelie un giorno o l'ai- 



AN. di G.C. ryi». LIBRO CXXYI. Vjj . 

tro a turbare la quiete d' Italia , a "reffringere foprà 
tutto la poterti de' Papi, fece ogni poflì bile sforzo per 
pervadere agli Elettóri di non eleggere ninno dique- 
fll due . Si adoprò tuttala fegreta mente per non averli 
nemici , fpedì a Francfort Roberto Orfini Vefcovo dì 
Reggio, come Nuncio ftraordinario , con ordine di di- 
portarli fecondo le difpo(izÌoni del Collegio Elettora- 
le , e dì dichiararli p«r quello , che vedeiTe aver più. 
vantaggio nell'elezione , fuppofto che la Francia non 
volelfe inclinare in favore di uh Alemanno ■ Tutti 
quefti maneggj durarono fino al mefe di Giugno . 

IX. Frattanto il Papa , che vedeva con una giu- 
rìa pena , che fi fortificava il partito dell' ereticò Lu- 
tero , andava prendendo le fue mifure per arretrarlo. 
Procturò da prima di guadagnare l'Elettore di Saflo- 
nia , e per meglio riufeirvi gli mandò la Rofa d'oro, 
che benedicono i Papi ogni anno nella quarta Dome- 
nica di Quarefima ( Cochlceus de aR. & fcript. Lutheri 
ai. 1510- ). Ne incaricò uno de' fuoi Camerieri gen- 
tiluomo Saffone , noto alla Corte dell'Elettore, e chia-t 
mato Carlo Miltitz , commettendogli che rapprefen- 
taffe a Federico , quanto importafl'e alla fua riputa- 
zione il defillere dal proteggere un Keligiofo eretico; 
che Lutero , divenendo tale , aveva rinunziato a' di- 
ritti della fua patria ; che quella ribellione meritava 
gaftigo ; che le leggi dell'Impero non erano contrarie 
alla S- Sede nel più fpeziofo de' fuoi privilegi , che 
confifteva nel giudicare con piena libertà le caufe 
maggiori , e principalmente dell'erefia . 

X. Era quella irruzione accompagnata da due 
Erevi , in data del mefe di Gennaio 15 19. , ed indi- 
rizzati a' due principali Miniftri della Corte di Saflo- 
nia , cioè Pfeflìnger Conigliere di Stato , e Giorgio 
Spalatin Segretario di Stato del Principe . Il Papa pre- 
gava entrambi ad impiegarli preflb il loro padrone per 
obbligarlo a difeacciar Lutero da' fuoi Suri, e ftrin- 
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gevali con ogni Itimelo di Religione e di onore. Mil- 
titz giunte in Sauonia verfo la fine di Febbrajo ; e 
vennegli fatta fredda accoglienza . L'Elettore non vol- 
le ricevere la Rofa d'oro in perfona , nè cercmonial- 
mente ; e non parve che gli fi defle migliore udienza 
in quel che domandava contro Lutero . Pfeffinger e 
Spalatin fi inoltrarono meglio intenzionati ; ma erano 
allora tanto occupati negli affari di Alemagna , che 
non potevano dare al Papa la richiefta foddisfazione . 

XI- Miltitz vedendo dunque troppo ponente il 
partito di Lutero , da non poterli vincere con 1' au- 
torità; e vedendo che la protezione dell'Elettore non 
ferviva ad altro che a renderlo più fuperbo t (limò 
bene di attenerfi al contrario di ciò che aveva fatto 
il Cardinal Gaetano , che in Roma era flato accufato 
di enerfi diportato con troppo rigore ; ebbe dunque 
ricorfo alla dolcezza ( Atta Lutbrri cura Miltitz tòni, i 
Cocbltfvs de ali. & fcript.Ltttb. bocan. edit.fj^9- p- 1 li- 
ma uiando modi sì baffi , e tal adulazione , che tutti 
gli Storici lo tacciarono di aver operato in forma in- 
degna del fuo carattere , e della fua qualità ■ 

Da prima diede infinite lodi a qucfto eretico ; ed 
avendo poi avuta una conferenza feco lui, parlò af- 
fai male di Tctzt'l Domenicano, eh' era flato il primo 
a dichiararli contro Lutero, ed osò dire, ch'egli era 
flato la caufa principale della l'eduzione, in cui fi era 
impegnato il popolo ; che 1' Arcivefcovo di Magonza 
aveva indotto quel Religiofo a parlare in quel modo, 
per ritrarne maggior fomma di danaro; e che quello 
Domenicano aveva oltrepaffatì i termini della fua com- 
miffione . Difle poi a Lutero , che Io efortava a par- 
lare al popolo con efattezza intorno alle indulgenze, 
perchè fi potelfe riparare al male , che fi era fatto . 
Lutero gli rifpofe : Che il Papa non aveva minor col- 
pa nel difpenfare all'Arcivefcovo di Magonza, che po- 
relfc avere molti Vefcovadi,le cui entrate fervivano 
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unicamtnte a nudrire La fua ambizione c la fua ava- 
rizia ■ Che Sua Santità aveva ridotto quel Prelato alla 
neceflità di far abufo delle indulgenze per ritrarne da- 
naro , con cui pagare le fue djfpenfe , ed il fìio pal- 
ilo : che dall'altro canto Leone X. era del tutto de- 
dito a' Fiorentini , la cui avarizia era pur troppo no- 
ta ; e diede quella rifpofta al Miititz in ifcritto. 

XII* Perchè temeva però Lutero di effere ab- 
bandonato dall' Elettore , appretto . il quale facevano 
grandi iftanze Pfeffinger, e Spalatin , per indurlo ad 
abbandonarlo , fcrifle al Papa il ventunefimo di Mar- 
20, una lettera oltremodo fommeQa ( Viemburg. de 
-Jcript. Ltuheri ci.) , nella quale proiettava , che con 
fuo vero dslore .vedeva di effere caduto nella fua 
difgrazia , tanto più nociva , quanto toeno fapeva egli 
il motivo , che gli avefle dettato un così ponente a»- 
verfario , nè il modo di placarlo : che continuamente 
era {limolato a rivocare quel che aveva ferie tu e pre- 
dicato , e che non ricufava di farlo, purché i offe pri- 
ma convinto de' fuoi errori : che fe piaceva alla .San- 
tità Sua di far efaminare la caufa da gente di fpirito 
ed erudita , della quale non era fcarfa L'Alemagna , 
ella co noi ce re bbc , che da lui non era fiata ofte fa la 
S. Sede , ma piuttofto da' diftributori delle indulgen- 
ze , i quali con gl'infìpidi e ridicoli fermoni da elfi 
predicati in nome del Sommo Pontefice , nota aveva- 
no attefo ad altro , che a faziare la loro avarizia , ed 
a profanare tutt'i giorni la fan ti ti dei M'imiterò , di 
cui erano incaricati ; che tal era il carattere de' fuoi 
delatori ; e che fe Sua Santità non folle prevenuta , 
avrebbe per una prova d'innocenza le aceufe forma- 
te da fimil gente ; che per altro proiettava dinanzi a 
Dio , che non aveva mai avuta intenzione di contra- 
ttare la poteftà della Romana Chiefa , e del Papa , la 
cui autorità rifpettava egli dopo quella di Gesù Cri- 
ito, e la Tua fuperiorità fopra tutto \ che confettava 
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Ai eflerfi alcuna volta ìafciato trafportare nelle fiie 
difputc , e di aver parlato della S. Sede in termini 
poco oflequiofi , che non avrebbe ofato di ular mai 
fuor ché per impeto , che in lui dettava la malizia 
de' Gommeifarj , che era cofa importante il diltoglie- 
re i Sattoni da una opinione , che gli avrebbe indotti 
ad empietà; e che non meritava niun rimprovero , 
per eiferlì contenuto a quel modo , impedendo che 
la Chiefa Romana acquiftaife fama di avarizia, che il 
popolo fofle fedotto , e preferilfe le indulgenze alla 
carità . Conchiude finalmente la (uà lettera , proiettan- 
do al Papa, ch'egli non era uomo capace di turbare 
il ripoio della Chiefa per picciolecofe , e che fi fog- 
gettava a tutto quello che fi voleffe da lui per il be- 
ne di quella pace . Tutte quelle belle promelle non 
ferverono a nulla , c giudicando Miltitz quella lettera 
non valevole , perchè conceputa in termini troppo ge- 
nerali , propole a Lutero di riportarli al giudizio dell' 
Arcivefcovo di Tre veri , e di andare a tal fine a -Co- 
Metz , dove fi terrebbe la conferenza . 

Lutero promife di farlo ; ma avendo poi faputo, 
che doveva intervenirvi il Gaetano ; e non avendo 
dall' altro canto approvata il Papa quefla remittìone 
della caufa avanti all'Elettor di Trcveri , la cofa non 
ebbe effettore Lutero non pensò più ad aitro che ad 
accrefeere il numero de' fuoi difcepoli , fluitando a 
ipargere i fuoi errori . 

XIII. Si è già detto , che Filippo Melantone 
fi era unito a lui fin dall' anno precedente , e volle 
anche trarre al fuo partito il celebre Eraluio, di cui 
fi è già parlato , e la cui Storia fi deve ripigliare . 
Quantunque folle entrato , fuo mal grado , nell'Ordi- 
ne di S. Agoftino , cercando un alilo contro la fua 
mala fortuna [/» -otta EraTmi pariim ab ipfomet , par- 
lìm ab amidi /cripta in iz. Lugli. Baiav. nnn.\6^i. ) 
non rralafciò di menarvi una vita molto regolare ; e 
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la ragione faceva in lui quel che la Religione avreb- 
be fantific«a . Avendo egli gran paffione per lo Au- 
dio , non gli rincrcfceva l'ozio del Chiofìro , e fival- 
fe del ripofo efteriore da lui goduto , per acquifere 
lumi e cognizioni. Compofe parimente alcune opere 
pie , com'è quella del difpregio del Mondo ; ed eflen- 
do filmato degno di enere innalzato al Sacerdozio , 
gliene venne conferito l'Ordine dalVefcovo di Utrecht 
nel mete di Aprile 1492. il giorno di S. Marco . Er- 
rico di Bergues Vefcovo di Cambrai , tefijinonio d?' 
fuoi talenti , e defiderofo di profittarne , lo chiamò 
appreffo di fe , e rifolvette di condurlo a Roma con 
la permiflìone de' fuoi Superiori : ma non avendo avu- 
to effetto quello viaggio , Erafmo andò a Parigi per 
continuare i fuoi ftuij , portando Tempre 1' abito del 
fuo Ordine ( In vita Erajmì p. 7. Sleidan. in commini. 
l.\.p.1\. ) . Dimorò qualche tempo nel Collegio di 
Montaigu j dove effendofi ammalato per il fuo cattivo 
nutrimento , fu coftretto a ritornare a Bergues . Su- 
bito dopo fi refiituì a Parigi per iftudiarvi la Teolo- 
gia, nella quale non aveva gran diletto, perii modo 
del tutto fcolaftico , nel quale s'infognava allora. Tut- 
tavia vi dimorò per quattro anni , eccettuando un 
viaggio die fece in Inghilterra nel 149?. • Gli con- 
venne per la pefle lafciar Parigi , ritirandoli ad Or- 
leans , dove ftudiò legge , facendovi gran procedimen- 
ti . Dopo avere attefo per qualche tempo a quello 
fhidio , fece un fecondo viaggio in Inghilterra, e ri- 
tornò per la terza volta a Parigi . Non vi dimori 
molto ; e il defiderio che aveva di vedere 1' Italia , 
gliene fece intraprendere il viaggio «all' anno 1506 1 . 
dimorò qua fi un anno in Bologna > e vi fi addottorò 
in Teologia ■ Eflendo fiato un giorno prefo per il Chi- 
rurgo degli appettati pel fuo bianco fcapolire , molti 
gli traffero dietro delle pietre , ei altri l'ìntegQirouo 
con la fpada alla mano per ucciderlo , alterati , per. 
Tom, XLII. R 
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che non avete loro dato Avvito dì ritirarli da lui. 
Quello pericolo , che aveva co rio di perdere la vita , 
gli diede argomento di fcrivere a Lamberto Bruunio 
Segretario di Papa Giulio II. ('nier cp. Ernfmi lib-i^. 
e/i.j.) per rapprefentargli in qua! modo l" avellerò i 
Cuoi tutori coflrecro ad abbracciare lo flato Religiofo, 
per il quale non era inclinato . „ Tuttavia , diceva 
„ egli , io non fono ufeito fuori del mio monallero , 
fe non con la permirnone de' miei Superiori ; ma 
fe potete voi ottenermi dal Papa la difpenfa de' 
miei voti , io la riceverò mollo volentieri , e ne 
„ farò piu ficuro ; poiché il mio bianco fcapolare mi 
ripone a gravi pericoli, com'è quello che ora mi 
„ occorie „ ; e del quale racconta la Storia a Bruu- 
nio . La fua lettera fu letta al Papa , che ne fu sì 
commoflb , che tofìo fece fpeJire un breve per ac- 
cordargli quella difpenfa . 

Da Bologna Erafmo andò a Venezia , dove per 
qualche tempo fu correttore nella Stamperia di Aldo 
Manuzio . Il Principe Aleiìandro Arcivelirovo di .Sant' 
Andrea, e figliuolo naturale di Jacopo IV. Re disco- 
lia , lo chiamò poi a Padova, e di la a Ferrara , in- 
di a Siena . Dimorando Erafmo in quella Cittì, Lo 
invitarono gli amici (noi a portarli a Roma , e la 
prefentarono al Papa , dal quale fu benilììmo accolto, 
come pure da' Cardinali , in particolare da quel de* 
Medici , che fu poi Papa l'otto il nome di Leone X. 
Dopo elfere (Aggiornato per qualche tempo in quella 
gran Città , andò Erafmo a raggiungere a Siena l' Ar- 
civescovo di S. Andrea , col quale ritornò a Roma , 
dove fi farebbe potuto fiabilire , fe ì fuoi amici d'In- 
ghilterra non lo aveflero richiamato a quella parte , 
per i vantaggj , che gli facevano fperare dai lato di 
Errico Vili, che aveva per lui una particolare ftima, 
Arrivò dunque in Inghilterra nel 1503. e fi ritirò 
preilò Tommafo Moro , gran Cancelliere di quel Re- 
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gno , dove compofc il libro intitolato Morire Enco- 
miai» , l'elogio della pazzia . Guglielmo Varham Ar- 
civefcovo di Ganterburi gli offri ima cura nella fua 
diocefi ; ma egli la ricusò , e ritornò a Parigi . Qual- 
che tempo dopo andò di nuovo in Inghilterra , dove 
inlegnò pubblicamente la lingua Greca nell'Univerlìtì 
di Oxford, ma non trovando finalmente in quel Re- 
gno uno (tabilìmento clic gli conveniffe , lo lafciò , 
per andare a rifedere in Balìleajper la comoditi della 
Stamperìa di Froben , donde per altro andava fpelfo 
ne' Paefi-Bauì ; e fece parimente molti altri viaggi in 
Inghilterra , fenza che quello si fpelfo cambiar di pae- 
fe lo diftoglielfe da' fuoi (ìudj , e dal comporre un 
gran numero di opere da lui pubblicate. 

XIV. Elìendo Leone X. innalzato alla S. Sede, 
gli venne fcritto da Eralmo , che avevalo conoiciuto 
da Cardinale , per confolarfi della fua efaltazione [_tn, 
ler epijìolns Erafnti Z.i. ep.^o. ] , e pregarlo che non 
gli foife difcaro , che gii dedicarle la Ida edizione 
Greca e Latina del Teifamento Nuovo . Leone X. gli 
riipole obbligatitfirnamente , promettendogli di ricom- 
penfare le lue fatiche ; ed aggradi li fua edizione del 
Nuovo Tefiamento . Tuttavia ebbe quell'opera a fof- 
frire molte contraddizioni : fu parimente riprela e cen- 
furata da molti Cattolici • Si avrebbe voluto , che 
Zrafmo l'avelfe fopprefla , perchè dicevall , non po- 
terli intraprendere una nuova verfione della Scrittura ( 
fe non coll'autorità di un Concilio Generale . 

XV. Era deboliifima ed anche alTurda quefla ra- 
gione , onde non fu difficile ad Erafmo il confutarla . 
„ Glie dunqne ? die' egli nella decima lettera del fe- 
„ condo libro, non farà egli permeilo di tradurre il 
a , tello della Scrittura S. fecondo il fentimento degli 
3 , antichi , fenza raccogliere un Concilio Generale , 

mentre che la fi corrompe ogni giorno (Inter epijl. 
Erafmi t.i, epift.iQ. ex fiit. Lan>iin.) . V'ha egli forfè 
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„ maggior male nella diverlìtà delle verfionl della 
Scrittura S. , che nella varietà delle interpretazio- 
„ ni ? Si vorrà che non (ìa permetto di cambiar nul- 
la , fe non fi può dire , che non Ila permeilo di 
,, correggerei falli ? Perchè non fi efam ina fe ilcam- 
biamento che fe ne fa , fia bene o mal fatto ? II 
mio dilegno non fu già di fare una nuova edizio- 
ni ne, ma di riilabilire l'antica lenza alterare la nuova. 

Kiferifce poi gli el'cmpj di coloro , che fecero 
delle nuove parafrafi o verdoni della Scrittura S. , co- 
me dì Giuvenco , che mi le il Vangelo io vf-rfi" ; di 
Egidio Delfo , che riduce quali tutta la Scrittura in 
verfi ; di Felice Duprè , che da poco tempo aveva 
pubblicata una nuova verfione de' Salmi ; di Jacopo 
il Fevre di Etaples , che aveva comporta una nuova 
verfione dell'Epiftole di S. Paolo , polla a canto del- 
la Vulgata , confetta dì dimoftrare che Sant'Agoftino , 
S. Ilario , e S. Tommafo fi fono ingannati in qual- 
che paifo : ma lo fa , ilice egli , in nudo rifpettofo » 
c sì poco atto ad offenderli , che fe vi vertero gliene 
remerebbero con obbligo . „ Non fi vuole , continua 
„ egli , difeendere alle minuzie de' Grammatici : poi- 
che fi chiamano con quello nome quelli, chehan- 
no fiudiato le belle lettere : quali che folle un ono- 
re per un Teologo il non fapere di Grammatica ; 
tuttavia non è forfè vero , che ferve quello lluJio 
j, a perfezionare un Teologo ? Si può egli ignorare 
che S. Ambrogio , S. Girolamo , S. Agollino , che 
„ fono i principali folìe^ni della Teologia , In quefto 
fenfo non fieno fiati altrettanti Grammatici ,, ? Sog- 
giunge che foidisfece all' ordinanza dei Concilio di 
Laterano , che proibifee di (lampare verun libro di 
Religione, aie non lia lìato approvato dall'Ordinario; 
poiché il foo e l'ato fcritto e pubblicato lotto gli 
occai e con i'approvazione dell'Ordinario , e conTap» 
privazione di Luigi fiero Dottore di Parigi , e di Fa- 
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brlzio Capicone Teologo di Bafilea : che potrebbe an- 
che produrre le teflimonianze , e le lettera di molte 
dotte e pie perfone , che fecero l'elogio dell' opera 
Tua ; che la fola teilimonianza del Vefcovo di Roche- 
fler baila per fua giulìificazione . „ Qual vergogna » 
„ dic'egli , al fine non ne ritornerebbe a quelli uo- 
mini del comune a lacerare un'opera approvata dal 
„ fupremo Pontefice ? 

Terminando , fa vedere di quale utilità polla ef- 
fere, e iìa fiata la fua verdone per difporre i Teo- 
logi a fiudiare con maggiore attenzione , la Sai^a 
Scrittura . 

XVI. Ad onta di queft' apologia vi furono an- 
cora molti Teologi, che fecero nuovi sforzi per ifcre- 
ditare la verdone di Erafmo . Edoardo Lee Inglefe fi 
vantò di acervi ritrovato più di trecento errori . 
Erafmo domandò a lui una conferenza , impegnan- 
doli di cambiare quel che vi fi trovale di contrario 
alla Fede o a' buoni coltami ; ma il Lee la negò , 
e pubblicò poi le fue offervazioni , che furono con- 
futate dall'Autore. Jacopo Latomo Teologo di Lova- 
nio , e Lopez Stunica parimente lo attaccarono . L'A- 
leufis, e il Dorpio fecero alcune offervazioni , fopra 
le quali Erafmo fi fpiegò , e l' Aleuto reità contento 
delie fue dichiarazioni . Tuttavia i Predicatori^ e molti 
Teologi non tralafciavano di declamare contro la ver- 
done , e le note' di Erafmo fopra ri nuovo Tefia- 
mento ; e i/fuoi fegreti nemici colfero tutte le oc- 
cafioni dì~ l'eredi tarlo .Nulla ottante quelle oppodzio- 
ni ottenne una nuova approvazione da Papa Leone X. 
per la feconda edizione della lua opera , nella quale 
confrontò il teito lopra nove manulcriui . Ne fece una 
terza edizione nell'anno 1511. nella quale rivide il 
telto fopra 1' edizione di Venezia , e ia i-eriione lo- 
pra altri tre manuferitti . Si fecero in feguito molte 
altre edizioni di quella medelìma verdone , che non 
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pafsò mai per proibita , e che in effetto non lo fu mai. 

XVII. Offendo (late le fatiche di Erafmo si 
lungo tempo ienza ricompenfa , finalmente Carlo 
d'Aullria lìe d; Spagna , e Sovrano de' Paefi-Baflì , 
quel medellnio , che in quefi' anno divenne Impera- 
tore , lo fece fuo Conigliere di Stato , e gli aiTegnò 
una pendone di dugento fiorini , che gli fi pagò fino 
all'anno ijij. {Erafmus in fan vita in 12. p.f.). II Re 
di Francia Francefco I. fecelo per due volte folleci- 
tare perchè andaffe a ffabilirfi nel Tuo Regno , offe- 
rendogli de' vantaggj molto più confiderabili in be- 
nefizi , ed in penfioni ; ma non volle farlo lenza il 
confenfo del fuo Principe naturale , e come farebbe 
fiata cofa diffìcile l'ottenerlo, ii feusò con la carica 
di Conigliere di Stato , che l'obbligava al fervigio di 
Carlo d'Aufìria . Gli fi diede la direzione del Colle- 
gio delle tre lingue a Lovanio , fondato da Francefco 
Easleiden Arcivefcovo di Befanzone , morto a Tole- 
do il ventelìmoterzo giorno di Luglio 1520. Eraimo 
vi nominò per profeflore in lingua Ebraica un Medi- 
ca Giudeo di nafeita , chiamato Adriano; per la lin- 
gua Greca, Agutias , e per la lingua Latina Gerardo 
Coelenio . Erafmo aggiungendo in tal modo credito a 
gran riputazione , lìimò Lutero , che accrefeerebbe 
maggior fama al ilio partito, le potette guadagnarvi un 
1iomo tanto prezzato , e così degno di eflerlo . 

XVIII. Impegnò dunque da prima Melantone 
a fcrivergli in fuo favore . Quello fi fece nel mefe 
di Gennajo 1519. ma non avendo quella lettera pro- 
dotto verun elleno , Lutero fiefìò gli ferine in quelli 
termini : „ Cariamo Erafmo , voi , che fiete 1» onor 
iiolìio, e nel quale fperiarno , quantunque ancora non 
ci cenofeiamo , confideratemi come un fratello in Gri- 
llo , che onora voi, che vi (ti in a , e che vi ama per- 
fettamente , ma di si alta ignoranza , che non me- 
rita altro che di rellar feppellito , e celato in un an- 
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golo Ignoto al Cielo , ed alla terra « ( Inter cpifia'.as 
Er asmi 1.6. ep.%.) . 1 ,; . l f . 

XIX. Erafmo gli rifpofe due meli dopo in af- 
fai buona forma, dandogli alcuni favillimi , e fom- 
mamente falutari avvifi , fé quefto Eretico avene vo- 
luto feguirlì : tra ie altre cofe lo configlia di non 
parlare mai fopra il Pergamo contro la perfona , o 
l'autorità de' Papi , riè de' Principi , ma (blamente di 
coloro , che fi abufano della loro confidenza , e del 
credito che hanno predo di elfi (Inter ep. Ernfmi Ub.6. 
f/>.40l di non dir cofa alcuna arrogantemente , e con 
fpirito di partito , o di pevenzione ; di non lafciarll 
dominare dalla collera , dall'odio , dalla vanagloria , o 
da verun'akra paifione , per quanto poifa ricoprirle 
con un velo di pietà : cofa che riufeirebbe ancora più 
pericolòfa . Lo eforta finalmente a predicare 'Gesù Cri- 
ito, a farlo conofeere , a dimoftrare il culto , e l'a-, 
dorazione a lui dovuta , e a non cadere nell'ignoran- 
za , O ne' pregiudizi di tanti Predicatori del fuo tem- 
po , che non ifpacciavano altro che favole , e che ne' 
iuoi Pernioni non parlavano altro che di limofìne. 

XX. Una lettera si crifliana , che doveva ren- 
dere Erafmo degno di lode , gli acquillò la folleya- 
zione di molti contro di lui (Inter Ep. Erafrni ). Ve- 
niva accufato di panare d'intelligenza con Lutero , e 
di unirli feco per affalire la Chiefa . Come mai me- 

riterò io quelli rinfacciamenti ? dice Erafmo, fcri- 
„ vendo al Cardinal Campeggio . Lutero è per me 
„ l'uomo il più feonofeiuto , e non ebbi mai tempo 
a, da leggere i fuoi libri. Se ferine bene, a me non 

ne ritorna veruna lode;fe fcriffe male , perchè im- 
„ putarlo a me ? E poi, dice egli ancora, con qual 
», fronte uno feonofeiuto , come io era , e che non 
>, aveva autorità veruna fopra Lutero , poteva io in- 
>i forgere contro di lui , come fuo Maeftro , o còme 
„ il cenfore di fua condotta ? Io fo per efperienza , 
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timenti : che finalmente era più a propofito di ufard 
la' vìa della dolcezza, che quella della violenza : che 
Papa Leone X. penfava la fleffa cofa , e che conve- 
niva all'Elettore proteggere Lutero , fe lo ritrovava 
innocente . 

XXII. Erafmo fcriflìe ancora a Lutero in quefl' 
anno per avvertirlo che i Tuoi libri facevano gran 
romore a Lovanìo , e gli diffe , che non poteva egli 
fcufarlo Tenia renderti fofpetto : che il credeva obbli- 
gato ad avvifarlo , che fi guadagna più parlando con 
carità e modeftia , che diportandofi in modo troppo- 
ardito , e troppo irapetuofo . Pareva tuttavia , che 
Erafmo temefiè di Lutero y poiché , fìimolato a fcrì- 
vere contro gli errori fifoi ,rifponde in una delle fu e 
lettere , che non doveva egli meicolarfi in un affare, 
cui altri avevano eccitato , e che meglio conveniva a 
quelli , che l'avevano cominciato , il finirlo ; che per 
altro non vi erano ragioni , che provalfero eh' egli 
fo.fe più degli altri obbligato a fcrivere : eh' era cola 
più ragionevole , che quelli , che prima l'avevano 
lacerato ne' fuoi fermoni , fcriveffero contro di lui , 
che a lui pareva troppo acerbo fatto 1* affai ire un uo- 
mo condannato, i cui fcritti erano Itati abbruciati; 
che non cred«va che gli folfe vantaggiofo l'irritare un 
nomo mordente, che no» cercava altro che poter da- 
le qualche colpo , e che veniva foftenuco da molti 
Principi di Alemagna , e che fi direbbe forfè che cer- 
cale fuor di prppofiro qualche gloria a voler combat- 
tere contro una pedona ch'era gii atterrata : che fi- 
nalmente per confutare Lutero bifognava aver lette le. 
fue opere almeno una o due volte , e eh' egli non 
aveva comodo di farlo , avendo appena tempo di ri- 
vedere le fue proprie . Quello riguardo che aveva 
egli per Lutero , non tolfe eh* egli non condannane 
gli errori fuoi, ed i fuoi tralporti , quando ne ven- 
ne informat»; ■ : 
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XXIII. Alcuni Religiolì dell'Ordine de'Frati Mi- 
nori non ifìettero quieti come traTmo . Vedendo la 
Chicfa affalita da Lucerò , fcriffero gagliardamente con- 
tro di lui . Si raccoglie da' loro ferirti , che accula- 
vano principalmente quello Eretico di non credere , 
che la Chiefa Univerfale folte rapp refe n tata ne' Con- 
dì; Generali : che il Papa folfe il Vicario di G. C. , 
e che S. Pietro fi a flato il Principe degli Apofioli : e 
di foilenere che i Canoni erano (blamente fiati fatti 
per contentare l'avarizia de' Sommi Pontefici . e de- 
gli altri Ve "covi: d'infegnare che non vi erano con- 
figli Vangelici , e che tutto quello che fi ritrovava 
nel Vangelo , era di precetto : di non riconoteere , 
che la Confezione folfe di divino diritto : di negare 
il libero arbitrio , e la neceflìcà delle buone opere : 
di pretendere che avelie Dio comandate agli uomini 
delle cofe impofTibili : di aderire che fi averte a cre- 
dere piurtofto a un femplice paefano , che allegalle 
la Scrittura Sagra , che al Papa , ed al Concilio , che 
non fi fondano fu la Tua autorità, di dire che G. C. 
non meritò niente per fe mede/imo , ma folamente 
per noi : di tenere in fomma gli Eretici di Boemia 
per migliori Cattolici de' Criiliani . Lutero rilpofe a 
quelli icritti . r. Che Dio comandava agli uomini 
delle cofe che erano imponìbili lenza la grazia. 2. Che 
non era vero , che avene confufo i configli con i pre- 
cetti . 3. Che conveniva che i Canoni , e le Decre- 
tali palefalfero in qualche palio l'orgoglio e l'avarizia 
de' loro autori . 4. Che confettava , che l'uomo non 
era libero , poiché fenza la grazia non poteva fare al- 
tro che il male . 5. Che un Laico , che appoggia il 
fuo Sentimento alla Scrittura S. , merita più fede del 
Papa, e de' Concilj fuoi , e della medelima Chiefa, 
come lo infegnano i Canoniili con la dottrini di ianc' 
Agoflino. 6. Che ne S.Pietro, nè il Papa erano fu- 
periòri agli Apofloli , e agli altri Vefcoi'i per diritto 
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divino ; poiché anche , fecondo S. Girolamo , i Sa- 
cerdoti , ed i Vefcovi erano la fìeffa cofa nella loro 
prima Wituzione . 

XXIV. Garloftadio » Dottore , ed Arcidiacono 
di Wittemberg , elfendofi da prima attenuto al parti- 
to di Lutero , prete in molti incontri la Tua difefa. 
(Cocblteus da a8is & fcript. Lutberìan, 1519- Ali. difp. 
Lipf. ap. Lutb. tam.i. ep. Pbilip. Mtlancht ep. Lek. ib. 
ad Oecolamp. ad Melaucbt. lib.teftim.pr<ef. ad Frid.My- 
con Seìdttn h, conim. 1. 1.^.35.), ed in particolare quella 
delle Teli di quello Eretico contro Eckio , che le ave- 
va fortemente combattute ■ In quella difefa domanda- 
va al Dottor Eckio , ch'entraffe feco lui in una pub- 
blica difputa , per efaminarvi i punti di fua dottri- 
na , fopra i quali difputavano fcambievolmente. Eckio 
che parimente defiderava quella conferenza , volen- 
tieri l'accettò, e per tenerla eleifero la Città di Li- 
pfia . Il Vefcoyo di Mesburgo , ch'era il Diocefano , 
ed i Teologi di quella Città temendo l'efito di. quella 
difputa, prefero delle mifure , perchè non fofie fatta 
a Lipfìa . Ma il Principe Giorgio dì Safloaia , zio 
dell'Elettor Federico , dal quale dipendeva la Citta » 
volle che folfe quello il luogo della conferenza , che 
veniva domandata , e fi efeguì l'ordine fuo . 

Lutero, die forfè (ì diffidava della capacità di Car- 
lofladio , cui non credeva tanto forte « quanto Eckio 
nella difputa; o credendo che volefle l'onor fuo, che 
prendeiTe parte in quella battaglia, Volle intervenirvi ; 
e desiderando il Duca Giorgio di Salfonia di vedere 
venirli a fronte uomini di tanto nome, offerì loro il 
fuo Caflello , e proraife di fupplire ad ogni fpefa . Si 
ilabilirono de' Segretari dall' una, "e dall' altra parte» 
il giorno ftabilito fu il ventefimofettimo di Giugno . 
Vi andò Lutero con Carlbftadio, e Melantone , e con 
alcuni Teologi di Wittemberg , co' libri occorrenti . 
Eckio dal fuo canto parti d' Ingollìadt , e giunfe a LIpfia' 
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il precifo giorno . Furono cutci beniffimo accolti dal 
■Principe , dal Senato , e dalla Unìverfità . 

XXV. Prima di cominciare le difpute , dichiarò 
V una , e 1' altra parte di non volere allontanarli da' 
fetnimenti della Chiefa Cattolica, deaerando di di- 
pendere fcmpre da quella ( Palla-vie. in bifi. Cene. Trid. 
I. i. cap. 15. CocblcetiS de ail, &c . àji. 1 5 19. p. 14. ) . 
Dcpo quella dichiarazione fi tenne la prima conferen- 
za il giorno quattordicefimo di Giugno , e f u leguita 
da altre cinque . Si trattò da prima del libero arbi- 
trio . Echio, per provare la Mia efiitenza contro Car- 
lofladio , citò la Scrittuta Santa , e tra gli altri il ca- 
pitolo 15. dell' Ecclefiailico v. 14. e feguente . Dio nel 
principio ereb l' uomo , e io lafeid nelle mani del fitto 
propi io configlio .... Pofie dinanzi a voi l' acqua , ed 
il fuoco , a fine chi mettiate voi la mano da guai par- 
Te vi piacele . Rifpofe Carlofladio , che quello palio 
riguardava (blamente 1' uomo nello flato d' innocen- 
za , e non già nello flato di peccato . Al che rifpofe 
Eckio, che li trattava dello flato dell' uomo tanto pri- 
ma quanto dopo il fuo peccato; ch'era ben vero, 
che dopo il peccato fi era indebolito il libero arbitrio , 
ma che non era interamente perduto , coinè Carlo- 
fladio aveva detto ne' iuoi fcritti, foltenendo che il li- 
bero arbitrio era puramente pallivo riguardo alle buo- 
ne opere. Si efamivò, fe venendo la volontà molla 
dalla Grazia acconfenta da fe medelìma a quella mo- 
zione . Carlofladio lo negò , pretendendo , con 1' au- 
torità di S. Paolo, che Dio produca in noi la volon- 
tà , e 1» Baione . 

. Di più non fi diffe per quella prima volta ( Me- 
lancht. in epifi. ad Oecolampad. ) . Ma il giorno dietro 
ripigliarono i due difputanti la conferenza intorno alla 
itefla materia, ed in particolare l'opra la feguente que- 
fìione : „ Se la Grazia folle la loia effettiva cagione 
„ del bene, che fi faceva „. Conferò Eckio 5 chela 
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volontà, per vero dire, non aveva naturalmente la" 
forza di produrre mia buona azione per femedefima, 
e che la Grazia era quella , che gliela compartiva . Car- 
loftadio gli domandi», fe confettava , che ogni bene, 
eh* è in noi , venga da Dio . Eckìo rifpofe , che da lui 
veniva , ma non già 'totalmente; perchè la volontà ac- 
confentiva al bene , e vi [cooperava . Dio muove da 
prima, die' egli, ed eccita la volontà, ma è in po- 
„ tere di quella medefìma volontà di acconfentire , a 
„ quella divina mozione „ . Gli oppofe Carloftadio 
1' autorità di S. Paolo già allegata, ed alcuni palli di 
S. Agoftino. Ma Eckio , che in cognizione fuperava 
il fuo avverfario , riportò Tempre il vantaggio . Final- 
mente il quarto giorno di Luglio Carloftadio abban- 
donò la difputa , nè più comparve . Frattanto predi- 
cò Lutero il giorno de' Santi Pietro e Paolo nella Cap- 
pella del Cartello , e non potè raffrenarli di non par- 
lare contro 1' autorità del Papa . Eckio lo confutò in 
un fuo fermone predicato nel fecondo giorno di Lu- 
.glio . Il quarto giorno del mefe fi ritornò a difputare» 
e Lutero prefe il luogo di Carloftadio . 

XXVI. Ma prima di entrare in difputa , Eckio 
domandò alcuni giudici , che decidelfero delle loro con- 
troverfie ( Ex ailis difputa rìonis co tempore vulgatisab 
amicìs Lutberi , in ntjus operìbits tuferta funt Pallavicirz. 
bìfi. Li. c.i6. in ip. t. opp. Lutb.). Lutero altri nonne 
voleva, fe non gli aitanti . Ma Eckio che non li teneva 
per capaci di dare un giudizio ficuro in limili queftio- 
ni , domandò , che li rimetteflero ad alcune Óniver- 
fità ad ei'clufione di quella di Wittemberg, e propo» 
fe quella ci Erford , e di Parigi . Lutero vi acconfen- 
ti volentieri lufingandoiì , che quelle Univerfità non 
gli follerò contrarie, perchè aveva egli ftudiato in afle, 
e fapeva , che fecondavano la dottrina , che ammette- 
va la Superiorità del Concilio su del Papa . Dopo tut- 
te quelle precauzioni, fi cominciò la difputa, ne^la 
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quale fi ftabilirono prima le propofizioni di Lutero , 
che fi riducevano a credici concernenti alla Peniten- 
za . al Purgatorio, a; libero arbitrio, alle Indulgen- 
ze, ed alla primazia del Papa; alle quali Eckio ne op- 
po e tredici altre conformi alla dottrina della Ghiefa . 
Si cominciò dall' ultima , che riguardava la primazia 
e la iuperiorità del Papa. Lutero dine, prima di di- 
iputare , che farebbe (iato più a propofico di cantare 
quella difficoltà, perchè da un lato riufciva odiol'a, e 
dall'altro non era punto neceflaria , né per la falvez- 
za , né per l'edificazione de' Criftiani; ma che fe i 
fuoi avverfarj giudicavano, che forte utile quella di- 
chiarazione, defiderava , che tutti fodero preferiti . 

XXVII, Eckio riprele con ragione, che Lute- 
ro aveva dunque il torto ad elfere fiato il primo a ri- 
fvegliare la queftione , ftabilendo nelle fue Tefi la pre- 
minenza della Santa Sede al tempo di Papa S.lvelìro, 
e fofienendo colla viva voce nell'ultima iua conferen- 
za col Cardinal Gaetano , che Papa Pelagio era fiato 
il primo a torcere i palli della S. Scrittura , per ifpie- 
garli nel Tentò di una Monarchica autorità . Lutero 
confefsò l'una e l'altra cola; ma foggiunfe , che glie- 
ne aveva fatto Tetzel , di rovinare 1' autorità della 
S. Sede , predicando contro le indulgenze , aveva mena 
in campo quella Tei; , e che in altro modo non ave- 
va potuto difenderli dal cattivo fenfo che dava il Gae- 
tano alla S. Scrittura fopra la fede di Pelagio , fe 
non riipondendo che il Papa 1' aveva alterata . Eckio 

10 flimolò a quello palio di fpiegare chiaramente quel 
che penfava intorna all'autorità del Papa ; e Lutero 
rifpofe che riconofeeva una Monarchia nella Chiefa 
Militante ; che quella Monarchia aveva un capo , ma 
che quello capo non era un uomo , ma lo ìteffo G.C.; 

11 che provò con S. Paolo agli El'esj , cap-4- , e a' Co- 
rinti epifi.i. c. 3. Avendogli oppofta Eckio l'autorità di 
S. Cipriano s e di S. Girolamo , Lutero rifpofe > che 
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non fi doveva fare che una piccola autorità prevalerti 
ad una più grande , e che S. Girolamo non era tanto 
confidcrabile da preferirlo a S. Paolo ; trattò nell'iftelfo 
modo S. Bernardo , un patfo del quale gli venne ci- 
tato per* provare la fubordinazione de' Vefcovi . 

Nella terza conferenza del quinto giorno di Lu- 
glio Eckio gli allegò quelle parole di G. C. parlando 
a S- Pietro ; „ Tu fei Pietro, e fopra quefta pietra 
edificherò la mia Chiefa « . Tu ej Petrus, & fuper 
banc PetraM itlifcaho Eeeleftam mettm (_Mattb.cap.'.6. 
v.iS. ) - e foflenne che quelle parole ftabilivano la 
primazia di S. Pietro ; che fi doveva intendere per 
dette alla fua perfona : e che così le avevano fpiega- 
ré i Santi Padri . Lutero replicò , che per il termine 
di Pietra fi aveva ad intendere o la poterti o la fe- 
de ■ „ Nei primo fenfo , dice egli , era inutile che 
„ Gesù Grillo vi agginngelle in feguito : „ Io darò a 
voi le chiavi ec. Tibi dafa elaves Regni C.dorxm(Mattb 
C 16. ii.io- ) . Ed inoltre avendo il figliuolo di Dio 

detto in generale , eh' avrebbe edificati la fua 
„ Chiefa fopra quella Pietra, e non già' folamente la 
„ Chiefa Romana , dovevano tutte le Chiefe avere 
„ la medelìma poteftà : fe fi voleva intendere della 

fede , come fi doveva intendere , aggiunge egli , an- 
,. che quella è comune a tutte le Chiefe „. La difpu- 
ta continuò il dopo pranzo del medefimo giorno • fu 
ricominciata il giorno dopo , fello di Luglio , mattina 
e fera: fi ritornò da capo il fettimo giorno dello (l elfo 
mefe , fempre trattando della Primazia del Papa . Lu- 
tero foirenne fempre eh' effa'non era che di diritto 
potìtivo umano , e non di dirjrto divino ; e foggiun- 
fe , che quella , che diftingueva il Papa dagli altri Ve- 
fcovi , non gli apparteneva , che per una fola pura 
illituzione umana ; e che quando tutt' i Santi Padri 
intendendo per la parola Petra , nel paffo allegalo , 
la pérfoha di S. Pietro , egli tuttavia fi opporrebbe 
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loro, fondato nell'autorità di S. Paolo , e di S.Pietro 
medefìmo , i quali dicono che G. C folo è il fonda- 
mento e la pietra angolare della Chìefa . 

Eckio non tralal'ciò di rifondergli, eh' era que- 
llo unu degli errori di Wicleffo, e di Giovanni Hus , 
eh' erano fiati condannati dal Concilio Generale di 
Colfanza (CocaLsus de atlis & fcript. Lutberi an. 1519- 
pag.i6.~) , rilerendogliene l'autorità , lutingandofi fuor 
di proposto , ch'egli , preflb il quale non erano i 
Santi Padri di verun pefo , avelie potuto aver mag- 
gior riguardo a' Concilj Generali , che rapprefentano 
la CHefa univerfale . Ma Lutero fenza moftrarfi nien- 
te più arrendevole ad una tanto rifpettabiie autorità, 
rifpofe , che tutte le proporzioni di Giovanni Hus 
non furono condannate come eretiche : che quella , 
che aveva egli avanzata , folle o non folle del mede- 
fimo Autore , non poteva eflerlo fiata , efiendo cola 
certa, che v'erano molte Chiefe, nella maggior parte 
delle Provincie foggette all' Impero Romano , venti 
anni prima che felle (labilità quella di Roma : che non 
approvava lo fc ; fma de' Boemi , ma ch'egli poteva 
opporre alla fua condanna , che non aveva cent'an- 
ni la tradizione, e l'ufo delia Ghiefa Greca , pel cor- 
io di mille quattrocent'anni . Glie con tutto ciò , per 
rifpetto al Concilio di Coftanza , poteva credere che 
l'articolo allegato , ed altri confinali non follerò fiati 
condannati da quel Concilio : ma che piuttolio vi fof- 
fero flati inferiti da qualche impofiorc, ed aggi uni e : 
Il Sommo Pontefice , ed ì Concilj fono uomini , dun- 
que bifogna provargli , e non dentargli da quella re- 
gola dell'Apoflolo S. Paolo : Omnia probaie , quod be- 
vimi efi , tenete : Prevale tutto , ed attenetevi a quel 
e j'e bt{ono ( Theffalon.i. fujj.5. n.zi. ) . Qtefte ranto 
ingiù rio fe parole induilèro il Principe Gioi^u a proi- 
bire che fofie trattata così indegna mente laChiela ed 
i fiioi Concilj , e che fi ufailero detti cacaci di ofi'en- 
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dere la fantità de' Padri ; ma quel!' uomo , che non 
aveva avuto niun riguardo riè a' Padri , nè a' Con- 
ci!;, di più non volle averne agli ordini del Princi- 
pe • In effetto nella conferenza del fettimo giorno di 
Luglio egli dichiarò di far poco conto del Concilio -di 
Colìanza : " Ch' Eckio , difs' egli , provi quanto gli 
piace , che un Concilio non può errare , che non ha 
errato , e che non erra , poiché non può quello Con- 
cilio ftabilire un diritto divino , non elfendo di fua 
natura di diritto divino, ne ieguita , che non fi può 
tacciare di erefia quel ch'è contrario al divino dirittLi, 
XXVIII. Eckio nella fertima conferenza propofe 
la quefiione del Purgatorio , e provò con l'autorità di 
S. Girolamo e di S. Ambrogio , che dopo la morte 
non fiamo più in cafo di meritare . Cortfefsò Lutero 
che vi era un Purgatorio, e dille, che n'era perliia- 
fo . Accordò che i libri de' Dialoghi attribuiti a San 
Gregorio avevano provata quella verità col cello di 
S. Matteo, che vi fono de' peccati, che non vengo- 
no rimedi nè in quello mondo , nè nell'altro ; donde 
fi doveva conchiuder.e , che vi follerò de' peccati ri- 
meiìì nell'altro mondo ; il che non poteva elfere che 
nel Purgatorio . Aggiunfe , che riceveva per canonico 
quel che n' è detto nel fecondo libro de' Maccabei , 
Ma ritornando ben prello a quello fpirito di contrad- 
dizione , che anima gli Eretici , diceva , che quelle 
prove non erano convincenti , che la prima poteva 
agevolmente deluderfi , e che il libro de' Maccabei , 
al quale fi appoggia la feconda non fi ritrova nel ca- 
none. Eckio replicò, che ballava che quel libro folfe 
al prefente ricevuto come canonico , per fare autori- 
tà . Riferilce la teltimonianza di S. Agallino , e quella 
del Concilio di Firenze. Fa vedere con l'autorità del 
medelimo Padre , che le anime del Purgatorio non 
meritavano , e moftró contro Lutero , che quelte ani- 
me erano certe della loro falye2za. Durarono qusila 
Tm.XUI. S 



S74 STORIA ECCLESIASTICA . 

conferenze tino alla mattina dell' undecima giorno di 
Luglio , e parecchie volte fi replicarono le già dette 
cole lenza conchiuder nulla . 

XXIX. La fera del medefimo giorno undecimo 
di Luglio fi trattò la materia delle indulgenze , e Lu- 
tero non negò alTolura mente che vi folle nella Chiefa 
una facoltà di accordarle . Eekìo gli provò la loro uti- 
lità co' Concili di Vienna , d'i Laterano , e di Collan- 
ca , colPaurorità di S. Gregorio , che ne aveva conce- 
dute più di novecent'anni prima \ con ia pratica dì 
tutt'i Criltiani , che le avevano ricouofciuce nel rice- 
vere i Giub'bilei , e coll'unanime conferii» della Cruc- 
ia unìvecfale . Lutero lì congratulò con Eckio per la 
numerazione da lui tifata , e ditte che il Concilio di 
Coiìanza ne aveva ragionevolmente condannato il di- 
fpregio e Pabulo ; ch'egli medefimo non le difpregia- 
va , e che niuna turbolenza farebbe nata nella Chie- 
fa , fe (i fotte ufaco femprc di quello temperamento; 
che non aveva mai negato , che le indulgenze potef- 
fero giovare, ma aggiunge che non ferri vano e/Te pun- 
to a* fedeli ferventi , che non volevano eflere igra- 
vati dalle opere foddisfatcot ie ; che non vi erano certe 
prove , che 5, Gregorio avelie accordate delle Indul- 
genze ; e che fe vero folle quello , non ne ffigu ireb- 
be , che di l peri fa Mero elle dal fare delle buone «pere, 
la limofma , le orazioni , i digiuni . Eckio replicò che 
gli demi della ioddisfazionc erano , peri, vero dire , 
rimetti ; ma che per quello non era la pedona di- 
fpenl'ata dalle buone opere ; che per aitro la ibddi- 
sfazione non facevafi follmente con le buone azioni, 
ma ancora con le tbfterenze , e che molti pretende- 
vano c;ie non fi potette obbligare un penitente a ri- 
cevere una Ioddisfazionc, quando fi ofteriva di patire 
nel Purgatoria ; che ì Papi rimettevano quello che 
dev'efiere ingiunto a rigore ; e che accordando le in- 
dulgenze , danno modo a'penitenti di foddisfarc coli* 
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altrui beni , per modo che i loro peccaci non reca- 
no impuniti , poiché vengono foddisfarri con la fo- 
vrabbondanza de' meriti di G. C. . Avrebbe potuto 
Lutero rifondere fedamente a molte proporzioni 
avanzate da Eckio : avrebbe per elenio potuto ri- 
trovare a ridire di quei Dottori , che avellerò inre- 
gnato , che non fi poteva obbligare a legittime fod- 
disfa 2[ on, un penitente , che fi offeriva di patire in 
Purgatorio , perchè il Purgatorio è (blamente per 
quelli, che fecero tutto il potabile l'opra la terra -re 
purgare i loro peccati , con foddisfazìoni proporzio- 
nate alle loro co'p.e , ma a' quali fono ancora retino 
alcune imperfezioni , delle quali non han fatto peni- 
tenza prima deità loro morte : ma in luogo di rifpon- 
dere da Teologo ad Eckio, Ti lafciò tralportare ad in- 
giurie e ad eccelli contro coloro , che fi abufavano 
delle indulgenze , come fé la Chiefa autorizzane que- 
gli abufi: efia che non raccomanda che la penitenza, 
e che non eterea che a foddisfare veracemente alla 
giulliz.a di Dio-, per acquisii la Mia mtericordia . 

XXX. Nella conferenza del duodecimo giorno 
di Luglio fi parlo della Penitenza. Eckio folleneva, 
che commciava efla dal timor della pena , e procurò 
di provarlo con molte autorità della Scrittura e de' 
Santi p a j r , t Cenzi negare tuttavia che la penitenza 
che cominciava dall' amore della giuitizia , era più 
perfetta : ma che per motivo della nollra debolezza 
ci lerviamo del timore , come di un mezzo , che con- 
duce all'amore della giu'KzIa . Lutero i'piegò tutti que- 
lli parli in fuo favore , per foltenere che non fi dava 
altra penitenza fuor quella che cominciava dall'amo- 
re , e eie tutte quelle opere fatte fenza la cariti era- 
no altrettanti peccati , ed azioni condannabili . E^li 
allegò l'autorità di Staupìtz iuo Vicario Ge-erale, e 
ri aggiunte quella di Ariltotile . Eckio rigettò l'ima e 
' * alerà . 

s a 
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II giorno dopo fi difputò le V alìbluzione rimet- 
teva la pena e la colpa . Eddo provò, die effe non 1 
rimetteva la pena temporale . Confeisò Lutero , die 
a' peccati , quantunque rimedi , feguivano quelle pe- 
ne , che piaceva a Dio di dare; ma negò , che le pe- 
ne dovute alla giuflizia di Dio fòdero rimette in vir- 
tù delle Chiavi . Si trattò della (lefla materia nella 
conferenza del quattordicefimo giorno di Luglio ; e 
Lutero tralafciò di entrare in difputa con Eddo . 

XXXI . Carlofladio ripigliò la difputa il quindi- 
cefìmo giorno di Luglio . Il prindpal punto della 
quelli one versò intorno al libero arbitrio , ed alle 
buone opere : cioè le il giufto pecca in tutte le lue 
buone azioni (Ulemberg. ff.4. CocbUus in aB. & fcrìpt. 
Lutbtri . Surius in camment. Rnyn. /tu. 15 19. >i . 38. Pal- 
ìa-vic. hifl. Conc. Trid. /.i.c.17. ) . Dimoftrò Eckio , 
quanto folle affurda quella proporzione , e durò poca 
fatica a provarlo . „ Se quefta proporzione è vera „ 
„ dic'egii , convien fopprimere quali tutta la Santa 
„ Scrittura ; imperocché da per tutto promette ella 
delle riojinpenfe a coloro , che faranuo del bene , 
Eifa dunque fuppone eh-; lì polfa fare con la gra- 
zia: da per tutto eforta a farlo , ella perfuadc , el- 
„ la minaccia , ed annunzia de' gaftighi . Da che na- 
„ ice quello , te non per animare il giudo alla virtù, 
j, e ad impegnare il peccatore ad ulcirc delle fuc 
3 , iniquità? tifa dunque dillingue gli uni dagli altri , 
jj ella non confonde l'ingiufto con 1* uomo virtuolb . 

Tutto non è dunque peccato nell'uomo dabbene,,. 
Cario il a. Ho non feppe che replicare, e quel che diffe 
non elibe alcun fondamento Cosi terminarono quelle 
famoie conferenze, e 'gli atti convengono affai chia- 
ramente , che Eckio riportò la vittoria , per confef- 
fione medefima di Lutero , fia per la forza , e perl'ag- 
gìullatezza del difeorfo . Certa cofa è , che il Princi- 
pe Giorgio di Saffonia , dopo quella difputa , rimale 
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più che mai (labile nella Cattolica Fede , e collante- 
mente perfeverò nella Religione de' Padri fuoi., d'in- 
certo ch'era egli prima di quel che aveffe a credere . 
Lutero feri/Te fopra quella conferenza di Lipfia , e 
pubblicò un'Opera involata : Rìfoluzioni intorno alle 
propolìzioni difputate a Lipfia, contro la parola, che 
fi erano data di renere tutto (egreto fino a tanto che 
le Univerfità di Parigi, dì Erford , e di Lipfia , che 
H erano prete per arbitre , averterò dato il loro giu- 
dizio . Procura in tale fcritto di dilfinmìare quel che 
era contro di lui , ripiglia tutte le proporzioni trat- 
tate , e le fpiega , dando a tutte un (info a lui fa- 
vorevole . 

Lutero indirizza l'Opera fua a Spalatin Segreta- 
rio di Federico Elettor di Saflbnia [Cocblaus de ali. & 
fcript. Lutberip.$. ) . Gli dice che fcckio non ha ra- 
gione di gloriarli dell'elite di quella ditputa ; che non 
ha quali mai toccato il punto delia queilioue , e che 
avevala debolmente foflenuta . . Mdantone , per vero 
dire, ne ferirti; ad Ecolampadio con maggior modeitia 
e (inceriti di Lutero: ma in rermìni tanto favorevoli 
^al f'uo Maeftro, cheEckio fu coftretto a rìfp.onderglì, 
ed a fcriverne anche ad Hocllrat per fargli fapere gli. 
errori che Lutero aveva avanzati (opra la primazia del 
Papa , fopra le indulgenze , e fopra il Purgatorio . 
Mandò a lui un efemplare della difputa , pregandolo 
di fcrivere all' Univerfità di Parigi , perchè fenteriziarte 
fopra quello a fi a re ( CocbUus in aSÌ & feript, Lrnberi 
p.18.), quando il Principe Giorgio ne avelie fpeditl 
gli atri . Per eflerfi pubblicato che pareva che averte 
Lutero approvata la dottrina de'Boemi in quelle con- 
ferenze , Girolamo Emler ne fcrific a Giovanni Zach, 
Ammioilìratore della Chiefa di Praga , facendogli in- 
tendere che non era vero che Lutero avelie approva- 
ta la dottrina de' Bo;aiÌ , e che all'oppolìo l'aveva 
condannata . 

S 3 
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Lutero rifpofe a quella lettera intitolata II Ca- 
pricorno di Emlar per le arme ch'egli portava [Lutb- 
in ep. 2. ad Leon.X-)- E' quello fcritto pieno di goffe 
ingiurie ; per il che nacque qualche difputa tra loro , 
ed alcuni piccioli ferirti dall' una e dall' altra parte . 

XXXII. Tuttavia fi affettava impazientemente 
che le Univerfnà prefe per arbitre giudicane™ per 
l'una o per l'altra parte . L'Univerfità di Parigi parlò 
folamente due anni dopo , e quella di Erford (lette 
in filenzio . Quelle di Colonia , e di Lovanio , che 
non erano fiate prefe per arbitre , fliraando 3 ragio- 
ne di aver facoltà uguale alle altre di dare il loro 
giudizio, lo diedero^ [//i-wJ^r^. cab. 5. Rayn. ann.i^ 19. 
«.48. Sìeidan. bif}. 1.2. D' Argenti é roìl. yudic. denov. 
errar. to.i.p.j^È. Cechi, in afl. & fcript. Lutb. fln.1520. 
pag.io,. ) . Quella di Colonia giudicò il trentèlimo 
giorno di Agolìo 1519. e condannò lo fcritto di Lu- 
tero, come contenente molti errori nella fede e ne' 
coftumi , intorno all' opere meritorie , al Sagramento 
della Penitenza j alla confeffioue , alla foddis l'azione , 
alle indulgenze , al Purgatorio , e fopra la Primazia 
«iella Chiefa Romana ; e conchiufe , che per quefte 
Ragioni li deve condannare , (opprimere , ed abbrucia- 
re il libro fcandaloio di Lutero , e collringere I' au- 
tore a ritrattarfì pubblicamente . L' Univerlità di Lo- 
vauio , dopo aver confultato il Cardinal Adriano , che 
era del Tuo corpo , cenfurò il medelimo Autore il 
fettimo giorno di Novembre di queil' anno , e con- 
dannò ventidue propolìzioni eftratte da' tuoi libri , co- 
me falle , icandalofe , eretiche , o approdi manti all' 
erelìa ; e dichiarò che tutti que' libri dovevano eifere 
fopprelfi ed abbruciati, come nocivi a' Fedeli , e con- 
trari alla vera e fana dottrina . Le principali propolì- 
zioni condannate furono ; „ Che tutte le buone azio- 
ni ni fono peccati , almeno veniali \ che noi non ab- 
.j biamo ninna parte ne' meriti de' Santi \ che Le in- 
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„ dulgenze non fono altro che una «lallazione delle 
,, pene imporle dal Sacerdoae , o da' Canoni ; che la 

fede rimette i peccati piuttolto che L' aflbluzione , 
,i o la contrizione ; che la confezione di tutti i Aioì 

peccati mortali non è neceflaria : ch'efl'endo rimefla 
„ la colpa de' peccati , Dio non efige veruna pena : 
3 , che Dio ci comanda delle cefe impedibili ; che la 
„ concupifeenza , che è in noi, fa che noi pecchìa- 

mo Tempre; che le virtù -morali fono peccati ne' 
,j peccatori; che le anime peccano in Purgatorio" , 
ed alcune altre ni numero di ventidue. Lutero fenile 
incontanente contro quelle cenfure , e le confutò in 
termini acerbìtfìmi : acculando quelle Univerfità di te- 
merarie, che avevano ofato di condannare i fuoipri-, 
mi fcritti , fenz'afp errare il giudizio del Papa , al qua- 
le erj prefentato l'aliare. 

XXXIII. Erano già più di due mefi , che Papa 
Leone X. aveva canonizzato S. Francefco di Paola , 
Mi tutore de' Minimi. Dio aveva fatti moki miracoli 
per fua interceffione , e ne faceva di giorno in gior- 
no , ed avevalo canonizzato la voce del popolo lun- 
go tempo avanti che il fuo culto fotte n'abilito per 
veruna pubblica autorità. . Era Maro beatificato nell' 
anno 1513, e volendo Leone X. trar l'opera a fine , 
Io dichiarò tra il numero de' Santi , e ilabilì la fua 
fella nel fecondo giorno di Aprile, in cui era morto 
cifo Santo . La cereraonia della canonizzazione , che 
,fu oltremodo "magnifica , fi fece nel primo giorno di 
Maggio di quell'anno . 

XXXIV. Frattanto fianchi gli Elettori della si 
lunga dimora in Francfort lenza poter conchiudere 
nulla intorno all'elezione dell'Imperatore QGtiìcciard. 
lib. ij. Belleforct. /.y. 1.29. Ap. Scbard. oper. biji. t. 2. 
& 3. rsr. Germ. Frehsr. Sleidan. in comm. defiat. Relìg. 
& reip. I.i.p.2,9.) , rifolvettero di afcoltar di vantag- 
gio le ragioni de' due concorrenti, Carlo Re di Spa- 
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gna , c Francefco Re ili Francia , e di deludere l'uno 
e l'altro come flranìeri , e di eleggere un foggetto del- 
la loro nazione , e del numero anche degli Elettori . 

XXXV. Con quella mira offrirono la Corona 
Imperiale a Federico Elettor di Satfonia , fòpranno- 
mato il Saggio pel merito fuo , per la prudenza , e 
per le altre Tue virtù. Non volle quello Principe ri- 
curare cosi alla leggera un' offerta di tanta importan- 
za . Domandò tempo due giorni a determinarli , e nel 
terzo ringraziò gli Elettori con molta modelli» , e 
parlò per il Re di Spagna . „ Io non polio immagi- 
„, nsrmi , dìflc loro , donde nafea , che non lì con- 
„ corra da noi tutti alla fua elezione , effendo egli 
un Principe adorno di tante qualità, che ibpra gli 
altri nel rendono degno . Egli è nato in Fiandra , 
s} eh' è una Provincia dell'AIemagna : è flato allevato 
„ per attenzioue di un Avo , qual era MaMìmiliano , 
„ che non avrà mancato di bene iflruirlo per ben go- 
3 , vernare; egli, che naturalmente n'era tanto capace 
quanto è noto a cial'euno, per modo che abbiamo 
0 , motivo di fperare ogni felicità Cotto il Regno di 
„ fuo nipote. Inoltre egli è giovane , e naturalmen- 
.„ te portato alle grandi c generofe azioni ; ben facto 
„ della perfona , e roóuito onde reliltere alle fatiche. 

Intende perfettamente le lingue ilraniere , e l'opra 
s , tutte l'Alemanna . Sa quel che Ha il meiliere della 
„ guerra : è in un'età atta non folamente a difende- 
5, re , ma ad accrefeere l'Impero , e ad acquillarfi 
„ gloria . Egli ne ha in mano i mezzi di riufeirvi , 
„ fenz'aggravare i noftri popoli , eifendo padrone d[ 
,, tanti Regni , e di tanti floridi paci . In ibinma non 
veggo, che avellerò mai avuto gli Elettori più beli' 
incontro di moftrare il loro zelò nell' elezione di 
un Imperatore , quanto quello che oggidì fi pre- 
„ fema , in cui fi tratta di eleggere Carlo nipote di 
„ Mailimiliano . 
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b Tuttavia, feguitò egli, fi cerca il modo, che 
„ quello Principe non fìa eletto ; e perchè mai ? per 

mettere in Tuo luogo Francefco I. . Wla con qual fon- 
„ damento Ti ha da far quello? Io non 50 vederlo; non 
„ dico già, che il Re di Francia non abbia merito, 

e valore; ma deve confiderai, che quello Prin- 
„ cipe non è flato allevato in Alemagna , e che non 
j, vi ha mai pollo piede , ed intende appena qualchè 
„ parola della noftra lingua. Ora effendo egli nato in 
5, Francia , non può egli far a meno di non aver con- 
j, tratta alcuna cola dell' umor Francete , tanto con- 
,, erario al noftro . Ma che dico io ? La prudenza , e 
„ la buona condotta ci codringono per mafTima di 

Stato a confiderare con timore , e diffidenza , che 
3 , quello Principe è nato in un Regno, dove fi fo- 
„ lliene un' alibluta Monarchia ; cofa tanto confidera- 
j, bile , che deve aprirci gli occhi , ed indurci a pren- 

dere le nollre precauzioni, e le noftre ficurezze . 
,, Imperocché qnal certezza avrem noi , che un dì non 

faccia egli difegno di cambiare la libertà dell' Im. 
3) pero , e di ridurre gli Elettori , ed i Principi nel- 
„ lo flato, in cui fono oggidì i Duchi , ed i Pari in 

Francia ? Qnefto non è fatto imponìbile ; non ci ri- 
,, cordiamo più delle pafTate Storie ? E chi non 5» 

quanto (angue dovettero Ipargere i nollri predecef- 
a , fori , prima di potere flrappar dalle mani de'Fran- 

cefi lo feettro dell'Impero, e di poterlo riporre in 
3 , quelle della noftra nazione ? Ed ora che ne fiamo i 
„ padroni, varremo rinunziare , e rimetterlo in po- 

ter loro una feconda volta " . 

Quello difeorfo di Federico non potè fare che 
non continuaflero gli Elettori a pregarlo che accettane 
egli' l'Impero : ma perfiflette Tempre nel ricufarlo . 
Innamorati gli fc.letr.ori della fui modeftia , e deila fua 
fincerità , fecero iltanza cne nomìnaffe egli la perlona 
che in Tua colcienza ftimalfe atta all' Impero > affici*- 
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randolo che fi arrederebbero al Tuo parere . Federica 
ricusò anche di far quello , non volendo acquiftarfi il. 
rifentimento di quelli, ch'egli elcludefle . 

XXXVI. Ma in fine (limolato di nuovo dilfe,e 
protette» l'opra il fuo onore , e fopra ìa Tua colcienza, 
che non conofeeva niuno , che folle più degno dell' 
Impero, che il Re Cattolico : e tutti gli altri appro- 
varono tofio la nomina, eccettuato 1' Elector di Tre- 
veri , e Riccardo Greirfenclau , ovvero Greiflencloe , 
il quale favorita Francefco I. (PaUao.bifi. Coite. Trid. 
i.i.C.1%.), e fofienne , che quello Principe non era 
più firaniero di quel che foffe, riguardo all' Impero , 
il giovane Re di Spagna , da che poffedeva gli Stati , 
che ne facevano parte , cioè il Milanele , ed il Re- 
gno d'Arles . " Se Carlo , diceva egli , debba edere 
s , eletto , perchè polTiede delle Provincie del dominio 
3 , dell'Impero , non ha forfè Francefco il medefimo 
„ vantaggio ? Dall'altro canto , io non veggo le ra- 
„ gioni , che ci fanno credere che la Fiandra appar- 
„ tenga a noi . E' ben vero , che i Fiamminghi fono 
„ nollri vicini , ma non v'ha alcuna alleanza tra elTr 
j, e noi, non oifervano Le leggi dell'Impero : elle non 
3 , hanno che fare co' loro collumi , e con gli ufi lo. 
„ ro . Se noi preferiremo Carlo a Francefco , Dio 
j, buono ! Quante turbolenze non ecciteremo noi in 

Italia? Quegli vorrà ricuperare il Milanele, lunga 
3) guerra farà quella ; e mentre che farà combattuta 
„ La più bella tra le Provincie , raccoglieranno ì Tur- 
„ chi tutte le loro forze per piombare lu 1' Ungheria ■ 

XXXVII. L'Elettore non fi contentò di quanto 
aveva detto : ma prefentò al Collegio Elettorale una 
procella in iferiteo contro la nomina , che Federico 
aveva fatta - ma non vi fi ebbe riguardo alcuno . 

XXXVIII. Fu dunque eletto Carlo He di Spa- 
gna per Imperatore il ventelimottavo giorno di Giu- 
gno 1519. non avendo ancora anni venti ( SpOìtd. ad. 
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bifl. Fior. 1.6. DJ un n Attou. Vera bijl. de Cari.?, p.13. 
Spond. & Rayrt. iti itti. 15 19. n.29.) . Alcuni giorni do- 
po anche l'Elettore di Trevtfri gli diede il fuo voto, 
sì perchè vedeva che Francefco I. non poteva più pre- 
tendere all'Impero , sì perchè non voleva acquiilarfi 
l'odio del nuovo Imperatore . Il Cardinal Gaetano , 
ch'era prefente all' elezione , difpensò l' eletto dalla 
chimerica proibizione , che avevano fatta i Papi di 
«leggere alcun Re di Napoli per Imperatore ■ Dopo 
l'elezione gli Amtafciatori di Carlo a Francfort , per. 
fiialì che il loro ,'ignore aveiTe obbligo della Coróna 
Imperiale al folo Elettor di SaiTonia , gli offerirono 
trentamila fiorini , cb'ègli ricusò fermamente : e vo- 
lendolo perfuadere che perni etteffe almeno che nefof- 
fero diftribuiti dieci mila a' filoi Domeftici , rilpofe 
loro che potevano a lor talento tifare delle liberalità, 
ma che fe alcuno de' Tuoi aveffe prefo uno feudo fo- 
lo , il giorno dopo non farebbe più flato al iuo fer- 
vigio . 

XXXIX. Appena fu fatta l'elezione di Carlo , 
che Guglielmo Duca di Baviera , fatto Duca da p"chi 
meil per la morte di Alberto fuo padre , fi offerì dì 
partire il giorno dopo per andare in Aragona ad ar- 
recare quella naovj al Principe , ed à ricevere il fuo 
affenfo . Gli Elettori molro volentieri accettarono I'efi- 
bizione del Duca , e lo incaricarono efprefià mente di 
follecitare il Re a ritornare in Alemagna più prefto 
che foffe polli bile , per effervi coronato ( Tom.-}. Rer. 
Germ. apud Scbard. & Goidafi. il confi. ìmper. ed.Frehcr.. 
Sleidan. bifi. l.i.p.jo.). Il Duca s'imbarcò in Zelan- 
da ■ ma ebbe tanto contrarj venti , che non potè ar- 
rivare in Saragozza altro che tr*nta giorni dopo, do- 
ve fu accolto con molto onore , e gran teftimonian- 
ze di affetto , e perche il viaggio del Principe riu- 
ferffe più magnifico , parti ancora 1' ElettOr Palatili» 



284 STORIA ECCLESIASTICA. 

foco tempo dopo, e furono con fogna ti a lui gli atti 
autentici dell' elezione , folcritti da più di trecento- 
Principi , Conti, e gran Signori dell'Impero , che uni- 
tamente l'applicavano il nuovo Imperatore a metterli 
in cammino quanto più pretto poteva , perchè gli af- 
fari dell'Impero domandavano la fua pre lenza . 

XL. Carlo quali nello fletto tempo ebbe un'al- 
tra notizia , che gli arrecò parimente molto piacere, 
e fu quella della conquida del Medico fatta da Ferdi- 
nando Cortes . E' quefio paefe nell'America Setten- 
trionale dal fiume di Chagre , nell'Iltmo di Pauama , 
fino a quello del Nord del mar rofib(Z) Antonia, fe- 
ra ijlor. di Carlo V. p* 24. D. Antonio de Solis ift. della 
nuova Spagna . Diego de Ci/nero de Ser. della Cititi de 
Mex. Pi.tr. Martjr. dee. 5. ci. in vit- Cortez. Rayiiald. 
flB.1519. n.6g. ««.1520. n.f6.) , il che forma intorno 
feicento leghe di lunghezza . Avendo il Cortes fpie- 
gate le vele a S. /ago il diciottelìmo giorno di No- 
vembre iji8. andò in Havana , dove diftribuì la fua 
piccola armata in undici compagnie , collocando una 
di effe [òpra ciafeun de' tuoi battimenti, e fi parti di 
là il decimo giorno di Febbrajo 1519. e giunfe a Ta- 
bafio , Provincia del Medico , e riportò nel giorno 
ventefi moquinto di Marzo una fegnalata vittoria con, 
tro gl'Indiani . Di là pafsò a Quiabifian , dove fondò 
la Città della vera Crux ; indi avende dopo alcune fpe- 
dizioni prefa la niaravigliofa rifoluzione di andare al 
JHefTico , Capitale Hi quell'Impero, vi arrivò l'ottavo 
giorno di Novembre . L' Imperatore , che chiamavafi 
Motezuma , andò incontro a lui fuori della fua Città. 
Vilfero entrambi per qualche tempo in buona corri- 
fpondenza . Ma il Cortes , aflìcuraro della mala fede 
di quel Monarca, lo fece prigioniero, e coilrinfelo in 
un'Affemblea degli Stati generali a foggettare il fuo 
Impero a Carlo Re di Spagna ^ e Ci eltcfc un atto 
autentico , die fu folcane mente pubblicato iu tutto 
ouel Regno . 
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IL Cortes mandò Alonfo Fernandez , Portocarre- 
ro , e Francefco Montejo , per informare la Corte di 
Spagna de' primi avvenimenti della Tua imprefa , con 
feicenro mila feudi , provenienti dalle contribuzioni , 
ch'egli aveva fatte . Una quinta parte dì quella fom- 
ma fu melTa da un canto per il Re di Spagna } fe ne 
atfegnò un'altra quinta al Cortes , ed a' pubblici bi- 
ibgni ; il retto fu divifo a' Capitani , ed a' foldati 
Spagnuoli, dopo avere per altro prefo quanto batta (le 
a rimborfarc le fpefe dell' imbarco , ed a fod disfare 
a' debiti . Diego Velafquez Governatore dell' Itola di 
Cuba , invidiolò della gloria , che il Cortes fi aveva 
allora acquiftata , deliberò di a ttra vertamelo fotco mali 
preterti . Mandò anche un'armata contro di lui , co- 
mandata da Panfilo di Narbaes , che fu fatto prigio- 
niero , e i di cui foldati ti pofero tutti ["otto gli llen- 
dardi'del Cortes. Ma gli Spagnuoli abufarono incon- 
tanente della loro pofianza , efercitando delle crudel- 
tà , che ofeurarono molto la tor fama , per le quali 
alcuni grandi uomini della loro flena nazione diedero 
loro un giutro biafimo , come cofe contrarie all' 
umanità . 

XLI. A così rinomata coaquilìa conviene ag- 
giungere la feoperta delle terre Antartiche fatta da 
Ferdinando Magellano, o Magalhaens , Capitano Por- 
toghefe, fotto gli autpicj dell'Imperator Carlo [D. An- 
tonio Pera , ijì. di Carlo V.p. 25. Perà. Pizzirro Hlliflr. 
de! nuovo Mondo ColìeS. rer. indie, c. 3. O/or. l.i t.Maf- 
feo I.S. Rityft. ari, 1 jio. «.98. 09.) , appretto il quale fi 
era ricovrato , per rammarico che aveva egli col fu e 
Re , che gli aveva negato di accrefcergli lo iìipe:idio 
di mezzo feudo al mete . Efiendo Magellano partito 
da Siviglia I* anno 1510. con cinque vai celli , tentò 
una tlrada contraria a quella , che Tenevano i Porto- 
glieli j ed una più breve navigazione , co' tuoi va- 
iceli! bene allettiti . Si efpofe ad una vatta e'Henfione 
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il mare, allora ignota , fino a venticinque gradi dì 
quella parte dell'equinoziale , più affaticato dalla dU 
fcordia de' fuoi fojdati , che da' ghiacci e dalle tem- 
pefìe , che aveva incontrato ; (coprì egli lo Stretto , 
che fi chiamò poi col Tuo nome i lo pafsò , ed andò 
per il mare del Sud fino alle 1 fole de Los Ladrons , 
dove morì avvelenato : altri dicono in una battaglia 
data nell'anno ij2Q nell'I fola di Matan , dopo avere 
Soggettata quella di Cebu - 

XLII. Favorito Carlo in tal modo da ciaf cuna 
parte, fi difpofe a partire ; ma prima temendo che 
gli Spaglinoli credeifero, che divenuto Imperatore egli 
abbaflade la Spagna, ed attribuifie all'Impero una in- 
feriorità , della quale avevano gran gelofia , pubblicò 
una legge , colla quale riconobbe la ibvranità de' Re 
gni di Caviglia e di Aragona (Antonio de Salii ìfi. della 
nuova Spagna ) , dichiarandogli e fé liti da ogni dipen- 
denza dall'Impero . Volle anche trovare un altro mez- 
zo di foddislare ali' ambizione degli Spaglinoli . Sino 
allora non fi era data altra qualità alie dì Calliglia , t 
che quella di Altezza, quantunque fi trattale col ti- 
tolo di IWaeftà il Re di Francia , e qnello d' Inghil- 
terra . Fece dumiue un'altra legge , colla quale fi or- 
dinava , che in avvenire II delle il titolo di MaelU 
al Re di Cartiglia , ed a quello di Aragona , il che 
piacque molto agli Spagnuoli . Creò ancora un Olfi- 
zio di Gran Maeltro delle polle , carica importai) tifii- 
ma data da luì al Conte di Villa di Milano della Ca- 
ia Talfis , e la refa ereditarla in quella famiglia , a 
ime di obbligare quella ponente Caia a tenere a tre- 
no gli Spagnuoli dopo la fua partenza . Con lo fieno 
dì legno fece Cavalieri delTofon d'oro moki Signori, 
fra gli altri il luarchefp d'Ailorges,, il Principe di Vì- 
ziniani , il Duca di Carduiu , Dan Federico Uer.n- 
quez Ammiraglio di Calliglia , ed alcuni altri ■ 
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XLIII. Perdette il Sagro Collegio in quell'anno 
quattro de' Tuoi Cardinali : il primo è Antonio Bohier 
Arcivescovo di Bourges f_ Gnid. Bretoncau , hiji. de la 
Mai fon de Ungoanes icari Chetiti biji. Arcbiep. Biltuic- 
Aubtry bift. da Card. Gagui». /.ti.] . Era nato ad tC- 
foria in Auvergna , da Aultrernonio Eobier Baron di 
S. Ciergo , e da Anna del Prato zia del Cardinale An- 
tonio del Prato , e Cancelliere di Francia . Prele Bo- 
hier l'abito di Religiofo nell'Abazia di Fecamp in Nor- 
mandia , della qiule tu poi Abate come di S. Ovaia di 
Roano . Secondo alcuni Storici fu nominato Cancel- 
liere , fecondo alcuni altri Prendente al Parlamento 
di Normandia , indi Arcivefcovo di Bourges nel 1515. 
e Cardinale il primo di Aprile 1517, da Leone X. 
per raccomandazione del Re Francefco I. e per il cre- 
dito del Caaccllicre di Prato . Ma godette per poco 
di quella dignità . Morì a Elois , dove la Corte allo- 
ra lì ritrovava , il ventelìmoicttimo giorno di Novem- 
bre 1510. H fuo corpo fu trasferito a Bourges , e ibt- 
terrato nella Cbieia Cattedrale, alla quale aveva egli 
fatti molti doni , tra gli altri una tappezzeria * che 
il vede ancora , e iopra cui Hanno le lue arme , e la 
fua divira . 

XL1V. Il fecondo Cardinale morto in quell'an- 
no lyip- fu Filippo di Liixeinburg(A';Vu/,T.f Vi%nicr bill, 
di Luxemb.Ciacon. iti Alex. VI. i. 3 . p.1%4. Frifop. Cali, 
purp. S.Maltb. Cali. Cbrifl. Patiti in. des Rot». Pontìf, 
Aubery vie da Card.) . Era flato Vefcovo di Arras , 
poi di Teruana nel 1477. Succedette in quell'ultimo 
Velcovado a Triboldo tuo padre, eh' elfendo vedovo 
aveva abbracciato lo fiato Ecclefiaflico . Elfendo (lato 
Filippo di Luxeniburgo tra ì favoriti , ed elfendo pra- 
tico degli affari , ebbe molta parte in quelli dello 
Stato ■ Alell'audro VI. lo creò Cardinale nel 1400". e 
lo fece fuo Legato in Francia : oirizio che continuò 
a t'ottenere fatto Giulio li. . Alcilàndro lo impiega 
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nell'affare della diffoluzione del matrimonio di Lui- 
gi XII- con Giovanna di Francia . Qualche tempo do- 
po , per detiderio di folicudine formò dilegno quefto 
Cardinale di rimettere il fuo Vefcovado a tuo nipote 
Francefco di Luxemburg , e ciò cfeguf egli ; ma do- 
po la morte di quefto nipote , fu richiamato alla Se- 
de della medefima Chiefa , quale ornò ed abbellì egli 
con molta cura . Falsò per uno de' più grandi Pre- 
lati del fuo tempo : e mori in età di fettanraquattro 
anni . Fu mello il fuo corpo nella fua Cattedrale , do- 
ve in tempo delle guerre civili provò il luo fepolcro 
il furore de' Calviniili . Egli fu quegli , che fondò a 
Parigi il Collegio \ del Mans , che è prefentemente 
unico a quello de' Padri Gel Ulti , e venne creduto 
anche fondatore di un altro Collegio nella Città del 
Mans . 

XLV. Il terzo è Luigi di Aragona figliuolo na- 
turale di Ferdinando I. Re di Napoli , quantunque folle 
flato maritato con Giovanna Balilla Cibo , divenuto 
vedovo , Innocenzo Vili, lo pofe nel numero de' 
Oberici , e lo fece Protonotario Apoftolico . Aleflan.- 
dro VI. nel \i^y.{Ciàcen- in Alex.yi. t.3. £.187.)» fe- 
condo il Giornale di Burcardo, prima lo creò Cardi- 
nale Diacono , titolato di S. Maria in Aquiro , poi di 
S. Maria in Cofmedin . Era flato prima Velcovo di 
Averfa , poi di Leone in Ifpagna , ed intervenne a 
tre conclavi , ne' quali furono eletti Papa Pio 111. , 
Giulio II. e Leone X. ■ Fu incaricato di condurre in 
Ifpagna la Regina di Napoli' vedova del Re Ferdinan- 
do: ed al fuo ritorno in Italia pafsò per la Francia , 
e fi ritirò poi in Alemagna fotto il Pontificato di 
Leone X. . Tuttavia morì in Roma in età di foli qua- 
rantacinque anni , e fu feppellito nella Chiefa di 
S. Maria della Minerva . Pietro Martire di Angleria gli 
.iedicò il Poema , che fece Copra la morte del Re Cat- 
tolico , ed sncae il quinto e fello libro delle fue 
decidi . . XLVI. 
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XLVI. Finalmente il quarto ei ultimo fu Aloi- 
fio Rofli o de Rubeis , nato in Firenze nel 1474- da 
Lionetto Roifi nobile Fiorentino , e da una forella di 
Leone X.^Ciacon. in Lcon.X- 1.3. p.3%9.Gari;n!>. lib.j.). 
Quefto Papa prefe Tempre cura della Tua educazione, 
e lo fece allevare negli ftudj delle belle lettere l'otto 
valoroli Maeilri . Lo amava molto per i grandi talen- 
ti , che aveva egli nel maneggio degli affari , ed En ri- 
conofeenza il Rolli gli fu fempre affezionato . '/enne 
creato Cardinale , titolato di S. Clemente nel 1517. 
quando il fuo benefattore fu efaltato alla fuprema Se- 
de . Mori in Roma nel Palazzo del Vaticano il ven- 
tèlimo giorno di Luglio 1519 d'anni quarantacinque. 
Si dice che da fe lìeffo fi aveva procacciata la morte 
volendo rifanarfi dalla gotta. Fu (eppellito il luo cor- 
po nella Chiefa di S. Pietro fenza veruna pompa fu- 
nebre- ed il Papa medefimo vi pofe un' ifcrizione : 
ina in feg ìiro fu trasferito a Firenze , dove gli fi, 
erefle un altro fepolcro di marmi fontuofillìmi nella 
Chiefa di S. Felice . Quello Cardinale non ebbe con- 
cetto di regolati coltomi, e dicefi ancora che viveffe 
tra gli atti impuri fino alla morte . 

XLVII. Mentre che Lutero fpargeva gli errori 
fuoi in Alemagna , e fi acquietata molti natatori , 
Zuinglio o per intereffe , o per difpetto fi armò con- 
tre la Chiefa (Sup. /.u;. Hifi. des Vareat. de iM. /'£-. 
■veque de Mtaux t.l.iti 4.JJ.72. Sander.b&r- 209. 'Adam, 
in vìt. Tbeol. Gtrm. Florim. de Raymond. I. 4. de orìg. 
h^ref. c.8. & 1.3. c.3.) . Era egli Pallore o Parroco a 
Zurigo, ed aveva più fuoco e vivacità, che fapere ■ 
Vedendo che la pubblicazione delle indulgenze apriva 
la llrada ad ammanar danari , e defiderando molto di 
farfi ricco, per avanzarti poi alle dignità , cercava oc- 
calìoni di pubblicare le indulgenze : ma il Papa feceie 
pubblicare a Zurigo da un Fraucelcano Milanele , che 
non era meno incereffato ed a.Efibkiofo di Suinglio . 
Tetti Xii/. T 
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Quello Religioio , tratto dall' ignoranza , ed animato 
dalla cupidigia , grida/a con tutto lo ipirito ino , che 
il Papa accordava una intera remiflìone di tutt'i pec- 
cati a coloro , che davano danaro per acquetar indul- 
genze , e che infallibilmente fi libererebbero con que- 
llo mezzo le anime dal Purgatorio . Sedotto ÌL popo- 
lo da quelle falle opinioni arrecava al Francescano 
continuamente forarne confiderabili di danaro . 

XLVIIt. Irritato Zuinglio , che non folle ftata 
data a lui quella commilfione lucrativa , e non poten- 
do con la fu a balla anima venale llarl'ene in Mensia 
amò meglio fcatenarfi contro le indulgenze , che. ta- 
cere per fuo maggior? onore : Rayn. ad un. 1520. K.13 
g-ilhtvic. b:ii. Conc. Trid. l.j. c.29. ) . 11 Francescano 
predicava ancor egli contro Zuinglio, e la cattedra di 
verità vedev-lt profanata da alterazioni feandalofe, e 
da ..lifrorfi , ne' quali feordandoi] il Predicatore delle 
iitmjsione de' lìioi uditori , non peniava più ad- aitro 
che ad oltraggiare la parte avveda ria . Dalle indul- 
genze fi palsò in feguito ali 1 autorità del Papa , alla 
natura del Sacramento della Penitenza , al merito del- 
la fede, all'effetto delle buone opere, tutto fi attac- 
cò , non per iiluiirarc la veriti , ma per ilpacciare le 
proprie pariìcolari opinioni , e per fo Sener e i proprj 
errori . Ugone Vefcovo di Cotìanza iìì mando da pri- 
ma che Zuiuglio non fi opponelié ad altro che agli 
abuli , lo autorizzò con la tua miiiìone , e io clortò 
a continuare , promettendogli anchs la fua protezio- 
ne . Zuinglio con quello appoggio continuò , raddop- 
piando gli eccelli fuoi '-, dava nome a' i'uoi errori di 
verità Vangelica ^ e quando conobbe il Vefcovo di aver 
fatto male ad approvarlo , e che attaccava la fede, 
Zuinglio procef'ò , che predicherebbe (ito mal grado , 
e ad onta del Legato d?l Papa . Seguitò dunque a 
predicare dal principio del ijitj- non Colo contro le 
indulgenze , ina ancora contro l'invocazione de' Santi, 
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il Sagri fizio della Melfi , le leggi Ecclefialtiche , i va- 
ti , il celibato de' Sacerdoti , e contro l'attinenza delle 
carni : fenza per altro cambiar nulla per allora nel 
culto etteriore , e pubblico della Religione . 

XLIX. Lutero dal Tuo canto andava accrefcen- 
do il Ino ardire , perchè fi aumentava il Tuo credito. 
Verfo la fine di tjueft' anno pubblicò un difcorfo fo- 
pra la Comunione (UUmberg. in vita &geft. Littb. c. 5. 
Rayn. un. 1519. nu.i. Sleidan. in commetti. Lz.p.^o. ) , 
in cui pretendendo che chi la riceve (otto una fola 
fpecie, riceve il Sagramento folo in parte , diceva , 
ch'era a dcfiderare , che la Chiefa in un Concilio Ge- 
nerale rilìabilifle la Comunione lotto le due Inezie, 
affinchè i fedeli rice vertero l'intero Sagramento . Ap- 
pena pubblicato quello libro , venne ceniamo dal Ve- 
scovo di Mifnia , come contrario alla definizione del 
Concìlio di Laterano , ed atto a dettare de' dubbj 
nello l'pirito di coloro , che non ricevevano la Comu- 
nione, che fotto una fola fpecie , e ad eccitare uno 
fciima nella Chiefa . E' la l'uà cenfura del ventefimo- 
(juarto giorno di Gennajo 1520. . Lutero gli oppo- 
fe un altro fc ritto , nel quale confetta , che G. C. è 
tutto intero fotto ciaf 'cuna fpecie , e che deggiono i 
Fedeli ubbidire al Concilio di Laterano , e lèguitara. 
l'ufo da elfo riabilito ; ma dichiara , che nén (i pote- 
va condannare la l'uà proporzione come feifmatica , e 
fcandalofa , perchè non aveva fatto altro che defidc- 
rare che la Chiefa in un Concilio Generale riftabiiilla 
la Comunione fotto le due fpezie : perchè condannan- 
dola , diceva egli, " era un cambiare la propolì/ione 
ipotetica in attòluta ; ed era un negare che un Con- 
cilio Generale a vette facoltà di far quello, il che non 
fi poteva ammettere „ . 

L. Poco dopo data quetta rifpotta , ferine al 
nuovo Imperator Carlo , con dif?gno di farlo entrare 
ne' Gpji interdi! . E' la fua lettera del quindic clima 
T 2 
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giorno di Gcnnajo 1520. ( Coeol. de aS. & fcript.Lu- 
tbvri hoc anno . Inter epifi. Luther: adCafol.V. t.z,p ro . 
teji. Lutb. ad Carol.V. tom.7.. p. 144. Vlemberg. eap, -j. 
Rapi, ad an. Sleidan. incornai. /-2./>. + y.). 

Gir domanda prima perdono della temerità , con la 
quale un uomo, com'egli era, ofafle indirizzarli ad 
un Imperatore; Io (congiura di abballarli fino a lui , 
ad imitazione di Dio , la cui provvidenza eltendc le 
fue cure fino alle più minute cole , c di concedergli 
la Tua protezione , come Colìantino avevala un tem- 
po concella a S.Atanagto, in una perfecuzione (iniile 
a quella ch'egli pativa : gli parla di alcune opere da 
lui pubblicate , che gli acqui il arono 1' odio di molte 
perfone eminenti per dignità ; aifermando tuttavia , 
che non aveva tcrilto nulla , fe non dopo eflèrvi fla- 
to sforzato dalla violenza de* Tuoi nemici : che non 
aveva altro difegno , che quello di annunziare le ve- 
rità del Vangelo contro le fupcrttizioie opinioni dell' 
umana tradizione . Aggiunge che quali da tre anni 
era lo icopo de' fuoi nemici , quantunque fi fia otter- 
rò di flare in filenzio , e non abbia domandato altro 
che di efìcre iftruito , ma che tutte le fue fommiffio- 
ni a nulla valfero , perchè ii è ltabilito di tarlo pe- 
rire col Vangelo . Cosi ingiulìi trattamenti , continua 
egli , lo costringono a ricorrere alla Sua Imperialo 
Jtiaeilà , domandandone la protezione e la grazia di 
non efiere condannato fenza elìère ascoltato , proie- 
ttando che non vuole efiere foflenuto , fé vien con- 
vinto di erefia . Lutero aggiunfe alla tua lettera una 
protetta di rimetterli al giudizio delle Università non 
iolpetie ) avanti alle quali dice di elTere apparechiato 
a render conto delia i'ua dottrina . Ma l' Imperatore 
non gli diede veruna rilpolia , perchè afpetuva di ei- 
Cere in Aiemagna . 

LI. il quarto giorno d-jl Tegnente Febbrajo Lu- 
tero ferine all' Arci vefeovo di Magoiiza , per giuiliti- 
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card di quel che aveva egli avanzato nelle ftie opere 
intorno alla comunione (otto le due Iptzie , ed alla 
primazia dei Papi (Skidan. in com. ì.i,.p.^è.) . Prega 
quello Prelato a non preftare orecchio a' Tuoi nemici, 
e di non condannarlo lenza udirlo . Lo aflìcura , che 
quei l'oli , che non hanno letti i fuoi libri , p che H 
leflero con uno fpirito di prevenzione , prétendono 
ch'egli fi lìa ingannato : ch'egli (congiura efli ad arri- 
maeitrarlo , fe è in errore , e che potendolo convin- 
cere lo ritroveranno tempre arrendevole . L'Atcivefco- 
vo gli rifpole , e lodò molto le lue dilpoiìzioni , ed 
il parciio che aveva prefo d' inlegnare le verità rac- 
ciiiufe nella Scrittura Eanta , purché procedelle ccn 
dolcezza, lenza rammarico ,e lenza fomentare la difub- 
bidienza verfo l'autorità della Chicli : gli notifica che 
i fuoi affari non gli permifero di leggere i fuoi fcric- 
ti, che ne lafcia il giudizio e la cenfura a' fuoi iìi- 
periori , che chiederebbe ch'egli , e tutti coloro , che 
trattano di materie di Redgione , lo faceflero con mo- 
deflia , fenza dettare veruna turbolenza , e fenza in- 
giurie . Soggiunge , che fente dire con dolore , che 
non fi ofTervano quelle regole , e che molti Teologi 
difputano con livore , e difendono le loro opinioni 
con molta alterigia , e con una vanità infoflriuile , 
fpargendo tra il popolo alcuni errori , che lo depon- 
gono a difubbidire, ed a difpreglare l 1 autorità della 
Chiefa . V è anche un'altra lettera di Lutero al Ve- 
ftovo di Mersburgo , fcritta circa lo fleiìò tempo , e 
la rifpoffa di quel Prelato intorno al romore che ave- 
va prodotto tra i Fedeli l* opera di Lutero incorno 
alla Comunione . 

LII. Si maravigliava ciafeuno della lentezza della 
Corte di Roma in arreflare i progrcll'i che faceva que- 
llo Autore , e dolevafi ciafeuno die li operane con 
troppa negligenza in un' occafìone tanto .importante 
( Slcidan. in comm, Pal/ttvic. htfi. Cane. Trid. 
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/. i. f.2o. Cachi, de aH. & fcrìpt. Luib. hoc au. ) . Oli 
Agoftiniani , i Domenicani , ed altri avevano fcritto 
al Papa , che fé era ufi difetto in politica il non ba- 
dare alle cafe leggere, era un "delitto in Religione il 
foffrire qualunque menomo cambiamento , lenza op- 
Tporvifì con queftì medefima anfieta praticata nella cì- 
vil focietà , quando fi apprende il fuoco alle fabbri- 
che . Che l'Arianifmo nel principio non era altro che 
una favilla , che per efiere tramandata quando potcvafi 
agevolmente eftinguere , eifendo riftretta nella fola 
Città di Alexandria j abbruciò poi tutto il Mondo 
Crifiiano : che Giovanni Hus , e Girolamo di Praga 
non farebbero flati autori di piccioli mali , fe ave/fe- 
ro avuto campo di proieguire , come avevano comin- 
ciato , e che non fi può badevolmente lodare la fe- 
verita del Concilio di Coftanza . Dall'altro canto Eckio 
c Giovanni Ulrico erano andati efprenamente a Ro- 
ma per follecitare la condanna degli errori , che fi 
fpargevano in Alemagna . Il primo aveva compoflo un 
trattato dell'autorità di S. Pietro , e lo prefemò a 
'Leone X., che gli fece buonimma accoglienza . Dice 
egli ancora , che fu ben ricevuto da' Cardinali : che 
fervi molto a ffendere la cenfura , e che il fuo viag- 
gio di Roma tanto riufeì più vantaggiofo, quanto gli 
altri Teologi non parevano bade voi mente iitruiti de' 
fentimenti di Lutero , col quale gli era flato tante 
volte alle prefe nelle diverfe dìfpute . 

LUI. Tante accufe formate contro Lutero re- 
fero lilialmente la fua perfona odlofa in Roma , e sfre- 
giarono tutti quelli , che diedero fofpetto di proteg- 
gerlo . L'Xlettor di Saflonia 3 che n'era principalmente 
accufato , e che aveva bifogno della Corte di Roma , 
fu corretto a difcolpariì da quefia accufa (Sie'ulan. in 
common. I.l.p.-ji. & So.) . Scriife egli il primo gior- 
no di AprUe al fuo Agente chiamato Valentino Dci- 
teblen , che faceifc intendere al Papa , c-he non ave- 
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va mai proteico Lutero , nè intraprefo di difender.' la 
fui dottrina , e gii l'critti fuoi , perchè si fatte mate 
rie a lui non fi convenivano : che tuttavia era be- 
tiiflìmo vero , che quel che veniva predicato , ed inlc- 
gnato da quel Keligìoio , veniva approvato da moki 
dotti uomini ; che Lurero era compari© avanti al Lora- 
inilfario del Papa ; che per iicricro il era offerto di 
ritrattar^ , fe con la S. Scrittura gli iì provava che 
folle in errore , e che dopo quefta lammilìione non 
pareva facto ragionevole il voler erigere da lui altra 
cola :. ch'era dil'pofto ad ufeire dagli Stati di Safìbnia, 
fe il Nunzio Miltkz non lo avelie arrecato : che que- 
llo ballava per giulìiiìcarlo preffo la Santità Sua , 
e per levare gii oliaceli , che impedivano la decilìone 
de' fiioi aff-iri nella Corte di Roma : che per altro 
aveva già f'eriteo al Cardinal Giorgio quanto egli foft; 
Gvvcrib agli errori , che veniva acculato di lafciar pub- 
blicare ne' fuoi Stati : che Lutero era ilato fpinto agli 
elìremi da Eckio e da altri; che era da temere , che 
tali difpute andafTero troppo oltre , e che il rimedio 
era quello di convincere la fila dottrina di errore 
con buoni argomenti, e con palTi formali della Sa- 
gra Scrittura , in cambio di perderli in cenlure, che 
ecciterebbero gran turbolenze in Alemagna -. il che non 
gioverebbe all'interene del Papa . 

L1V. Mentre che parlava 1' Elettore in quella 
forma di Lutero , fi rivolfe il Nunzio Jtìiititz al Ca- 
pitolo de'Keiigio!] Agolìiniani , che tenevalì allora in 
^affonia (Pullav. bifl.lonc Trid. I.i. c.15. Cachi. MtM$. 
&J'crìpt. Luth. an.i^io Rttyn. hoc anno n. 52. UUmhsrg. 
c.<y. Slctdan. in commtnt. 1-2. p-3J.) , per pregarlo d'in- 
terporre la lua autorità , a tine di far con de fc enti ere 
Lutero a quel che lì domandava da lui . A tal fine iì 
mandarono due Deputati , che fpendelfcro preghi , 
cfortazioni , e rimo: tra 11 se , per ricondurre a ragione 
quello lpirito iViato , e farlo ritornare in fe inedefi- 
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ino ; ma quella caritatevole condotta ad altro non 
va!fe che a renderlo più fiipCrbo . Kinfe continuamente 
di volere arrenderà in favore del fuo Capitolo, e pre- 
mile , in «moderazione de'fuoi Superiori, di fcrive-* 
re al Papa, per far opera di placarlo . Ma il modo 
da lui tenuto era più atto ad irritare il male , che a 
rifanarlo . 

LV. Fa intendere al Papa , che quantunque fi 
^ofie appellato dalla S, Sede al Concilio , non aveva 
pretefo di offenderlo ( nè di mettere in compromelfo 
la fua dignità : che all'oppoilo ha fempre domandato 
3 Dio ogni profperità per la fua perfona , e per la 
fua Sede , e che fempre ne ha parlato con onore ne' 
fuoi ferirti : che fe ne avene parlato altrimenti , egli 
lo difapproverebbe ( Inter tp. Lutberi ad Leon. X. to.v 
f.tz. 6. Afir. 1520. Mkbnelìus fyntagma bìft. pag. 84. 
Shìdan. in comnt. Li. p. 38.) : che era vero, che non 
aveva parlato vantaggiofamente della Córte di Roma , 
paragonando la fua perfona ad un Daniele in mezzo 
a Babilonia, per dimollrare l'innocenza, e la purità, 
che aveva egli mantenuta in mezzo di una tanto cor- 
rotta Corte, ch'era indegna di averlo per capo : ma 
che egli non vedeva , che un Criftiano animato da 
un poco di zelo poteffe farne a meno : che la Cor- 
te di Roma era viabilmente più corrotta di Babilo- 
nia e di Sodoma , e che lo compiangeva , vedendolo 
Capo di tanta gente di sì poco regolata condotta, e 
che avendo S. Bernardo temuto tanto per la falvez- 
za di Eugenio III. fenza eflerne (lato riprero ., quan- 
tunque la fua Corte non foiTe allora tanto depravata 
quanto lo era quella di oggidì , poteva ben egli te- 
nere il medefìmo linguaggio fenza elfcre colpevole • 
Parla poi del Cardinal Gaetano , che poteva procu- 
rare la pace alla Chiela , imponendo filenzio a' fuoi' 
avverfarj , come aveva egli iteflb promeflb di tacere 
a queila condizione , e del Nunzio Miltitz , col quale 
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aveva avute due conferenze fenza effetto , perchè noa 
potevano i fuoi nemici ftarfene cheti . Soggiunge ch« 
la conferenza di Lipfìa ad altro non aveva lervito , 
che a mettere le cofe in una maggior confufione . 
Termina finalmente , dicendo al Papa : „ Io abborriico 
„ le contefe , io non affalirò mai veruno , ma non 
„ voglio neppure etere io affalito . Se lo fono , 
,, avsndo io G.C. in Maefìro , io non vorrò tacere: 
quanto al ritrattarli non fia chi da me le lo afpet- 
,, ti . Può Voftra Santità mettere fine a tutti quelli 
eontrafli con una fola parola , avocando l'affare a fé; 
„ ed imponendo filenzio agli uni ed agli altri . 

LVI. E' quefìa lettera del fello giorno di Apri- 
le 1520. . Il Papa non gli rifpofe . Lutero gli dedicò 
nel medefimo tempo il fuo libro della Libertà Crì- 
ftiana , che è pieno di nuovi paradoffi fj CocbI. de aS. 
& fcrtpt. Lntb. rtHff.1510. Ulemberg- Sleidan. Uh il. 
P a &-"Ì9-} - Vi riduce la giurtiricazione alla fola fede . 
Secondo lui , effa vi tiene luogo di tutto : effa ci 
gi ulti fica , ci libera , e ci falva , fenza il foccorfo 
delle buone opere, ch'egli dichiara inutili per fal- 
varfi ■ Soggiunge tuttavia > ch'egli non le rigetta , c 
che anzi eforta a praticarle : ma condanna quelli che 
le fanno col penfiero di elìere per elle giuftifìcati , ed 
« perfuafo , dic'egiì , che non facciano l'uomo giufto, 
ma che lo fuppongano giuftifìcato dalla Fede : che 
non pofla un fedele fare un'opera , che fa veramente 
buona , ma folamente in apparenza . Dice nel fine di 
queli' opera , che non difpregia le cer emonie della 
1 Chiefa , ma che folo condanna le fuperiìizioni . Aven- 

do le Uni ver li tà di Lovanio , e di Colonia cenfurara 
quell'opera, Lutero fé ne dolfe . „ Qual mai offefa , 
, t dic'egli , fece il S. Padre Leone X. a quelle Uni- 
verlltà , perchè averterò a (frappargli di mano un 
), libro dedicato al fuo nome , e meno a' piedi fuo'. 
„ per attenderne la fua lentenaa . 
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LVIf. Per ibflener 1' Elettor dì Saffbnia fn una 
malattia, clic avevate aliali w , Lutero indirizzò a lui 
due l'eri tri ; l 1 uno de' quali era una confolazione per 
le perfone , che tono aftiitte, ed era l'altro un me- 
todo per la confeifione ( Inter opera Lutò. ta. i, S-«- 
d*n. in còiumitit. I. 2. p. 30. ) . Parla nel primo de' be~ 
ri j e de' mali , dell' ufo che fi deve lame , e de' mo- 
tivi di allegrezza, o di afflizione, che pedono cagio- 
nare. Nel fecondo ri concie e l'ufo della conl'effìone , 
fondata da lui fopra la parola di Gesù Crilìo , che ha 
promeflb il perdono a quelli , che lì confeflaifero ; 
prova ,' che un vero Cri:iÌano non deve acchetare il 
iuo fpirito , per 1' elettezza che avrà u tata nel parti- 
colanzzare i fuoi peccati , ma per la premi erta che Dio 
gli ha fatta di perdonarglieli . Che prima di tutto fi 
deve coofcflàffi a Dio, indi rìfentire nel fondo del 
cuore un odio per le pallate offcle , che riefea ad un 
cambiamento di vita . Egli vi dice ancora , che 1' efat- 
ta enumerazione d 1 ogni peccato particolare non è ne- 
cetìaria , nè polfibile nella maraviglila malizia da 
un canto, e nell' eftrema debolezza dall' altro, alle 
quali reflò fogger.ro 1' umano cuore dopo il peccaco 
originale; e fopra tutto bifogna far una dillinzione tra' 
precetti divini , e le leggi umane , che non hanno dirit- 
to di obbligare in cofeienza . Biafima i Teologi , che 
decidono arditamente , che una tal' azione è peccato 
veniale, ed un'altra peccato mortale; tanto più che 
tutte le buone opere, die* egli, fenza la mifericor- 
dia di Dio , fono mortali , e dannabili . Aderta quel 
configlio di Gerfone, che dice, che non fi deve ave- 
re difficoltà di approllimarfi all'Altare, fenza confef- 
jariì , quantunque fi abbia qualche fcrupo.o , o che ci 
dentiamo colpevoli di gualche peccato veniale . Rivo- 
ca in dubbio fe iì pollano rifervare alcuni cali ; e vuo- 
le che il Prete non ila icrupolofo ad afiòlvere dalle 
cenfure . 
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, LVIII. Allora fu che ferine intorno a' voti , bia- 
/ìmamione In moltiplicità . Vi deplora la crudeltà de* 
Padri , e de' Tutori , altrettanto più barbari , quanto 
la efercitano l'otto preteflo di pietà . Aggiunge , che 
l' ignoranza , 1' avarizia , la predilezione , ed il defide- 
rio di fgravar le famiglie , avevano introdotto ntllt 
Chiela l*-ufo de' voti , quantunque non vi foffe cofa 
che (ì averle da efaminare con maggior* attenzione , e 
delicatezza. Per quefto eforra i Vcfcovi , ed i Predi- 
catori , a dilìoglìere i popoli dall' inclinazione , che 
hanno la maggior parte di formare de' voti ; e vi ag- 
giunge 1 pellegrinaggi . Dice anche , che farebbe a de- 
fiderare , che non fi facefle altro voto che quello del 
batteri mo ; e pretende , che i Papi non abbiano facol- 
tà di dilpenfare da quelli, che fi fono fatti a Dio. 
Crede, che il voto di caditi, fatto prima degli anni 
di pubertà , fia nullo ; e vorrebbe , che la Profcmone 
Religiofa non fi facefle da' giovani altro che di anni 
diciotto in venti , e dalle giovani da* quindici a 1 Cedi- 
ci . Non pare , che Lutero abbia compolle altre opcr- 
re fe non quelle , delle quali abbiamo parlato prima 
che Leone X. folennemente lo condannante . 

LIX. Vedendo il Papa , che quefto Religiofo era 
tuttavia foftennto dall' Elettor di Sailbnia, da Seguin- 
guo famofo Generale di elercito, da Hutten , e dalia 
Nobiltà delìderofa di ricuperar le terre che avevano 
iioro antenati donate alla Chiela , fcriffe al fuo Nun- 
zio in Ifpagna , che rapprefentaffe a Carlo il perico- 
lo , in cui fi ritrovava la Religione negli Stati dell' 
Impero; (limolandolo che mandate ordini per arre ila- 
re Lutero . Ma l'Imperatore rifpofe al Nunzio, che 
quefto Religiofo era di un paefe , nel quale non fi di- 
fponeva così agevolmente delle perfone come in Ita- 
lia ; e che non poteva iodisfare il Papa nella doman- 
da (uà, fe prima non riceveva la Corona in Francfort ; 
perchè prima di quella ceremonio gli era vietato 1' cier- 
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cizio di qual fi fia giurisdizione nell' Impero ; ma che 
dopo la Tua incoronazione convocherebbe una Dieta 
generale a Wonnes , alla quale 'manderebbe Lutero , 
cofìringendolo a rendere conto della fua dottrina avan- 
ti a' Principi ; i quali, riconofcendolo reo , facilmen- 
te accon fornirebbero , che fofle confegnato agli Olli- 
ziali di Sua Santità. Quella pareva rtrada lunga a te- 
nerli! e pareva dall'altro canto, che volerle V Impe- 
ratore ingerirfi nella giurisdizione fpirituale , poiché 
eflendofi il Papa refo giudice della caufa di Lutero , 
non doveva eifa deciderti da una Dieta di Alemagna . 
Stabilì dunque Leone X. una Congregazione di Car- 
dinali , di Prelati , di Teologi , e dì Canoni (li , con 
dileguo di prendere un' ultima rifoluzione fopra que- 
llo affare . 

LS. Da prima inforfero alcuni contratti fra* Teo- 
logi intorno alla formalità del giudizio, per fa pere fé 
convenilTe citare una feconda volta Lutero , o no { Siri, 
dan. io commtnt. Uè, 2. pag. 53. Cocblatis in ad. &c hoc 
tfnnep.^j. ). Si dilìinfe la fua dottrina, i fuoi fcrit- 
ti , e la fua perfona . Quanto al primo articolo fi giu- 
dicò , che non foife necelìario di alcol tare il delinquen- 
te , perchè cofa pubblica, e nota era quel che aveva 
infognato . Quanto a' fuoi fcrittì , fi prefe rifoluzione 
di condannarli con una Bolla, e di fargli abbruciare; 
ma quanto alla fua perfona Ci .lìimò bene di citare 
1* Autore a comparire in un determinato tempo . Do- 
po quelle rifoluzioni attefe il Cardinale di Ancona al 
progetto della Bolla, e la fece leggere in una Con- 
gregazione; ma il Cardinal Lorenzo Pucci , eh' era Da- 
tario , ne prefentò un'altra, che aveva ellela egli me- 
<Ieumo . Gran dibar.imento fi fece tra quel ti due Car- 
dinali ; volendo ciafeuno di eflì che t'ode accettato il 
iuo progetto ■ Si valle il Papa della fua autorità per 
metter line alla dilputa ; e nulladimeno diede la pre- 
ferenza al progetto del Cardinal di Ancona , dopo aver- 
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io fatto efaminare in un Conciiloro fegreto da valo- 
rolì e fp eri menta ti Teologi , clie vi Fecero qualche cam- 
biamento . Indi fu letto in una Congregazione pub- 
blicamente , ed una 11 imamente approvato . 

LXf. Sopra quello progetto venne eftefa la fa- 
mola Balla di Leone X. contro Lutero, che fu pub- 
blicata il quindicelìino giorno di Giugno di queiì' an- 
no 1520. La cominciò il Papa da quelle parole del Sal- 
mo 73. v- 23 e feguenti : Levatevi, e mìo Dio , e di- 
fendete la vofira eaufa ( Exc. in co/I. P. Labbe lom. 14. 
p. 390. & fety- Cocblieus de ail. & fcript. Lutb. an. 1520. 
Ulemberg.in vii Lutb.c. 5. Vlerim.de Raym.de or ig.bteref. 
Prateol. de brercj. in Bulìar. to.i. Leon.X. Confi. 40. Ray- 
nai. bocan, 11.51. Sìeidan. l.z.p.^j.) . Sovvengavi dell' 
ingiurie , che vi vengono fané , di quelle che riceve- 
re dall' infenfato in ciafcun giorno , nè vi fcordate del- 
le bejttmrnie de' vojìrì nemici. Favorite le noflre pre- 
ci , perchè alcune volpi divoratrici danno il gita fio al- 
la vofira vigna, di cuif-fie lo jlrettojo . Coli lì rivolge 
prima a G.C ; indi invoca il f'occorfo di S. Pietro e di 
S. Paolo , come i Fondatori dalla Romana Chiefa , ed i 
funi primi Martiri . Chiama egli Lutero un nuovo Por- 
firio : „ perchè come quell'Eretico fparfe un tempo 

le fue calunnie contro gli Apoftoli Santi , cosi , die' 
,, egli , coftui lacera i Santi Pontefici noilri predecei- 
„ fori , e non dubita di adoprare le ingiurie, quaii- 
„ do gli mancano le ragioni, fecondo il coflume de- 
„ gli Eretici , il cui ultimo ripiego , al dire di S. Gi- 

rolamo, è quello di fpargere il veleno delle loro 
,, calunnie , quando li veggono vicini ad elìere con- 
dannati . In feguito , dopo avere invocato i Santi , 
e la Chiefa Univerlale, eh' elfendo la depofìtaria del- 
le Sante Scritture, 3 , vede, die* egli , con dolore, 
j, che alcuni , il cui ipiriio venne acciecato dal pa- 
„ dre della menlogna , (volgono le parole in mali , o 
3 , depravati fealìj per modo che non fono più cife il 
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„ Vangelo di Gesu-Crillo, ma il Vangelo dell' uomo , 
„ e quel eh' è peggio , il Vangelo de! Diavolo ,, . Sog- 
giunge, che fi rinnovavano in Alemagna gli errori de' 
Greci , e de' -Boemi già condannati da' Concilj , e dal- 
le Cofìituzioni de' fuoi predeceffori ; cofa che tanto 
più vivamente lo addolora , quanto i Papi , ed egli in 
jiart colare avevano feinpre amata la nazione Aleman- 
na , con la quale ha la Santa Sede grandi obbligazio- 
ni-, avendo Tempre i fuoi Principi protetta la Chiela , 
la fua dottrina, e la fila libertà. Riferifce il Conci- 
lio di Collanza , che condannò i Vicleffilli , e gliHui- 
fiti , le guerre degii Alemanni contro i Boemi , la nuo- 
va cenlùra delle Luiiverfuà di Colonia e di Lovanio 
contro una parte di quegli errori. Dice finalmente , 
che il dovere delia fua carica Pallorale non permet- 
tendogli più di dilfimulare , ba creduto bene di con- 
dannare in particolare i (èguenti errori , in quarantini' 
articoli, tratti dagli feri t ti di Lutero, fecondo queil' 

LXII. I- E' un'eretica opinione molto comune 
jl dire che i Sagramenti della «uova Legge conferi- 
Ycono la grazia giiilìirìcantc a quelli , che non vi met- 
tono ollacolo. Il f. Labbe non ne ammette altro che 
trciuacinque perchè vi fono degli articoli , che con- 
tengono molte proporzioni (f-;W. Rayii. (TM.1520.M.5 [. 
Labbe Coli. Cane. tot». 14. ^.591. -D* Argeiurì Coli, indie, 
de nov. errar. rojn y i.p. 361, & feq.) . 2. Negare che il 
peccato rimanga in un fanciullo , dopo aver ricevuto 
il battemmo , è dispregiare G.C. e S. Paolo . 3- 11 fa- 
mite del peccato , quando anche non vi folle peccato 
«tiuale , impedifee che un'anima ufeendo dal corpo , 
polla entrare nel Paradilo . 4. La carità imperfetta di 
tjtn uomo moribondo porta leco nec diariamente una 
^ran paura , che baila da fe fola a formare la pena 
ricl Purgatorio, e gi'impedifce di entrare nel Paradi- 
so. 5. La divHìone della penitenza in contrizione , 



Olgiiized 0» Google 



A^. di G.C. tjio. LIBRO CXXVI. 30) 

eonfetfìone , e fo.ldisiazione , non è fondata ne fbpri 
la Scrittura S. , ne l'opra l'aurorità degli antichi Dot- 
tori del Criltìanefìmo . 6. La contrizione che fi acqui- 
la con la difeuflìone , la ricerca , e la detenzione 
de' peccati , per la quale un penitente palla gli anni 
fuoi nell'amarezza dell'anima Tua , ponderando la gra- 
viti , la moltitudine , e la bruttezza de' fuoi peccati, 
la perdita dell'eterna beatitudine , e la pena dell'in- 
ferno , che fi merita : quella contrizione non ferve 
ad altro , che a render 1" uomo ipocrita , e peccator 
maggiore . 7. La roaflìma più eccellente , e la migliore 
di tutto quel che fi è detto tino al preferite intorno 
alla contrizione , è che la nuova vita è la migliore , 
e la fuprema penitenza , non facendo più quel che fi 
fece . 8. Non prelumere in venni conto di confeìfare 
tutt' i peccati veniali , e neppure i mortali , perchè 
è coTa imponìbile che voi li conofeiate tutti ; donde 
nafte , che nella primitiva Chiefa non fi con fefl a va- 
no altro ciie i peccati mortali manifeili . 9. Quando 
vogliamo noi interamente confinare tute' i noflri pec- 
cati , non facciamo poi altra cola, che non volerla- 
feiar nulla da perdonare alla mifericordia di Dio , 

10. I peccati non fono rimefii a veruno, le non cre- 
de che gli iìano rimetti , quando il Sacerdote glieli 
rimette : ed i peccati dimorerebbero in lui , le non 
crederle che follerò già rimelìì , perchè la remiifione 
de' peccati, e il do 00 della grazia non ballano , e bi- 
foglia credere ancora che i peccati fiano rime(fi . 

11. Non abbiate quella fiducia di clfere all'aiuti in 
virtù della voltra contrizione , ma per la forza di 
quelle parole : Tutto quella chi avrete -voi fciolto ft-> 
pi a la terra et. . Credete , vi dico , fe avete voi ot- 
tenuta l'allbluzione dal Sacerdote , e credete vivamen- 
te , che liete alìòluto , e farete veramente affoluto , 
che che ne fìa della voltra contrizione . 13. Dato psr> 
imponìbile , che colui - che fi coufeiià , noia lofio 




centrico , o che il Sacerdote Io alfolvelle per derilio- 
ne, e non fedamente , fe tuttavia crede/Te egli di ef- 
fere alfoluto , lo è veramente . rj. Nel Sagramento 
della Penitenza , e nella remilfione della colpa , il Pa- 
pa, o il Vefbovo non fa più di quel die faccia il più 
menomo Sacerdote . Anzi più , quando non ti lì* 
niun Sacerdote , ogni ^ridiano , folle anche una don- 
na , o un fanciullo può eiercitare quella funzione . 
14. Niuno è obbligato a rendere conto al Sacerdote , 
fc Ila contrito , o no : e il Sacerdote non deve inter- 
rogarlo lopra quello . 15. E' grande errore in quelli , 
che lì accollano al Sagramento delì'Eucarillìa , fondati 
fopra la Confelfionc che abbiano eflì fatta , e che non 
fi fentano aggravati da verun peccato mortale, e che 
vi lì lìano apparecchiati con le orazioni. Tutti quelli 
mangiano e beono la lor condanna . Ma fe credono , 
e fe hanno la fiducia di ricevere la grazia, quella fola 
fede li rende puri, e degni di r.ceverc 1' Lucariilia . 
16. Gioverebbe , che la Chiefa in un' Aflemblea , o 
in un Concilio ordinalle che i Laici lì comunicafiero 
'.otto le due Ipezie : ed i Boemi , che fi comunicano 
■n quella forma , non fono Eretici , ma lblamente 
Scifmatici . 17. Che i Tefori della Chie 'a, donde trag- 
gono i Vapi ie Indulgenze, non fono ne i meriti di 
O.C, né quelli de' Santi . iS. Sono le indulgenze 
divoti inganni de' fedeli , fono difpenfe dalle buone 
opere, e nel numero delle cole, che fono permeile , 
ma che non convengono . 20. Le Indulgenze in quel- 
li , che le acquillano veramente , non rimettono loro 
le pene dovute alla divina giullizia per i peccati at- 
tuali. 20. E' un ingannarli, e un iedurlì da fe lleilì 
il credere che le Indulgenze lieno falutari .ed utili . 
21, Le Indulgenze fono lolamei:ie neceilarie per le 
pubbliche colpe , e non fi concedono propriamente 
-uno che a' peccatori ollinati , ed agli impenitenti . 
li- Elle non ibno nè ncccllsrìe, ne utili a fei qua- 
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lìtà di perfone, a* marci, o a quelli che Hanno per 
i (pira re : agli infermi , o a quelli che hanno de 'legit- 
timi impedimenti : a quelli , che non hanno commelTo 
delitti : a quelli , che non ne hanno commetti altro 
che fegretarnente , ci a quelli , che praticano le più 
alte opere di perfezione . 23. Le fcomuniche non fo- 
no che pene citeriori , che non privano l'uomo della 
partecipazione delle preci fpiricuali e pubbliche della 
Chiefa . 24. Convien infognate a' Criiìiani ad amire 
le fcomuniche piuttofto che a temerle ■ i;. Il Pon- 
tefice Romano fucceffor di S. Pi«tro non fu flabilito 
da G.C. per fuo Vicario in tutte le Chiefe del man- 
do nella perfona di S. Pietro . 26. Quella parola di 
G. G. a S. Pietro : Tu:to quello , chi farà da vai li- 
gito fopra la terra ec. non fi eftende ai altro che a 
quello che aveva quel Santo legato fopra la terra . 
27. Certa cola è , che non è in patere della Chiefa 
« del Papa lo ftabilire articoli di fede , né ha facoltà 
di Itabilire leggi incorno a' collumi , ed alle buone 
opere. 28. Se il Papi con una gran parte della Chiefa 
avciTe decifo la tale e tale cofa , e chi la fu a lieci- 
fione foìfe vera, non farebbe ni peccato nè ere^a il 
credere il contrario , particoìatiiiente in una cofa non 
neceffaria alla falute , Allattante» che dal Concilio Ge- 
nerale non fofTe approvato un lenti mento , ó condan- 
nato l'altro. 29. A^biama noi una Irrada per riferire 
l 'autorità de' Concilj , e per contraddire liberamente 
i loro atti , e per giudicare i loro decreti , e confef- 
far francamente tutto ciò che fembra vero , ila che 
un Concilio l'abbia approvato o rigettato ■ 30. Alcuni 
articoli di Gio 'anni Hus condannati nel Concilio di 
Coflanza fono perfettamente orroioffi , yeriOìmi , * 
del tutto vangelici \ e la Chiefa univerfale non po- 
teva cenfurargli . 31. Il giulto pecca in tutte le lue 
buone opere -32. Una buona opera, quantunque fin- 
tamente fatta , è un peccato veniale . 33. Abbruciare 
Totn.XI.Il. V 
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gli Eretici è un operare contro la volontà dello Spi- 
rito S. 34. Combattere contro i Turchi è andar con- 
tro gli ordini della divina Provvidenza , che fi ferve 
di quella nazione infedele per viiìtare le iniquità del 
tuo popolo. 35. Ninno e certo di non offender fem- 
pre Dio mortalmente , per l'occulti [fimo vizio che al 7 
ligna in noi dell'orgoglio . 36. Il libero arbitrio dopo 
il peccato non e altro che un vano titolo : e l'uomo 
j.ecca mortalmente , quando fa quel eh' è in lui . 
37. Non fi può provare il Purgatorio colla Scritturi 
Santa , il libro della quale fia nel rango de' Canoni- 
ci 38. Le anime , che fono in Purgatorio non fo- 
no certe della loro falute , o almeno tutte ; e non 
fi è potuto provare con niuna ragione o con la Sa- 
cra Scrittura , che vi diano fuori di uno flato meri- 
torio , e di crefeere in carità . 35. Le anime in Pur- 
gatorio peccano lenza interruzione , mentre che cer- 
cano il ripofo , e che hanno orror delle pene ■ 40. Le 
anime liberate dal Purgatorio per i fuiìragj de' vivi , 
non godono quella sì perfetta libertà , come fe avef- 
fero ioddisfatto da fe medefime alla divina giullizia . 
41. I Prelati Ecclefiaflici , ed i Prìncipi feculari non 
farebbero male a proibire tutte le bifaccie de' Men- 
dicanti . 

LXUI. Aggiunge il Papa in quefta Bolla {Lab- 
bs coli. Cotte /.14. p.jy^.) , che dopo avere efaminate 
quelle proporzioni con tutta queir attenzione , che 
richiedeva l'importante affare , ed aver prclo li parere 
de' Cardinali, de' Generali degii Ordini , de'Teologi, 
e de 1 ^Canonilli , le aveva ritrovate degne delle cen- 
fure , e le condannava come reipettivamente eretiche, 
fcandalofe , o falfe, ed offendenti le orecchie pie, o 
capaci di fedurre gli fpiriti fempiici , o contrarie alle 
verità cattoliche , e proibiva fotto pena di fcomuni- 
ca , e di privazione di ciaicuna dignità , a quelli , 
che vi faranno incorfi per il Colo fatto di credere 
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quelle proporzioni^ fofcnerle , di difenderle , e an- 
che di favorirle, di predicarla, e di foffrire che alt» 
le mfegnino direttamente , o indirettamente , tacita- 
mente o in termini elpreifi , in pubblico o in pri- 
vato commettendo agli Grdinarj , ed altri di fare 
una eia'ta perqnifizionC degli fcritti contenenti quelle 
propofizioni , e di fargli abbruciare folennemente in 
prefenza del Clero , ed avanti a tutto il popolo , l'ot- 
to le medelìme pene . Indi efpone il Papa quanto egli 
ha fatto per ricondurre Lutero a ragione , e perchè 
abbandonate gli errori fuoi ; che lo citò a Roma , 
volendolo trattare con molta dolcezza : che lo eiortò 
per mezzo de' fuoi Legati , e delle lue proprie lette- 
re , a ritornare in fe HeiTo : che gli offerì un falvo- 
condotto , e del danaro per le fpefe del viaggio , pro- 
mettendogli una piena ficurezza : perfuafo , che fi folle 
contenuto a quel modo , fi farebbe lincerà mante rav- 
veduto de' fuoi errori, e non fi farebbe fcatenato così 
furiofamente contro la Corte di Roma , lacerata da 
lui con le più enormi calunnie ; ma che avendo egli 
dil'pregiata quella citazione , ed eifendo andato oltre 
con la difubbidienza e con la temerità fua , a fezuo 
4.1 appellarfi dalla S. Sade al Concilio , contro le Co- 
itituzionì di Pio ir. e di Giulio II. i quali dichiara- 
. rono quelle appellazioni degne delle pene impoile agli 
Eretici , dichiara la Santità Sua , che poteva da allora 
condanmarlo come eretico : ma che per imitar tutti- 
via U clemenza del Signore , che non vuole la morte 
del Peccatore, ma la fua converfione , col parere de' 
tuoi cari fratelli Cardinali, fi contenta per quella ul- 
tima volta di avvertirlo caritatevolmente , che rivo- 
chi gl, errori fuoi fra ieflanta giorni, e che abbruci 
i tuoi libri : Pattato il qual tempo , s' egli ed i fuoi 
aJerenti non avranno foddisfatto , dichiara che faran- 
no incor/ì nelle pene decretate contro gli Eretici , e 
pimbilce che pollano effer praticati e ricevuti . Vuo- 
V i 
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te che fi tenga dietro loro ,e che fiano preti . Inter- 
dice tutt'i luoghi dove fi ritiraflero , e non trafeura 
ninna delle formalità volute in limil calo . 

Quella Bolla ebbe de' contraddittori tra i parti- 
giani di Lutero. Riprendevano in primo luogo chela 
(uà condanna lode indefinita. : in fecondo luo^o , che 
il Papa avelie detto , che tra i quarantini articoli vi 
foflcro delle propofizìwni condannare da' fuoi prede- 
cembri con quelle de' Greci ; in terzo luogo che fi 
foffero decile in Roma in si pochi giorni tante pro- 
porzioni tanto gravi , fpcctami alia Religione , col 
folo parere della Corte Romana , e fenza chiamare 
un gran numero de' Veicovi d'Italia [Pallai}. bi fi. Conc. 
Trìd. 1.1. eli)-. Lutero medefimo non fi afpertava una 
condanna , che parevagli aver tanto del fubitaneo . 
Ridotto alla difperazione , aveva pregato Seguinguo a 
fupplicare l'Imperatore che gl'impetrafie una riconci- 
liazione onorevole con la S. Sede : ma quando fu 
pubblicata la Bolla , e che fi vide condannato con 
tutte le formalità , non iilette più a freno . Gli erro- 
ri che aveva condannati il Papa, non erano nulla in 
paragone di quelli eh' egli fparie nel fno libro della 
fchiavitù di Babilonia , nel quale fi vanta de' lumi * 
che andava acquetando di giorno in giorno, e comin- 
cia a pentirfi , diceva egli , dì quel che aveva infe- 
gnato intorno alle indulgenze due anni prima , elìen- 
do ancora impegnato nelle fuperfìizioni della Corte di 
Soma . 

LXiV. Soggiunge , che non rigettava allora le 
indulgenze , ma che poi conobbe che erano elle al- 
trettante impofture degli adulatori della Corte di Ro- 
ma atte a far perdere la fede , e ad acquiltar danaro: 
che allora gli era ballato di dire , che il Papato non 
era di diritto divino, ma che oggidi ailìcura , ch'era, 
elfo il Regno di Babilonia \_SUid.cnmn. de fiatu Retig. 
àrnìp, /.2.^.55-J. Che non aveva égli defidcrato j 
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che il ri fta bili mento della comunione l'otto le due 
fpezie; ma che ora folìeneva eh' ella è di precetto 
divino , che in luogo de* fette Sagramenti , eh' egli 
ammetteva , non ne rkonofceva più. che tre , il Bat- 
temmo , la Penitenza , e 1' Eucariilia . Finalmente 
elclama contro la Chiela Romana , che l'aveva con- 
dannato , e tra i dogmi , che cercava dì abbattere da 
fondamenti , quello della tranfuflanziazione fu tra i 
primi . 

Ben avrebbe voluto attaccare la realità del Corpo 
di G.C. nell'Eucariftìa ; e quefto dichiarò egli nella 
fu a lettera a quelli di Strasburgo , dove egli dice , 
che gli fi farebbe un gran dono a fomm militargli 
qualche buon mezzo di negarla ad Argent.to.j. 

f.501. ) , perchè niente avrebbe più giovato al dife- 
gno che aveva di nuocere al Papato . Reftò invinci- 
bilmente tocco dalla femplicità di quelle parole : 
Quello è il mio Corpo, quello è il mio Sangue \ 
quefìo Corpo fagritìcato per voi , quelto Sangue 
„ della nuova alleanza : quello Sangue iparlo per voi, 
„ e per la remimene de' vo fi ri peccati „ . Lutero non 
ha mai potuto perfuaderfi che G.C. abbia voluto ofeu- 
rare eipreiTamente 1' ilfituzione del fuo Sagramenco , 
ne che parole tanto fempliei fonerò fufcettibili di 
figure tanto violenti , o pollano avere un altro fen- 
fo , fuor quello che naturalmente era entrato nello 
ipìrito di tutt'ì popoli Criftiani in Oriente , ed in Oc- 
cidente , fenza che ne foiTero diftratti ne dall'altezza 
del Miftero , nè dalle fottigliezze di Berengario e di 
Vicleffo . 

LXV. Volle per altro mefcolarvi qualche cofa 
del fuo, dicendo che il Capitolo 16. di S. Giovanni 
non parla che della manducazione fpìrituale di G. C. 
e che crede con Vicleffo , che il pane , e il vino di- 
morino ncii'Eucariftia, e che crede con i Sornlii(no- 
»e dato daini a'Teologi Cattolici) , che il vero Cor- 
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fO , e il vero Sangue vi lìano come (ì mefcola il 

che come ciafeuna parte del ferro infuocato è terrò 
e fuoco , cosi ciafeuna particella del pane e del vino 
è tutta inlieme pane e vino , e il Corpo e il Sangue 
di G.C. [Inter op. Luth Ub ti capt.Babjl. lo a /. 60) . 
Aggiungeva talvolta che il Corpo era nel pane e fat- 
to il pane , come il vino è dentro e l'otto la botte. 
Non tralaicìa di dire, ch'egli permette l' una e l'al- 
tra opinione della Tranfuffanziazione , e della Confu- 
fta paianone , e che leva folamente lo lem polo , ed 
in un' altra opera , venendo riprefò che faceife re- 
ilare" il pane iiell'Eacariflia [Rcfp. ad art. extraft. ìb. 
•f.172.] lo confella . „ Ma non condanno, dic'egli", 
„ 1' altra opinione , io dico folamente , che non è 
,, quello un articolo di fede „ . Ma ben preito andò 
egli più oltre, come vedremo . 

LXVr. Quanto alla Meda, dice Lutero, che li 
fa un traffico vergognoso di un Sagramento pienamen- 
te Divino, facendone dipendere la iulììitenza da' Pre- 
ti e da' Monaci . Conft-flà effere diffidi cola il diftrug- 
gere un ufo introdotto nella Chiefa da molti fecoli ; 
ma niente lo fgomenta, vuole che lì tronchino le pre- 
ci , e le cerimonie della Mefla , e che fi attenda alle 
l'ole parole di Gesù-Crifto quando illitui qucflo Sacri- 
fizio ; che le orazioni , che fi dicono , poffono effer buo- 
ne, ma che non fi convengono punto al Sagramen- 
to; che l'elevazione è un redo della pratica de' Giu- 
dei , che alzavano le offerte , che facevano al Signo- 
re \ che farebbe da defiderare , che fi diceffe la Mefla 
in volgare. Parlando del battefimo lo fa dipendere dal- 
la fola fede nella promeflà di Gesù-Crilìo, non eflen- 
do ìl Battefimo altro che un fegno elleriore di quella. 
In quello luogo è dove egli approva folamente i vo- 
ti del Battefimo, e condanna tutti gli altri -Fa anco- 
ra dipendere 1' effetto della Penitenza) eh' è la remil*> 
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fione de' peccati, dalla fede nella promeffa di Gesii-Crf- 
fto ; confefia l'utilità anzi la neceffità della Confef- 
(ione , ma foggiunge, eh' è degenerata in tirannia con 
la riferva, de' cali ; ed ofa foftenere , che batti confef- 
(àre il fuo peccato ad un femplice Laico , per averne 
1* afloluzione . La Confermazione , e 1* eftrema Unzio- 
ne fono notate come ceremonie ricevute da' Padri , 
ma che non hanno un' efpreffa promeffa della gra- 
zia ; e per non offendere l' autorità della epiftola di 
S. Jacopo cap. 5. Se -è in peccato, gli farà rime/fa 
{De captiv. Baùyl.t.z.fol.Só.ì , la toglie via dal ca- 
none , quantunque la Chiefa non 1' abbia mai rivoca- 
ta in dubbio ; e dice che non pare di S. Jacopo , nè 
degna dello fpirito Apofiolico . In tal modo qu elio ar- 
dito riformatore levava dal canone delie Scritture tut- 
to -quello , che non fi accomodava co' tuoi penfamen- 
ri . Non vuol neppure, che il Matrimonio fìa un Sa- 
gramelo . Libera i Sacerdoti dalla legge del celibato , 
e dal recitare le ore canoniche .' 

Pubblicò parimente in Alemanno un' opera con- 
tro la Corte di Roma, per renderla odiofa agli Ale- 
manni . Entra in un gran dettaglio di tutte le guer- 
re , che i Papi per accrefeere la loro autorità hanno 
fatte agl'Imperatori. Vi folti ene, che l'Imperatore, 
ed i Principi hanno fopra gli Ecclefiaftici ed i Laici la 
ftelfa autorità del Papa: ed eforta tutta la nazione a 
fcuotere il giogo della Papale poterla , proponendo una 
riforma, con la quale foggetta il Papa, ed i Vefco- 
vi all'Imperatore; e leva al Sommo Pontefice il dirit- 
to d' interpetrare la Scrittura Santa, e di convocare 
i Concilj Generali; declama finalmente contro i collu- 
mi e le pratiche della Corte di Roma : e dice , eh' era 
indegno fatto l'onorare il Papa con una trìplice coro- 
na , mentre che 1 Re ne avevano una fola ; eh' eifen- 
do il Vicario di un Dio Crociriffo , doveva rinunziare 
■ a qualunque falco e grandezza: e che i Cardinali non 
' V 4 
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•rano altro che una truppa di gente invitile che iuC- 
ehiavano l'Italia, e l'A le magna : che bi fognerebbe to- 
glier vìa gli Gftìziali del Papa , abolire le annate , le- 
vargli la confermazione de' Vefcovi eletti : nè fi do- 
vrebbe più domandargli il Pallio per gli Arcivefcovi . 
Declamava affai contro la Dataria di Roma, chiaman- 
dola ruberia, contro il diritto Canonico , che vuol che 
fin diftrutto, e nega , che i Papi abbiano verun dirit- 
to ("opra i Regni di Napoli , e di Sicilia . Il difegno 
di Lutero, facendo quell'opera, era di fcreditare la 
condanna data allora contro gli errori fuoi. 

LXVH. Per quante precauzioni avene ufate Car- 
lo Imperatore, perchè non inforgeflè in ifpagna niu- 
na turbolenza , mentre andava a ricevere la Corona. 
Imperiale» ebbe il rammarico di creder nafeere alcune 
l'edizioni , anche prima della fua partenza . Vennero 
eccitate da' rigiri di D. Antonio d' Acuna , Vefcovo 
di Zamora, da D. Giovanni di Padillo , e da D. Gio- 
vanni di Bravo (D. Aut. de Fera ift. diCarlo V.pag.lZ. & 
j'eq/j.), ed accrefeendofi quello incendio a poco a poco ca- 
gionò de' gran danni. Era precetto di quella rivolu- 
zione il fentire affi curare , che Carlo V. non farebbe 
pulì ritornato in Cartiglia ; che ne formerebbe una del- 
le fue Provincie , dandone il governo a de' Viceré : e 
che attrarrebbe tuttavia alla Fiandra , dove fi preten- 
deva che fi fermerebbe, tutte le ricchezze delle Spa- 
gna. Coloro, a' quali giovava fpargere quefli romori , 
per trarre profitto dalle turbolenze » animavano lega- 
tamente i popoli alla ribellione . Segovia fu la prime 
a (allevarli, ed i Cittadini prefero l'armi , e coltrinfe- 
10 il Cardinal Adriano ad ufeire di Spagna, con tut- 
ti quelli della fua nazione . Era flato quello Prela- 
to eletto dal Principe al governo de* fuoi Stati , du- 
i-ante la fua alfenza , e gli il erano dati molti Confi- 
glieri - tutti Spagnoli, Cafligliani , o Aragonefi . Sfor- 
zato dunque a cedere per un momento a' ribelli » de- 
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"liberò col fuo Configlio dì quel che avene a farli I» 
una cosi delicata congiuntura . Si prefe rifoluzione di 
reprimere 1' infolenza de' fediziofi . Ne fu data la com- 
mifììone ad Alcaide Ronquillo , che andò direttamente/ 
a Segovia con forti truppe . Domandò , che gli fi aprif- 
fero le porte, e ricufando efìì di farlo, pafsò a' fatti 
«diemi , ponendo tutto il paefe a ferro , e a fuoco . 

Efiendofì fparfo il grido nel medefliso tempo » 
Toledo , che V Imperatore conduceva via fua madre» 
per non ritornare più in Cartiglia , un povero artigia- 
no Portoghefe (limò bene di andare a fonare la grol- 
la campana a Vagliadoìid nella Parrocchia di S Mi- 
chele , dove l' Imperatore lì ritrovava allora ; ed ifìan- 
taneamente fi viddero più di feimila uomini del minu- 
ta popolo a prender 1' armi , perchè Carlo non potef- 
fe partire dalla Città , e feguitar il fuo viaggio . Que- 
fla è quella fedizione popolare , chiamata dagli Auto- 
ri Spagnuoli ; Lei csmmunidades de Efpatia ( Le co- 
munità di Spagna), nome mal incelo dagli Stranieri , 
dice Antonio de Vera ( Ama». He Vf/tfjr/?.rf/ Carlo V. 

4i> ) j e data a quelli fediziofi folo perchè la 
nobiltà aveva avuta poca parte in quello difordine . 
Marciò Carlo per ia parte di Tordelìllas, mentre che 
Vagliadoìid era immeri'a nella collera , e nel fuo fu- 
rore, e ritrovandoli a Villapando , alcoltò i Deputati, 
di Toledo, ai quali s'erano uniti quelli di Salaman- 
ca . Dilfe il Prìncipe a D. Pietra Lazo , deputato di 
Toledo , che fe non aveffe confederato di chi era fi- 
gliuolo, 1' sverebbe fatto cafh'gare ; e lenza dire altro , 
li mandò tutti a D. Alfonfo di Royat Prefidente di 
Cailiglia , che diede loro a conofeere , ch'erano (lati 
ingannati - Malgrado quefìa rifpofta , feguitarono l' Im- 
peratore fino a S. Jacopo ; e quelli di Salamanca ri- 
calarono di predargli il giuramento di fedeltà, le pri- 
ma non giurava 1' Imperatore di accordare le condi- 
zioni domandate dai Toledo ■ le non che Carlo li la- 
/ telò dire , e continuò il tuo viaggio . 
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• LXVIII. Quelli dì Toledo prefero dunque le ar- 
mi , forprefero RonquUlo , e tagliarono a pezzi le Tue 
fquadre. Quello primo vantaggio impegnò nella ribel- 
lione, oltre VagUadoliJ , e Salamanca, le Città di 
Eurgos, di Avila , di Zamora , di Leone, e di Toro 
(Aitai de Fera bill, de Carlo V.p.tf.& feq.Vin.Blafc. t. 
2. c. 12. O/or. I- il. Rnynal. iti 1 520. tì 69 Sleidan. in 
cotn. I. j.p. 79. ; . 11 Cardinal di Toledo che aveva (la- 
bilità la Aia refidenza , e quella del Configlio in Va- 
gliadolid fu coftretto ad ufeirne per un buco. Le Cit- 
tà ribellate formarono una fpecie di Repubblica, e 
ftabilirono in Venta un configlio quali limile a quello, 
che fi ebbe dappoi aeUe Provincie de' Paelì Balìi ; cia- 
feuna di elfe vi mandò un Deputato, e la miglior No- 
biltà fu invitata, o ad inter/enirvi in perfona , o a 
mandarvi in fuo nome; e fi trattarono come tradito- 
ri tutti quelli, che ricufarono di entrare in quello par- 
tito . Alcuni furono impiccati , e molte cafe de'Gran- 
di vennero fpiantate, o i'accheggiate . 

Perchè lo fpirito di ribellione non conofee pru- 
denza , andarono i ribelli a trarre la Regina fuori di 
Tordefillas , dov'era cuftodita per La fua pazzia , e la 
riconobbero per loro Sovrana , per poter regnare 
fotto il fuo nome . L'allegrezza ch'ebbe di vederli a 
quel modo rifpettata , folpcfe per alcuni momenti la 
fua mentecattagine , e fi dice che aveva ricuperato 
il fuo buon fenfo , Le fi tolte dal fianco il Mardie- 
fe di Dcnia, e vi fi pofe in quel cambio il Vefco- 
vo di Zamora, la perfona la più dilfoluta e violenta 
della Cartiglia , quantunque avene felfant'anni . 

L' Imperatore , che procedeva tuttavia nel fuo 
Viaggio , avendo avuta notizia di quella ribellione , 
volle da prima tifar dolcezza, e fece orterire a'feii- 
zioiì una iìcurtà, che non fi farebbero più date ca- 
riche a' Fiamminghi , purché fi lalcialfero ne) loro 
polfeflb quelli ,_che n'erano provveduti ; ma ricularo- 
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■ad quefta propofìzione , pretendendo che tutti gli 
lìranieri dovei] ero ufcire dal Regno . Non avendo i 
ribelli danuro da pagare le truppe andarono a pren- 
dere le caffè dc'Santi , ch'erano nella Cbiefa maggior 
di Toledo , avendo la Regina alla loro iella , e ten- 
dendole per fame moneta , L'armata de'Governi , elio 
Carlo aveva lafeiata in ifpagna , era Hata eoflretta x 
rinferrarfi in Medina di Riafeco , non ofando di met- 
terfi in campagna . Andavano i malcontenti ad alfe- 
diaria , ed era certa !a fua perdita . Ma la Comedi 
di Medina Celi riparò il colpo : ottenne ella da Do* 
Fedro Giron , eh' era uno de' principali del partito , 
che non fi rovinerebbero le fue terre , e che I'efer- 
cito fi ritirerebbe a Villapando . Tuttavia il Conte di. 
Haro , che comandava l'efercito , fi mutò di propo- 
fito , e marciò dirittamente a Tordefillas , rendendo- 
Cene padrone , malgrado la refilìenza di coloro che la 
difendevano. La Regina vi era ritornata , fianca dalle 
fatiche del perfonaggio che aveva foilenuto , e cbeiì 
poco le conveniva . Il Conte di Haro , non volendo 
che la Regina fervide una feconda volta a' ribelli » 
per avere in lei un'ombra di fovranità , fe ne impa- 
dronì , ponendola in licuro luogo . Quello fatto cam- 
biò L'affetto degli affari : i ribelli fi diruparono , molti 
fi ravvidero , e procurarono i Governatori di difgom- 
krare il redo a forza d'armi . 

LXIX. Frattanto l'Imperatore s'imbarcò alla Co- 
rogna il quinto giorno di Maggio , accompagnato dal 
Duca d'Alba, da D. Federico , e dal Marchefe di Vil- 
la franca fuo figliuolo . Oltre gli lìranieri , che lo fe- 
guivano , aveva mandato avanti di Ini in Alemagna il 
Duca di Baviera affinchè la medefima perfona , ch'era 
andata a portargli ia notizia della fua elezione , ed 
a complimentarlo per parte degli Elettori , andarle an 
cora in fuo nome a ringraziameli (/i«r. de Vera ìfl dì 
C*rli T.p.js.) , non potendo dall'aìcro canto tlfggeft 
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più qualificato Signore. L' Imperatore fece tenere la 
via d'Inghilterra , perche aveva Caputo che il Cardi- 
nal di Volley , guadagnato dalle carezze , e da' regali 
di Francefco Primo aveva maneggiata una conferenza 
tra quefìo Principe ed Errico Ottavo Re d'Inghilterra 
tra Ardres , e Guinss , dove avevano a ritrovarli le 
due Regine regnanti , con molti Principi e Princi 
pene . Ora flimava Carlo che folle interelìe fuo di 
rompere tal conferenza . 

LXX. In effetto il Re d'Inghilterra era andato 
a Canterburì , dal giorno ventefimoquinto di Maggio, 
con dilegno di panare per Calais , e di là al luogo 
della conferenza, quando (ì andò ad avvitarlo , che 
l'Imperator Cario V. era a Donvres . Quella notizia 
forprefe tutta la Corte . Si dice tuttavia che il Re 
n'era fiato avvertito dal Cardinal Volley ; che quelto 
Cardinale, che aveva faputo il difegno dell' Impera- 
tore , fi fece dare la commifiìone di andare a com- 
plimentare quello Principe a Douvres , ed, Errico vi 
capitò il giorno dopo (Ds Rapiti. Tboiras hifl. de At- 
.gleterre tem.y. in 4.^.1 34.1 . I due Re panarono poi 
a Canterburì , dove quel d'Inghilterra fece andare fua 
moglie, ch'ebbe gran contento di vedere l' Impera- 
tore, ch'era fuo nipote , non ancora da lei veduto - 
Carlo difeoprì tofio al Re d'Inghilterra il motivo , 
per cui era andato per il fuo Regno {Polyd Virg in 
HevT.yiII.p.a?.] , procurò di difl'uaderlo dalla confe- 
renza , che doveva tenere con Francefco Primo , e 
temendone molto le confeguenze , fece ogni opera 
per coflringere il Re d'Inghilterra a difeioglierla . Ma 
quefio Principe gli dine che n' era impegnato coli' 
onor fuo , e che aflolutamente non poteva ritrarfene, 
e gli promile folamente di non entrare in tal impe- 
gno , che ritornaffe in fuo danno . Vedendo Carlo , 
che non vi era potuto riufeire , cercò di avere alinc- 
"o dal fuo partito il Cardinal Volley , promettendo- 
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gli tutta la pofiìbile affiftenza per innalzarlo al fiipra- 
ino Pontificato , in cafo che Leone X. morifle prima 
di lui , e di confermare la pace col Re d'Inghilterra 
per via di un (bienne trattato . Dopo «meda promefl'a 
Carlo partì nei trentefimo giorno di Maggie , conti- 
nuando il fuo viaggio verfo la Fiandra . Il Re d' In- 
ghilterra dal fuo canto andò ad imbarcarli per Ca- 
lare , dove arrivò con la Regina fua moglie il quin- 
to giorno dì Giugno , 

LXXI. Appena intefo quello il Re di Francia , 
fi avanzò con tutta la fua Corte Tu le frontiere di 
Pìccardia , e fi ritrovarono quelli due Principi infie- 
rac tra Ardres , e Guines il fettimo giorno dèlio 
fteflb mefe : in tutto il tempo di quella vifita non fi 
videro altro che felle , tornei, danze , ed altri diver- 
timenti , dove quelle due Corti erano infieme mei co- 
late con reciproca foddisfazionefA/eOT. du Bellat ì.i.Po- 
lyd, firg. 1-1$. ) ■ Tanta magnificenza appariva dall' 
una e dall'altra parte , che quelt' Alfemblea chiarnoflì 
il Campo del Panno d'oro . 

In mezzo a tanti paffarempi non fi tralafciò di 
parlare di affari . Convennero i due Re 1. Che Fran- 
cefco Primo dappoiché avelie terminato di pagare il 
milione di feudi , come fi era obbligato nell' ultimo 
trattato , contribuirebbe egli ad Errico , fua vita du- 
rante, una pennone di centomila lire tornefi . 2. Che 
fe il Dotfino diveniva Re d' Inghilterra pel matrimo- 
nio della PrincipelTa Maria , quella penfìone farebbe 
corrifpolla a Maria , ed a' fuoi eredi in perpetuo . 
3. Che le differenze , che palfavano tra i Re d' In- 
ghilterra , e di Scozia , follerò rimerie all' arbitrio di 
Lui fa di Savoja, madre del Re di Francia , ed a quel- 
lo del Cardinale di Yorc , dopo di che i due Re fi 
lafciarono molto contenti l'uno dell'altro . Francefco 
Primo fe ne andò a Bologna . 
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LXXII. Non volendoli Errico imbarcare per i[ 
fuo Regno , fe prima non aveva reftituita la vifita 
all' imperatore da lui ricevuto , andò a Gra velina il 
deci.no giorno di Luglio , e nel giorno medefìmo ri- 
tornò a Calais ; il giorno dopo l'I imperatore • e Mar- 
gherita fua zia Governatrice de' Paefi Baffi andarono 
a ritrovare Errico a Calai*. , e fermaronfi tre giorni 
feco lui : la qual cofa cagionò qualche dillurbo d'ani- 
mo a Francelco Primo , e non fenia fondamento , 
perchè fi crede che in quefte conferenze fi gitraffero 
le prime fondamenta dell'alleanza , che fi conchiufe 
poi tra l'Imperatore ed Errico . Alfonfo de Vera, che 
viveva a quel tempo , afferma , che il Re d' Inghil- 
terra diffe a Carlo V. abbracciandolo : „ Addio mio 
„ venerariiiìino fratello , e mio caro nipote , voglia 
s , il Cielo , che per fua provvidenza vi molle con- 
a , tro tre fuoi gran 1 nemici da' combattere , aflìcurar- 
vi del ftio foccorlo „ e che Carlo gli rilpoie : Sia 
a , pur benede:to Iddio , che fe mi b-t dati tre ne- 
a , mici, mi diede ancora tre mezzi da difìruggerli , la 
„ forza , il coraggio, e l'autorità,,. Quantunque il 
Re d'Inghilterra non fi fofìe fpiegato , ben coroprefe 
Carlo di quali nemici voleffe egli parlare, e che trac- 
tavafì dì Francefco Primo, ch'effefido flato fuo com- 
petitore all' Impero , era molto fdegnato di non ef- 
fervi flato eletto ; l'altro era Solimano Secondo lui- 
perator de' Turchi , allora fucceduto a S eli in fuo pa- 
dre-, e che aveva de' cattiviffìmi penfieri contro la 
Religione ; ed era il terzo Martino Lutero , che il Re 
d'Inghilterra chiamava il flagello della collera di Dio 
contro i Crifìiani , e eh* eia flato per l'appunto affa- 
lito da queflo Principe con un'opera , della quale par- 
leremo affai pretto . 

LXXHI. Giunto Carlo felicemente a Fleffingua 
in Zelanda , partì per Gand , djve giunte in brevif- 
firno tempo. Ferdinando fuo fratello gli andò incoiv- 
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tro accompagnato da ventiquattro Signori del primo 
grado [Ani. de Veia iji. di Carlo V. p-^7-2 . L'Impera- 
tore fece la fua entrata a Gand ai rimbombo delle 
falve del cannone , e della mofchetteria de' Cittadi- 
ni , che fi erano apparecchiati full'armi : il Collegio 
Elettorale gli deputò l'Elettor Palatino , e quello di 
Saiionla per complimentarlo del fuo arrivo . Carlo gli 
fece rendere ogni pofiìbìle onore , e fi notò , che non 
vi fu atto di lommifiìone e di ri (petto che non gli 
folte ufato dall' Elettor di Safibnia . Ma quanto più 
quello Elettore fi umiliava , tanto più l' Imperatore 
lo colmava di onori e di carezze , per dinotargli la 
Aia amicizia, e l'obbligo fuo per averlo eletto all' 
Impero . 

LXXIV. Poco dopo partì 1* Imperatore verfo 
-Aquifgrana , con un feguito ancora più magnifico di 
quello che aveva al fuo arrivo in Fiandra , eflendo- 
vifi unito quelio di Ferdinando fuo fratello . Anda- 
rono gli Elettori una lega avanti , accompagnati da 
cento e trenta Princìpi, Duchi, Conti , Marchefi, e 
più di dugcnto Gentiluomini delle più confiderabili 
Caie di Alemagna (Aut. de Va a ifi. dì Carlo V. ptig.^p 
Relat. Coronai. Caroli V. Imp. per Hartmannum Camera 
Imperai. affejfor.Sleìdan. in cornai. Ub.i.pag. 57. Peir. 
"ile Augi. ep.699. i.i. joog.441.) . Si fece la ceremonia 
della fua incoronazione il giorno vcntefimoterìo di 
Ottobre , quel dì medefimo che fu incoronato in 
Collantinopoli Solimano per la morte di Selim. Que- 
lla fu la fua prima incoronazione , dove ricevette la 
Corona di Carlo Magno . Non eifendo in quello gior- 
no fella nella Diocelì di Liegi , dalla quale dipende 
la Città d'Aiz , fi pofe in queftione le la ceremonia 
lì potette fare convenientemente in un giorno che 
non folle di Domenica , o altra folenne fella .. 11 Ve- 
fcovo fciolfe il nodo della difficoltà , dicendo che or- 
dinerebbe che quel di &fic fella per tutta la Città , 
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e fu approvato quello fpeiiente da tutti gli Eletto- 
ri , Principi , e Signori raccolti per quella ceremonia . 

LXXV. Un' altra Ce ne fece il vegnente gior- 
no , che non fu meno pompo!». A (Tifo l'imperatore 
fopra il luo Trono , ricoperto di tutti gli ornamenti 
della fu dignità, cedette all' Infante Ferdinando fuo 
fratello, in preferita degli Elettori , de' Principi , ed 
■altri Grandi , tutti gli Stati che pofledera in Alema- 
gna dell'erediti di Filippo Luo padre : e per quella 
cdfipne divenne Ferdinando Arciduca d'Auiìria . Indi 
flando fempre fui fuo Trono , ricevette Carlo V. gli 
Ambafciatori di Uladislao Re di Ungheria , e di Boe- 
mia , e deila Regina Anna fua fpofa , che avevano 
commiUìone di trattare delle nozze di Ferdinando con 
Anna Elifabetta loro figliuola, e forella di Luigi det- 
to Il Giovane . 

LXXVI. Due giorni dopo Carlo V. indicò una 
Dieta generale a Vormei per il giorno yeutuneiiino 
ili Gennajo del ieguente anno . Non gli ballò di fare 
fpedir delle lettere circolari per queil'Allemblea : pre- 
gò egli medeiìmo ilìantemente tutti Ì Principi di Ale- 
ìnagna ad intervenirvi in pedona , e di fare il più 
che potevano , perche folìe numerola {Slcidan. in comm. 
l.z. ptig.58.) . „ Noi abbiamo , dils'egli , a prendervi 
3) delle mliure per aììari di Gamma importanza , ed 
„ a rimediare alla confufione , nella quale è caduta 
„ l'Alemagna , dopo la vacanza dell' Impero , ed a 
„ provvedere fopra tutto alle cofe della Religione , e 
„ a' gran difordini , che la dottrina,, e l'autorità di 
„ Lutero hanno cagionati, ed introdotti,,. 

LXXV1I. Avanti il tempo deltinato a quella 
Dieta , il Papa che lòJpettava tuttavia che l'Elcttor di 
Saiìònia favorirle Lutero, malgrado le protette contra- 
rie di elfo Elettore , gli maniò up Ireve contro que- 
iìo Religiofo eretico (Pavl.Jov. in elog. c.6S.) . Ne in- 
caricò il celebre Girolamo Aleandro , dandogli la qua- 
lità 



AN. dE G. G.1520. LIBRO GXXVI. 321 
Itti di Nunzio , perchè avelie autorità maggiore . Era 
Alcandro un uomo dì fomma abilità , di una prodi- 
giofa memoria ,e che parlava e fcriveva facilmente la 
lingua Greca ed Ebraica : era molto noto alla Fran- 
cia , dove fi era trasferito , e Luigi XII. , che aveva 
molta Itima di lui , avevalo gratificato con lettere di 
naturalità . S' erano già vedute molte prove del fuo 
fapere, e della fua abilità : effendo ftato Rettore dell' 
Uniyeriici di Parigi , e Profelfore in lingua Greca , e 
dipoi aveva ancora inlegnato ad Orleans , ed a Biois 
{Sleidan, incammini, l.i.p.61. Pallavic. bifi. Conc.Trid. 
I. i.c.13.) .Stefano Poncher Vefcovo di Parigi l'ave- 
va voluto nella fua cafa , e diedelo poi ad Evrardo 
della Mark Vefcovo di Liegi , che fecelo fuo Cancel- 
liere , e gli conferì la dignità di Prevolto nella fua 
Chiela . Fu conolciuto dal Papa in un viaggio che fe-- 
ce a Roma co) Vefcovo di Liegi : in quello viaggio 
ebbe l'incontro di vedere fpefie volte Leone X., che 
lo rkeime al fuo fervigio ; onde conofcendo quello 
Papa pienamente il merito dell' Aleandro , ilimò di 
non poter eleggere perfona più capace di Lui ad eic- 
guire la commilfione che gli addogava . Aleandro in 
eifetto molto (i diftinfe in quella Nunziatura con la 
dolcezza , con la dottrina, e coli' eloquenza. 

LXXVIIi. 5i unì per il viaggio folamente a Ma- 
rino Caraccioli Nunzio del Papa preiìb l' Imperator 
Carlo V. ed andarono entrambi 3 Colonia , dove ri- 
trovarono l'Elettore di Saiìbnia . Vi furono bene ac- 
colti , ed ebbero feco lui molte conferenze , c gli p re. 
fentarono il Breve del Papa . Leone X. con quello 
breve dava notizia all' Eletrore della Bolla che aveva 
allora pubblicata contro Lutero , pregandolo di farla ' 
efeguire in tutt'i fuoi Stati, e di obbligare quel Re- 
ligiosa a ritrattarli de* fuoi errori ( UUmberg in vili 
Luibcri f.;. Rayn. hoc anno n.6o.) fra il termine pre- 
scritto , o di rimetterlo nelle- mani de* Miniilri della 
Tow.XIH. X 
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Corte di Roma , o almeno di difcacciarlo dalli Saf- 
fonia , fe perfiiteva ne' fuoi eretici fentimenti . Ed 
avendo il Papa aggiunto parimente il Dottor Eckio a 
Girolamo Aleandro , per concludere e determinare in- 
terne, s'era;poffibile , gli affari della Religione in Ale- 
magna : Girolamo ne avvertì V Elettore , e lo prefsò 
molto ad affidarli in elfi , ed a proteggerli nella loro 
commiffione . 

LXX1X. Ma non piacquero all'Elettore querte 
proporzioni ■ Amava egli Lutero , per quanto ne di- 
cene al contrario [ Rayn. n.Si. Vltmberg. in vit. Luth, 
c.y. J , e fenza 1 piegarli chiaramente , allora diede a 
conoscere apertamente che non era intenzionato né 
di farlo rinchiudere , ne di confegnarìo alla' Corte di 
Roma , Non di (Te dunque altro ali* Aleandro , fe non 
che l'affare era di moka confeguenza , e che vi fi do- 
veva penfare maturamente , e che gli farebbe fapere 
quel che ne avelfe deliberato . Tre giorni dopo gli 
mandò i fuoi fentimenti in ifc ritto ^ diceva che affai 
fi maravigliava delle domande che gli venivano fatte ; 
che non fi conveniva che Eckio compariffe in quella 
faccenda, avendo dato egli de' motivi di di Ignito ad 
altri che a Lutero , il che doveva rincrefeere oltremo- 
do ad un Principe , che non meritava un fimil trat- 
tamento ; che fé Lutero aveva mfegnato degli errori, 
egli non gli avrebbe mai approvati ■ che fi doveva con- 
vincerlo , e confutarlo con (odi fondamenti tratti dalla 
S. Scrittura, e che le allora avelie rìcufato di fotto- 
metterfi , più non lo avrebbe protetto ; che fapevafì 
che aveva egli cercato di fcacdarlo dall'Univerlità di 
Vittemberg , per dar nel genio al Gardinal Gaetano , 
e che non lo aveva ritenuto le non per eflerne flato 
pregato da Miltitz , agente del Papa , che allora non 
v'era niun argomento di difcacciàrnclo , dovendoli fare 
a momenti una Dieta, dove fi avevano a difputare le 
cole a lui fpettanti ; che l'Imperatore non aveva a 11- 
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Cora fentenziato contro di lui , e ch'egli noi farebbe 
mai fenza averlo intefo : che quanto a fe era difpo- 
fto a fare tutto quello che gli conveniva, come Cri- 
flianojcome Elettore, e come ubbidientiffimo figliuo- 
lo della Chielà . Quefta ri (polla fece giudicare all' 
Aleandro , che nulla fi aveva a fperare. dall'Elettore j 
onde prefe il partito di ritirarli . 

Il Papa indirizzò parimente un breve in data dell' 
ottavo giorno di Luglio all'Uni verfità di Vittemutrg , 
nel quale eforta effà a non degenerare dall' antica pie- 
tà, che l'ha Tempre animata , e le commette , l'otto 
rigorofilììme pene , di dar efecuzione alla Bolla . Ma 
effendo già quella Univerfità imbevuta de' l'entimemi 
erronei contro Lutero , non fecs verun cafo di quelle 
minacce . 

LXXX. Vedendo Lutero che per quefle reniten- 
ze fi aumentava il Tua credito, fi appellò una fecon- 
da volta al Concilio (Rajn. bacon.. n. £$•)> Vi fi duo- 
le che il Papa avelie proceduto contro diluì prima di 
udire le Tue ragioni , che preferiffe le fuc particolari 
opinioni alla S. Scrittura ,. lenza volerli riportare. ad 
un Concilia. Supplica parimente l'Imperatore e tutti ■ 
i Magiftrati a ricevere la fu a appellazione la .giuda . 
difefa dell'autorità del Concilio non credendo mai 
che il folo decreto del Papa abbia a colìringcre veru- 
no , fe non lì a la caufa maturamente efaminata in 
un Concìlio . E' queft' atto del giamo dicialfetrelimo 
di Novembre . ■. . ; 

In un altro fcritto , da lui anclie pubblicato (.*!/- ■ 
fert. artica!, p:r Bull, damrwl. t. 2. Propof. iji/W.pi. ) 
in difefa degli articoli condannati dalla Bolla , non 
che ritrattarli di alcuno de' fuoi errori, ardi mitiga» . 
re almeno un poco gli eccelli f'uoi , maggiormente gli 
aggravò , e confermò tutto, fino a queita propolizio- 
iiB : che può ogni Criftiano ,. fino una donna, inede- 
fima ed un fanciullo, affolvere altrui , in affettai del . 

X 2 
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Sacerdote , in virtù dj quelle parole di G.C. : Tuttt 
quello che- voi fcioglisrae ec-XAdvrr/'.AnticbrìJ}. exer. 
Bull, t-2- . Ver lofi-effo tralporto inducevafi a 
dire in propofito della citazione , .per la quale non 
era eomparfo : " Afpctto per comparire di eifere fe- 
3) gui.tato da vemimila-juomini 'a piedi , e da. cioque- 
„ mila a cavallo , ed allora- farò che mi fi creda" • 
Veniva riprefo nella Bolla di avere foftenute alcune 
proporzioni di Giovanni Hus, in cambio dt ic^farfe- 
ne , come aveva fatto altre volte : " S; , diceva egli , 
„ parlando al Papa , tutto quello , che voi eondan- 
nate in Giovanni Hus , io l'approvo \ e tutto qucl- 
lo , che voi approvate , io lo condanno ; ecco la 
„ ritrattazione che voi mi comandatlc . Volete voi 
„ di più" ? {Ihid. ad prapofu 138. fai. aoo. ) . Final- 
mente l'ottenne poco tempo dopo , che era la fua una 
il ra ordinaria e divina : miffione > in una detterà , che 
fcriveva a' Vefcovi , che fi chiamavano tali con falfo 
nome(Ep. tiisi (tifo iwiìinaii.,Epifc. ordinai, t.i.fol-jo^)- 
Prele il titolo di Ecclcfialle»» di Predicatore di Vit- 
temberg , e dille che fe l'aveva dato egli medefimo .- 
che tante bolle ed anatemi, tante condanne del Papa 
e de' Vefcovi gli avevano tolti tutti gli antichi fuot 
titoli, ed" avevano cancellato in lui il carattere della 
beftia ; e che non poteva tuttavia ilare fenaa titolo, 
e che fi dava quello per con tra (legno del Mbiflero , 
al quale era flato chiamato da Dio , e che l'aveva egli 
ricevuto non dagli uomini nè per uomo , ma per do- 
no dì Dio , e per la. rivelazione di G.C. . Con que- 
llo fondamento fi chiama in principio delia' lettera , e 
dentro a quella : Martino Lutero , per la Dio grazia 
fccclefialìe di Vittemberg; e dichiara a' Vefcovi , per- 
chè nom dicano di non faperlo , elìere quella la fui 
nuova' qualità, che fi dava egli medefimo con un ma- 
gnifico dilpregio Ai elfi e di Satanatfo , che potrebbe 
auche- chiamarli a ragione, per la Dio grazia , Van- 
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gelllla , e che indubitatamente era cosi chiamato da 
Gì Ci , e tenuto per Ecclefiafte . i-' 1 --- < 

LXXXI. Tuttavia la Bolla procedeva molto be- 
ne nella maggior parte delle Provincie di Alemagna , 
eccettuatane la Saflonia {Cochl. in afì. & fcrìpi- Lutbe- 
rian.ijia. ^.27.], Le Univerfita di Lovflnio e di Co- 
Ionia appagatifiìme di vedere il loro giudizio-autoriz- 
zato dalla S.Sede abbruciarono pubblicamente i libri 
di Lutero ; e Magonza e Tfevctì fecero lo ite fio ad 
iiìanza de'Nunzi del Papa» contro il parere di Eralmo 
e. di molti Teologi, che non volevano che fi 1 andarle 
tànt' oltre con le cofe né che s* innafpriflero gli 
animi 

v LXXXI'. Lutero per v'endicarfene , eccitato da' 
Dottori dell'Univerfità di Vittemberg , fece abbruciare 
in Wo prefenza , ed' avanti a tutti gli fcolari dell* 
Univeruta , la Bolla di Leone X. e le Decretali de- 
gli altri Papi fuoi predeceflbri . Quella fpedLzione va- 
na e llolta fu efeguita li giorno decimo di Dicembre 
in mezzo alla pubblica piazza ( Sleidam ineòtnm. /. 2.' 
J>.6i.). Il giorno dopo predicò molto veem'èhtèmen- 
te , efortando i fuot uditori a fcuotere il giogo del 
P. pa, fé volevano falvarfi ; e poco dopo diede ih lu- 
ce un lungo manifeilo , nel quale rendeva conto del- 
la fua azione , accufando il Papa che teneue un ti- 
rannico impero nella Chtefa , che corrompefle -la Cri- 
ftiana dottrina , ed ufurpafle la legittima poterti de' 
Magiftrati . Ofìerva il Pallavicino [PalUvic. bijl. Cane, 
Trid. l.i. c.22./*.8i.J ,che la medelima azione fu imi- 
tata In due o tre altre Cittì di Alemagna da' parti- 
giani di Lutero ; e più è da maravigliarli che vi fof- 
fero alcuni , i quali ofafTero di commettere quello at- 
tentato in Liplìa , alla pretensa del Duca Giorgio di 
Salfonia.. 

ÌXXX1II. Finalmente per rendere più odiofals 
Corte di Roma , l'Univerutà di Vittemberg tratte dal- 
X } 
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le Decretali, e pubblicò circa trenta proporzioni , al" 
cune delle quali non fono tali, come vengono riferi" 
te - Riguardano la maggior parte l'autorità del Supre- 
mo Pontefice ; per d'empio che la potefìà del Papa fi 
era paragonata alla luce del fole , e la regia a quella 
della luna ; che non era eifa limitata ne da' Concilj, 
nè da' Canoni ; che il Vefcovo di Homa portava i 
diritti di ogni forca rinchiufi in un angolo del fuo 
cuore ; che poteva lecondo il voler fuo correggere i 
Canoni ; che obbligava i Vefcovi a dargli giuramento; 
che fi chiamava Capo della Chieia ; che da cutee le 
giunfdizioni vi era appellazione alla fua , e che dalla 
fila non vi era appellazione a verun'alcra ; che ogni 
diritto non aveva altra forza , che quella che gii ve- 
niva da lui ; eh' era egli la pietra fondamentale della 
Chieia; che le chiavi non erano ilace date che a San 
Pietro ; che Ja potetti di G.C. era fiata tutta trasfe- 
rita nella perfona di quell' Apoftolo : che poteva il 
Tapa imporre leggi alla Chieia ; che attribuiva a f* 
folo la facoltà di legare ; che ftabiliva delle leggi fu- 
preme in quello che fpetta a' digiuni , ed a' voti ; 
che proibiva a' Preti di maritarli ; che gli aveva G.C. 
data tutta la fpirituale autorità , e la temporale inlie- 
me ; che rlconofceva per autentica la favolofa dona- 
zione di Coftancino a SHveftro del dominio tempora- 
le di Roma; che fi vancava erede dell' Impero Ro- 
mano ; che fi aveva attribuita la facoltà di deporre 
i Re , e di rendere feudatarie le Monarchie : che 
difpenfava alcuni dal ferbare la fede } quando anche 
era confermata con pubblici giuramenti ; che annul- 
lava e cambiava i voti ; che in un certo modo era 
qualche cofa più di Dio ; ch'efiggeva la medeiima cre- 
denza per le lue leggi , che per quelle del Vangelo: 
che pretendeva che P autorità della Scrittura S. di- 
pendere dalla fua ; che riferbava unicamence a le 
Iteffo l'interpretarla a fuo modo . 
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LXXXIV. Avendo Silveftro Pricrio fcritto con- 
tro Lutero nel principi» del contrailo eh' ebbe egli 
co' Domenicani, intorno alle indulgenze : quelli gli 
diede una riipofia moito acre , alla quale fi replicò . 
Ambrogio Catarino , il cui nome proprio era Polito 
Lancilotco , Senefe , e dell'Ordine di S. Domenico , 
dotto Teologo , compofe un trattato della dignità del 
Romano Pontefice , divifo in cinque libri , per difefa 
del Prierio . Lutero fulla fine di queiV anno vi fece 
una riipofia affai lunga , e piena d' invettive contro 
il Papa , e contro la Cbiefa di Roma (Sleid. in cem- 
roent. i. 2. [uh Jìnep. 62. Cochì. inaB. & fcrìpt. Lui ber: 
AA.1520. ^.24.) , nella quale fi abufa di molti palli 
del Profeta Daniele, fpiegati da lui in un modo con- 
trario alla Scrittura , ed in giù rio fi (lìmo al Papa , al 
quale riferifee tutto ciò che dice quel Profeta del Re- 
gno dell'Anricrilto . 

LXXXV. Nella Svevia Stenone, che vi era Am« 
minillratore aveva raccolte tutte le forze del fuo par- 
tito , per opporli a Griflierno II. Re di Danimarca , 
che aveva intraprefo di renderfene padrone • Mentre 
che i due paniti erano alle mani con grande animo- 
fila , la forte delia Svezia fi mollrò per qualche tem- 
po dubbiofa : ma la morte di Stenone diede vittoria 
a* Danefi . Quello Principe combatteva nel primo or- 
dine , ed efortava più efficacemente i fuoi coli' efem- 
pìo , che colle parole £ David. Cbjrriits ebron. Saxoa. 
<p;b.I520. Ao. Commini. ]ac. Ziegleri in to.3. rer.Germ. 
ed. Freber. Lennclav. /.17. & PaadeH. $.215.) , quando 
una cannonata gli porto via una coicia : li fece por- 
tare a Stokolm , e morì in viaggio il fecondo giorno 
del mefe di Febbraio di quell'anno 1510.. L'armata 
di Svezia , che s'intereffava per lui folo , mancò di 
coraggio , e reitò fenza movimento : nel vederlo par- 
tire , ciafeuno prefe la fuga, e divenne il Re di Da- 
nimarca Signore del campo di battaglia ; finitamente 
X 4 
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'fa rillabilito l'Arcivefcovo d'Upfal , e fi fece ricono* 
feere Criflicrno per Re , ma con quelle due condi- 
zioni domandate dagli Svezzeft . La prima , che il nuo- 
vo Re mantenerti; la Cattolica Religione contro li 
violenza di coloro , che procuravano di diitruggerla; 
ìa feconda , che accordarle un' amnilìia generale , e 
fenza ri ferva , di tutte la paffate colpe, e di tutte le 
oililità commefle dall'una e dall' altra parte . 

LXXXVI. Criftina vedova di Stenone tanto non 
fi lafciò vincere dal fuo dolore, che fi feordaife degl' 
incerein de' funi figliuoli . S'indirizzò ella a Sigis- 
mondo Re di Polonia per averne foccorfo ; e perchè 
fotte pienamente (Scuro , gli mandò tutte le gemme 
della corona , quafi pegno delle prefianze che le fa- 
cciTe (Joa. Mag. bìfi. Svei. /1A.34. De Tbou bifl /.i.).Mi 
Sigifmondo pigro per fua natura , fi feusò per man- 
canza deli' allentò della fua Nobiltà j e fpefe tanto 
tempo ad averlo , che il Re di Danimarca ebbe quan- 
to tempo gli occorreva per compiere la fua conqui- 
da . Gli furono aperte le porte delle più confiderabili 
Città, gli andarono incontro i Governatori delle Pro- 
vincie a predargli il giuramento di fedeltà ; i migliori 
amici di Stenone penfarono di non avergli debito di 
fedeltà dopo la fua morte , e !a meJefima Città di 
Stokolm , che aveva foftenuto sì lungo attedio , non 
attefe di efiere invertita per arrenderli . Criltina fi ri- 
covrò co' fuoi figliuoli in Mofcovia . Crirtierno per 
meglio ingannare gli Svezzefi , accordò loro 1' amni- 
ilìa , che avevano domandata , e feccia pubblicare fen- 
za veruna rifcrvi ■ Elette una quarta Domenica di 
Novembre per farfi incoronare : gli otto feguenti gior- 
ni fi fpefero in corlì di anella , ed in Tornei : ogni 
forta di perfona fu trattata a fpefe del Re r e l'ulti- 
mo giorno, che doveva terminare le fede , fu desi- 
nato ad un fuperbo convito , che diede il Re a'Sena- 
tori , ed fl^li Olìiziali della Corona di Svezia . 
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LXXXVII. Gli Svezzefi erano tanto lontani dal 
yenfìero del male che loro fovraflava , che interven- 
nero a quello banchetto quafì in numero dì cento . 
Appena raccolti , il Re marciò alla loro fella verfo 
la principal Chiefa , dove fi dovevan render grazie al 
Signore della fua incoronazione ( Meurfius hifi. Hb. 3. 
OlausMagn. in bijì. Svet. !.&. c.39. ) . Vi fi cantò la 
Meda folennemente , e alla Comunione giurò Criflier- 
no fopra la S. Eucariiìia di cuftodire inviolabilmente 
i privilegi della Nazione Svezzefe , di fcordarfì delle 
patiate cofe , di non innovare nulla , e di governare 
conformemente alle leggi del paefe . Indi chiamò i 
Senatori , ed i Grandi del Regno , che erano prefen- 
ti , per fare il giuramenro con effo loro . Ricevette- 
ro tutti per ordine del grado loro il Corpo di G.C.» 
cominciando dal Re . Ritornò la comitiva al palazzo 
col medefimo ordine, con cui era partita, e li aflifo 
a tavola , eiìendoli gii cominciato a portar le vivan- 
de , quando fi levò il Re, col precedo dì qualche Ina 
occorrenza , e pafsò nel Tuo gabinetto . Tolto fi Tenti 
un orribile flrepito di Offizialì Danelì , una parte de' 
quali occupò gli aditi , e 1' altra fi lanciò in calca, 
nella fala de' convitati con la fpada alfa mano . Gu- 
itano Trollo Arcivefcov» d' Upfal comparve per do- 
mandare giuftizia al Re contro il defunto Amminì- 
ftracore Stenone , e contro i Senatori, che l'avevano 
sforzato a rinunziare alla fua dignità . Criflierno de- 
legò l'affare al 1 1 Arci vef covo di Lunden ed al Vefcovo 
di Odenfea , uno de' fuoi fuffraganei elecutori della 
fulminata Bolla contro l'Ammìnrflratore ed il Senato. 
Cominciarono quelli Vefcovi a formare il procedo 
contro gli accufatì : ma perchè riuicivano troppo lun- 
ghi gli efami, il, Re fenz' altra formalità li fece con- 
durre sopra un palco , e dopo aver fatro loro legge- 
re la bolla del Papa , li fece tutti giulliziare . 
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I Vefcovi di Squargua , c di Stremguem , tutto 
il Senato , c novantaquattro Signori furono decapitati 
otto giorni dopo l'incoronazione del Re . Ma il Gran 
Priore dell'Ordine di S.Giovanni di Gerufalemme fu 
condannato ad un fupplizio più crudele , perchè ave- 
va avi to maggior zelo per la fua patria . Fu appefo 
fopra una croce di S. Andrea , gli lì apri il ventre , 
e gli fi flrappò il cuore . Dopo aver difpofli i corpi 
fu la piazza , e mefìe le terte loro fopra alcune pic- 
che piantate all'intorno , un Offiziale diede il fegno 
a' foldati di trucidare tutta la plebe che era accorfa 
allo fpettacolo : ed eftendofi alcuni potuti falvare , fe- 
ce il Re pubblicare il giorno dopo un'aniniilia a' ri- 
manenti Cittadini: e per una inaudita crudeltà , quan- 
do comparirono fi fece flrage di loro - Le guardie di- 
fpofte nelle vicinanze di Stokolm impedirono che fi 
fapefie tanto preflo nelle Provincie quel che fi faceva 
nella Città Capitale . Il Ke traile al Porto di Stokolm 
fei Vefcovi , che non erano intervenuti alla ceremo- 
nia , fotto colore di aver loro a comunicare un af- 
fare di fomma importanza, ed entrati che furono elfi 
nel luogo della conferenza , vi fece attaccare il fuo- 
co, cheli d i fi ruffe . A quella inumanità fi follevaro- 
no i quattro Stati del Regno , il Clero , la Nobiltà , 
i Cittadini, ed i Paefani , e tutti d'accordo pre:ero 
l'armi fotto ia condotta di un capo da elfi eletto . 
Criftierno ufcì di Stokolm , e prefe la fuga nello 
fleflò inefe che vi era entrato . Attraversò una fecon- 
da volta U Paefe de' Goti ad Occidente , per ritorna- 
fene in Danimarca , ma non fenza lafciare per tutta 
la fua ftrada gli orribili fegni della tua crudeltà(0/^«r 
Magnus lìb.j. ^S-), e delle fue ereiìe , che non lì cu- 
rava più di tener celate . Elelfero gli Svizzeri in fuo 
luogo Gullavo Erichion , che fi era falvato ne' monti 
della Dalecarlia. Ku fotto il fuo regno che s'introdurre 
nella Svezia il Luteranifmo . 
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LXXXVIII. Ulrico Gottcm , Gentiluomo di 
Franco nia , uno de' principali Partigiani di Lutero , 
affali parimente la Bolla del Papa con una fatira in 
profa , e in verfo , intitolata da lui la Triade Roma- 
ha {Spenti, ad a», 1520. n i. ) , e che pubblicò egli 
nella Dieta di Ausburg . 

Pubblicò ancora un altro trattato itterico in Ale- 
manno , fopra la continua di (ubbidienza de' Papi agli 
Imperatori ( Melchior Adam in vita jurifeo» Cachi, tic 
atì. & fcript. Luth. ad art, 1519.) . Vi fi legge nel fine» 
ch'eflendo (tato Mallìmiliano I. ingannato da Leone X- 
dilTe che poteva aflicurare che niun I apa , dappoiché 
egli era al mondo , mai era flato con lui uomo di 
parola ; ma col favore di Dio fperava che quello fofTe 
l'ultimo . La liberti , con la quale quello Autore ferine 
contro la Corte di Roma , irritò Leone X. oltre mi- 
fura: ficcht diede ordine all'Elettor di Magonza , che 
gliel mandane . Effendone l'Hutten flato avvertito , fi 
ritirò ne' Paefi-Bafll alla Corte di Carlo V. , ma ri 
dimorò poco , per aver faputo che la Ina vita non 
era in ficuro . Vi ha qualche apparenza , che lì rico- 
vrane allora nella fortezza di Eberuburgo , poiché 
quivi fcriffe nel 1520. la fua lamentazione all' Impe- 
ratore , all'Elettor di Magonza , a quello di Saflbnia, 
ed a tutti gli Stati di Alemagna , contro gli attentati 
che facevano contro di lui gli Emiflarj del Papa . 
Dallo fteflò luogo fcriffe egli a Lutero , avendo ab- 
bracciato il di lui partito con molto calore . 

LXXXIX. In quefto medefimo anno 1520. U 
Facoltà di Teologia di Parigi foftenne gagliardamente 
la fua antica dottrina intorno alla Confcflione Pafqua- 
le , «m la cenfura che fece di quattro propofizioni , 
colle quali fi aflicurava che i Religiofi di S.Francefco 
erano i proprj Sacerdoti, a' quali fi poteva confettarli 
a Pafqua , lenza la permiffione del Parroco f_ M. Du- 
pin ìiblioth. dei M'curs 10.13. w A* -Hi- Wl-fietli), 
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e che i Pallori erano obbligati a dare 1* Eucarifiia a 
coloro che fi prefemavano, quantunque non fi follerò 
confettati alla loro Parrocchia . Condanna la Facoltà 
quelle propofizioni come falle, e fcandalofe ; e così 
fece di un'altra , nella quale fi fofteneva che non fi 
aveva obbligo di andare all'Offerta , che tre o quattro 
volte l'anno , e che gli uomini foli hanno debito di 
farlo . Tutte quelle propofizioni erano fiate predicate 
ia una Parrocchia del fòbborgo di EtampiS . Il Par- 
roco ne aveva preferiate le lue doglianze alla Facol- 
tà , che rifpofe alla ftia fupplica , e rinnovò i Centi- 
menti , che aveva gii (piegati in tante occalìoni . 

XC. Selim Imperator de'Turchi , ritornando a 
Cofiantinopnli , dopo efierfi impadronito del Cairo con- 
tro Toniunbei Sultano di Egitto, venne affittito da un 
carboncello peftilenziale alla fpina del dorfo • Volle 
farli portare in Andrinopoli , credendo che l 1 aria di 
quella Città gli riufd(l> migliore ; ma morì per cam- 
mino a Cluvi , nella Tracia ( Lcunclav. I. 17. & Pand. 
§. 215. Petti. Jov. in Selim i. 44. contin. de Chalconà. ) , 
nel medefìmo luogo , dove aveva combattuto , e fatto 
imprigionar fuo padre. Aveva quarantafei anni, e ot- 
to ne aveva regnati ■ Era effremamente crudele , come 
fi vide dal trattamento che fece a fuo padre, a' fuoi 
fratelli, ed a' nipoti fuoi, e ad infinite altre perfone 
tra le quali alcune meritavano premio . Si fcrifle anco- 
ra, che aveva prefe le fue mifure per avvelenare So- 
limano fuo unico figlino!, certamente per timore d» 
aver da lui quel trattamento, che aveva egli fatto a 
fuo padre. Si può dir tuttavia, che eccettuatane la 
crudeltà, era coraggiofo, fermo nell' elocuzione de* 
fuoi difegni una volta che gli aveva formati ; pru- 
dente nel governare i fuo! fudditi , e molto fobrio 
nella fua iòrma di vivere . 

XCI. Molto fi rallegrarono i Criiìiani della fua 
morte , sì per vederli liberati dal terrore delle fue ar- 
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mi , sì perchè lafciava loro nella perlona di Solimano 
fuo figliuola un iuccellbre, che non inoltrava di aver 
molta elperienza negli affari ( Ptml.Jav. in Selim. Ì.19'. 
Leuncìav. I. 17. Bojìiisbifl. Hofpit. to. Z.l. 18. Sariut in 
commetti. Thomas Arias continitat. Chaicottd. Rayti. tfffi 
1520. h. 86. ) , e eh' era , per quanto dicevafi , molto 
pacifico. Tuttavia l'avvenimento moitrò tutto all' op- 
polto : imperocché fu egli uno de' più iliuitri Sultani 
dslla Monarchia de' Turchi, e cagionò molti danni al- 
la Grilliana Religione • Era allora in età di anni tren- 
ta; £.1 avevalo avuto Selim dalla Sircafia figliuola del 
Re di Bosforo . Il BafsA Ferhat , eh* era rollato Colo ap- 
preflb fuo padre, gli andò ad arrecar L' avvifo della 
fua morte a Magnolia nella Gionia. Ma Solimano per 
paura che folle quello uno ftratagemma di (ho padre, 
che volelle forfè fargli provar gli effetti della fua cru- 
deltà , non volle abbandonar il fuo porto, le non an- 
davano avanti gli altri Bafsà ad aiììcBrarlo , che ave- 
vano veduto il corpo morto di Selim . Si trasferì egli 
tolto a Coflantinopoli , dove la prima cola , che fece , 
fu quella di far feppellite tuo padre. Gazelles Gover- 
nator della Siria , che un tempo era fiato Capitano 
del Sultano di Egitto; avendo intela la morte di Se- 
lim fi ribellò , e traile una parte dell' Egitto nella 
fua ribellione;} Solimano lo fconfilìe , preliò a Dama- 
feo con gli altri Mammalucchi del fuo partito , per 
modo che no» avendo più nemici nel!' Alia per la tre- 
gua , che aveva allora concilila con Ifmaqllo Sofì di 
Ferfia, non pensò ad altro che a volgere l'armi fue 
contro Ì Criftiani , come vedremo . 

XCII. Carlo V. pieno di riconofee nza verfo tut- 
ti coloro, che avevano contribuito ad inalzarlo all' Im- 
pero , andava in traccia dì ellì per far loro piacere 
( Ciacort. in Leon. X. to. 3. ) . Evrardo della Marck , Ale- 
manno , fu uno di quelli, che l'opra gli altri ebbe a 
riconpfeere la fua gratitudine . Lo fece Arcivescovo. 
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di Valenza in Ifpagna, indi gli procurò il Cappello Car- 
dinalizio , fotto il titolo di S. Grifogono : e fu il fo- 
lo a cui Leone X- lo conferine in quefl' anno 1520. 
Era flato Evrardo Vefcovo di Liegi nel '1505. e pub- 
blicò in cjuel tempo molte utili ordinanze finodali . 
ElTendofi poi dato al .partito della Francia , ebbe il 
Vefcovado di chartres : e ricevette molti beneiìzj da 
Luigi XII. , e da Francefco I. . Ma nel ijfiS. fu 
trafportato dalla sua ambizione ad attenerli all'Impe- 
ratore , e rimale a lui grande amico . Alcuni Autori 

10 chiamarono il Cardinale di Buglione , per eflere 
egli figliuolo di Roberto I. Duca di Buglione , Prin- 
cipe di Sedano {Chttppeanviìlt deEpifc. Leod. Metti, de 
Bellai l.i.) . 

XCIII. Se H Collegio de' Cardinali acquiftò in 
quell'anno un nuovo membro nella perfona fua , al- 
tri quattro ne perdette in quell'anno ( d'acati, in Ale~ 
xand.yi.i.l). lì primo fu Ippolito d'Eli, Ardvefcovo 
di Strigonia, di Capua , di Milano , e di Narbona . 
Era figliuolo di Ercole d'Eli Duca di Ferrara . Dopo 
aver ricevuto da fuo zio Giovanni d'Aragona l'Arci- 
velcovado di Strigonia, non avendo altro che otto o 
nove anni , andò alcuni anni dopo in Ungheria , do- 
ve il Re Mattia, e la Regina Beatrice fua zia gli fe- 
cero buonilTìma accoglienza . Dimorò l'ette o otto an- 
ni in quello Regno , intento alle feienze divine , ed 
umane ■ Divenuta vedova la Regina Beatrice , le refe 
gran fervigj . Aleflàndro VI. lo creò Cardinale nel 
1493. e pafsò a ricevere il cappello a Roma {Aitbery 
bifi. da Card, Andy, p'iftor. in addii, ad Ciacon. Panvin, 
tic Rota, perir. M. Anton. Guariti, in biJl.Ftnar.).Qual- 
ebe tempo dopo ritorco in Ungheria, indi in Italia . 

11 unì a Lodovico Sforza fuo cog-nato , per aillllerlo 
co' iuoi configli nella guerra che aveva a loft enere 
contro la Francia . Elfendo quel Regno rimallo con 
ia vittoria, fi ritirò il Cardinal d' Eli in Alemagna , 
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donde ritornò per intervenire alle nozze di Alfònfo 
fuo fratello con Lucrezia Borgia figliuola di Aleffan- 
dro VI. . Dipoi fi unì a' Francefi , ed ebbe dal Re 
Luigi XII. co n tra /legni Angolari di (lima e di benevo- 
lenza . Mentre che Papa Giulio II. perfeguitava la Ga- 
ia d'Eft ; quefto Cardinale , non lapéndo a qual par- 
rito attenerli , fi rifolvette di fare un viaggio in Un- 
gheria , donde non ritornò fe non dopo l'elezione dj 
Leone X. . Fu mandato da queflo Papa a complimen- 
tare il Re Francefco I. intorno alla conferenza , she 
dovevano avere in Bologna nel ijifi- qualche tempo 
dopo venne mandato in Polonia , per ritrovarfi al ma- 
trimonio di Bonna Sforza fua cugina col Re Sigifmon- 
do . Nel ritorno pafsò per 1' Ungheria : e capitato in 
Ferrara, vi morì il terzo giorno di Settembre 1510. 
Lo riprendono gli Storici di aver egli fatti cavare gli 
occhi a Giulio fuo fratello naturale , per avergli levata 
una Dama daini amata . Scriveva con molta politez- 
za : fempre dimoftrava grande inclinazione di far pia- 
cere agli uomini Letterati . 

XCIV. Il fecondo è Amanieu d'AIaret figliuolo 
di Aram Sire di Albrec , e di Francefca di Bretagna, 
fratello di Giovanni Re di. Navarra , e di Carlotta mo- 
glie di Cefare Borgia [Cìacon. in Alex. VI. p.ipt. 
Aube'ry bifi. des Cardinaux Ant. Mattb. Gal!. Chriji.Fri. 
lon Galliti pitrpur. Sìndpvah incatalog. Epifc. Pampeh- 
nenj.') , Duca del Valentinefe s figliuolo di Papa Alek 
fandro VI. • Col trattato eflefo per quelle nozze , 
quel Papa diede nel ijoo. , fecondo il Ciaconio , il 
Cappello ad Amanjeu d'Albret , che pafsò in Italia 
per farvi la fua refidenza . Ma gli convenne partire , 
quando fu eletto Giulio II. nemico de' partigiani di 
Aieifandro . Ebbe il Vefcovado di Panners , poi quello 
di Cominges, e dipoi quello di Pamplona, Capitale 
del Regno di Navarra ; per il che ebbe ancora de' 
difgufti da Giulio II-, per modo che uon ne fu paci- 
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fico poffeffbre , fc no.i lotto il Pontificato di Leone X. 
Mori il fecondo giorno di Settembre 1520. in Caltel- 
jaloux nel Bazadefc , dove fu feppellito . 

XCV. II terzo è Lionardo della Rovere' di Sa- 
vona , nipote di Papa Siilo IV, per vìa di madre. Fu 
da prima Canonico della Chiefa di S. Pietro in Ro- 
ma , poi Vefcovo d'Agen , e finalmente creato Car- 
dinale da Papa Giulio II. col titolo de' dodici Apo- 
lidi, e Penitenziere (Ciacon. in Julium II . Ì.3./J.255. 
Fer.i. Ugbtì. in addii, ad Ciacon. ) . Fu Legato nello 
Stato Ecclefiaitico , e fi diportò in quello offizio con 
tanta integrità e rettitudine , che «no de' fuoi came- 
rieri molto avanzato nella fua grazia, avendogli prc- 
fentata una fupplica , nella quale li raccomandava al 
Cardinale un affare ingiullo , fpettante al Ino proprio 
fratello , il della Rovere ebbe tanto a male queiìa 
iiìanza , che trattò il cameriere da mal anello uomo, 
per aver avuto solamente il penfiero d'indurlo a quel- 
la cattiva opera , quali die avelfe dovuto egli avere 
più riguardo a fuo fratello , che alla giulìisia ; e di- 
fcacciò nel momento iireno quel domeltico dalla fua 
caia. Mori il primo giorno di Novembre, fecondo al- 
cuni Autori , o il ventèlimo fettimo di Settembre , 
fecondo altri , e fu feppellito nella Chiela di S. Ma- 
ria Maggiore . Molto perdettero i poveri alla fua 
mone . 

XCVT. Il quarto è Bernardo di Tarlai , che 
chiamava!! ancora di Bibiena , di Qnce , o di Dovi- 
zio , Vefcovo di Conaiiza in Normandia f_ Ciacon. in 
Lion.X.-t.-ì- p.^.Anion. de Sandoval. in dog. Carditi, 
Jacob. Nardi, & Scipio Ammirat. in lnfi.Florent. Gannir 
Itert* /.i.f.4. huèiry kifi. des Card. Bimbo in Card Bim- 
bo in ediji. A7. 10. 16. \ J. &c. hi bijì. Gnicc. lib. n. 1 
l'ai'.i.Jov. in eiog. - ] . Credono alcuni Autori , che fofle 
egli della famiglia de' Tarlati , originaria di Arezzo , 
e ltabilita in Bibiena ; mi li feopre dille lettere di 
Paj* 
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Papa Leone X. ch'era quello Cardinale ufeico di una 
famiglia poco filmata , e che doveva la lua esitazio- 
ne Cò\o ai fuo merito . In età di dieci anni andò « 
fìudiare in Firenze , dorè effendoli diflinto per la faa 
capacità , entrò come domeftko nella caia di Loren- 
zo de' Medici , il quale lo fcelfe per fu« Segretario ; 
indi diedegli la cura del Cardinal Giovarmi de' Medici 
fuo figliuolo , che Papa Innocenzo Vili, avevii ricevu- 
to nel Sagro Collegio , quantunque in età molto pue- 
rile . Bernardo di Bibiena fi diportò molto bea; in 
qued'oflìzio , foftenendolo con tanto zelo per la Caia 
de' Medici , che divenuto Papa lo iteffo Cardinale l'otto 
il nome di Leone X. lo creò Cardinale titolato di 
S. Maria in Porticu , nel mele di Settembre 1513. 
Lo mando Legato inFranda per pubblicare una Cro- 
ciata contro i Turchi . Gli fi fece a Parigi un ma- 
gnifico ingreffo , e trovò L' animo di Francefco I- in- 
teramente difpolio alla guerra contro gl'infedeli , co. 
me li raccoglie da una lettera di quello Legato al 
Cardinal de' Medici , eh' è quella mede/ima tradotta 
in Franarle da Belleforell , nella quale efibilce quel 
Monarca quarantamila uomini , che difegnava di co- 
mandare in perfona ; il che avrebbe efeguito 5 le il 
Papa , ed il Cardinal de' Medici non ne avellerò al- 
lora impedito l'effetto con le loro ingiù (te diffidenze, 
c con i loro fegreti maneggi contro la Francia , che 
fecero ivanire cosi pia impref* . 

Bernardo Bibiena , che previde le funeife conl'e- 
guenze di così poco giudiziofo procedimento , ne 
ferirle gagliardamente alla Corte di Koma . Si difap- 
provò la libertà che fi preie , la quale per quanto foife 
ragionevole , gli riufeì fatale ; imperocché , elfendo 
giunto a Roma in perfetta lalute , vi mori poco do- 
po, il nono giorno di Novembre 1520. d'anni cin- 
quanta : e fi dice per veleno datogli , fecondo Paolo 
Giovio , in alcune uova frefche . Morirò il Re gran 

Tem.XLll. y 
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ri nere le imeneo di quella morte , perchè {limava egli 
molto quello Cardinale , il che ferve a tàr conofee- 
re la poca buona fede del Guicciardini , il quale fcrilic 
che Bernardo di Bibiena era male intenzionato per 
la Francia . Morendo ordinò che il fuo corpo folle 
portato nella Chiefa della Madonna di Loreto , della 
quale era egli Protettore . Fu depollo tuttavia nella 
Chiefa di S. Matia di Ara Coeli in Roma , dove fi leg- 
ge il fuo epitaffio , che i luoi nipoti ebbero attenzio- 
ne di farvi intagliare . Aveva quello Cardinale fcritte 
alcune cofe in veriì . 

XCVI1.' .Si può aggiungere alla morte di quelli 
Cardinali quella „t ire altri Ecclefialìici , occorfa net 
medesimo anno[A/ T f«.r à« fcript. XVl.ftcl. Dubolai bifi. 
Vnìvsrf. P-r/f. tom.6. Lawioi biji. Navar. Hiipìn, Bffl, 
des Aut. UFI . Siccl. i>H.p.9%- ^ • E' il P rimo Gof- 
fredo Bouliard nativo della Città di Mans > Dottore in 
Teologìa , e Cancelliere dell' Univerlità dì Parigi. An 
dò nel 1456. nel < iollegio di Navarra per farvi i fuoi 
ftudj , avendo allora anni diciaffecte . Si addottorò 
nel 1489. ed attefe utilmente à dar fuora dell* edi- 
zioni di alcuni antichi Autori , come la Storia Eccle- 
liallica di Ruffino , 1' cfpofizione fopra S. Paolo at- 
tribuite al Bude . Comp ole egli nelljoj. un trattato 
del celibato de' Religiofi , e cinque anni dopo ar.dò a 
Roma , donde pàlio a Bologna , dove allora fi ritro- 
vava il Papa . Avanti a lui recitò il Bouffard un (or- 
mone del Nome di Gesù . Indi intervenne al Conci ■ 
lio di Pifa, e per ordine di quello Sinodo fu' il lato- 
re del Trattato nei Gaetano, dell'autorità del Papa, e* 
del Concilio all'Un iverfità di Parigi , perchè foffe eia- 
minato . Nel 1517. gli venne conferita la dignità di 
Cancelliere della Chiefa di Parigi , quale permutò 
nel 151S. con Niccolò Dogny per un benefizio del 
Mans, dove fi ritirò , e vi morì nel 1520. . Fu l'ep- 
pellito nella Chiefa de* Benedettini di S. Vince»» . 
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II la Croix da Maine lo riguarda come uno tic' più 
dotti uomini del Tuo tempo , di che fanno baltevole 
reitimonianza le opere da lui lafciate[Z.rt Croix da Mai- 
ne blbìiotb. Frane "} 

Abbiamo di lui un trattato del Sagrifizio della 
Mefla , impreffo nel IJII. e nel 1520. \ una.fpiega- 
zione de' fette Salmi Penitenziali imprefia nel 1519. 
un trattato della continenza de' Sacerdoti impreflo in 
Parigi nel 150J. , e iì Tuo fermone detto avanti a 
Papa Giulio II. in Bologna , che fu parimente dato 
in luce nel 1507. . Tutte quelle opere fono latine , 
ed una fola è in Francefe , cioè la redola , e il go- 
verno per le Dame , e per le donne di cial'euno ila- 
co , che vogliono Ilare al fccolo , fecondo Dio . Di 
tutti quelli trattati il più interefiante è quello della 
continenza de'Sacerdoti . Tratta la quellione , fe polla 
il Papa permettere agli Ecclefiailici di maritarii , e li 
rifolve con fette propofizioni . Dice nella prima , che 
il matrimonio è flato tempre permeflo in Oriente , e 
in Occidente a' Onerici , che fono negli Ordini Mi- 
nori . Nella feconda , che fin dal principio della Chie- 
fa fino al tempo di Papa Siricia , ed Innocenzo I. è 
:ilato permeifo di conferire gli Ordini , fino a quello 
del Sacerdozio inclufive , a degli uomini maritati , e 
che fi lafciarono vivere con le loro mogli , fenza 
efcluderli dagli offizj del loro ordine . Nella terza 
che dal tempo di quelli due Papi in poi , pare , eh » 
non foffe più permeflo di ordinare Diaconi o Saccr^ 
doti uomini maritati , che vtveflero poi con le mo- 
gli loro , per modo che gli ordinati dovevano abban- 
donarle , e promettere di vivere continenti . Soggiun- 
ge tuttavia quello Autore , che fino al tempo di Pa- 
pa Gregorio gli uomini maritati , ordinati Diaconi - 
potevano non obbligarli alla continenza . Nella quarta» 
che dopo il tempo di S. Gregorio non è ilato per» 
amilo in Occidente di conferire il Diaconato fe aoa a 
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quelli, che promettevano di otlèrvare la continenza. 
Nella quinta , che è fcmpre (lato permetti* , e che lo 
è ancora a' Greci , cagli Orientali , che hanno mo- 
glie , di efiere promoiìì agli Ordini Sacri , lino a quel- 
lo del Sacerdozio iuclufivi ■ e di vivere con le loro 
mogli . Nella Iella , che non è permeilo , e che non 
lo è (lato mai a quelli , che fono negli Ordini Sagri, 
Sacerdoti , Diaconi , o Suddiaconi , di maritarli. Nella 
fettima , che il Sommo Pontefice può dare la difpen- 
fa in certi dati cai! ad un uomo , che fu negli Or- 
dini Sagri , di poterli maritare . 

XCVIII. 11 fecondo Autore è Claudio Seyliel , 
Arcivefcovo di Torino , nato ad Aix , piccola Città 
della Savoj.a , vicina a Sciamberì , ovvero , fecondo 
altri , a Seyflel , piccioli Cittì di Bugey(fJgAW/. de Ar- 
chiep. Taurinen. f.i. Sani. Multò. Cali. Cbrift. t.j. 
e 069. ) ■ Fu egli Maeiìro delle Suppliche , c Coni- 
gliere del Re Luigi XII., di cui fcriiìe l'Mloria dall' 
anno 1498. fino all' anno 1498. . Intervenne in no- 
me di quello Princips al Concilio Lateranefe , fotio 
Leone Decimo , e nell' anno 1510. fu eletto Ve- 
feovo di Marlìglia , dove ricevette il Re Francefco F, 
e la Regina Claudia fila moglie nel 1517. . Fu fatto 
Arcivefcovo d_i Torino , dove aveva un tempo profef- 
i'ata la legge con applaufo univerfale. L'ottenne per 
una premura che aveva fatta col Cardinale Innocenzo 
Cibo ; ma per poco ne godette , ellendo morto nel 
primo di Giugno di quell'anno 1510. . La fu a opera 
principale è la Storia de' Valdefi , nella quale riferi- 
iìe 1' origine e i procedimenti di quella Setta - Fu 
quello trattato un frutto della cura , eh' egli ii prete 
della fua Dioccn , che trovò egli efiere infetta da que- 
gli errori da più dì dugent'anni . Egli Hello diede luc- 
ra nel 1508. una Storia di Luigi XII. , che venne ri - 
llampaia molte volte , dove li trovano de' fatti cu- 
rio/ìflìmi ; e per fupplire in qualche modo a quel che 
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ri mancava, pubblicò nel 1510. la fua relazione della 
celebre battaglia di Agnadel . La fua Storia ai Lui- 
gi XII. è fcritta in forma di Panegirico: paragona il 
fuo Eroe co* fuoi predeceflbri , in particolare con Lui- 
gi XI- e tutti li. deprime , come fanno per lo più ì 
Panegirici, per efaliar quello , di cui fcrivono la Sto- 
ria . Compofe ancora un trattato della Provvidenza , 
della dignità de' Re , de 1 tre flati del viaggiatore a Pa- 
pa Leone X- de' Comentarj fopra ilVangelo diS.Lu- 
ca, e fopra laglegge civile , con molte altre opere , 
che fervono ad?*iil ultra re la moderna Storia . TradufTe 
anclie in Francefe la Storia Eccleualtica di Eul'ebio di 
Cefarca, Tucidide, Appio Aleflandrino , Diodoro di 
Sicilia, Xenofonte, Giuftino , le opere di Seneca , ed 
altri . L'anno 1466. ufcì in Bafilea il fuo Specuhim 
feudtrum . Nel 1540. e 1557- fu llampato a Parigi il 
fuo trattato intitolato : La legge Salica de' Francefi , 
che , fecondo Chantereau le Fevre , è il primo , in 
cui la Legge Salica fia fiata allegata in propeiìro del 
diritto alla Corona .di Francia \ avendo quelli , che lo 
precedettero , citato folaraente 1' antico cofiumc del 
Regno . Si pubblicò parimente a Parigi la Gran Mo- 
narchia di Francia nel 151?- IJ40. e 1548- che pa- 
recchie volte fu data alla luce , tradotta in latino 
dallo Sleidan . Scriffe il Seyffel con molta facilità e 
ne.tezza : e quantunque non foffe profondo Teologo, 
come lo confetta egli medefimo , ragionava alfa! giu- 
fìo, iecondo i fuoi principi , e rifehiarava le materie 
per via di famigliari efemp) , che fono a portata di 
ciafeuno . ■■] -, ■ ; ," : <j-_i-., > : . 

XCIX. E' il terzo Autore SilveRró di Prie- 
rio, o piuttoflo Mazzolino detto di Prierio , per ef- 
iere nat» in un Villaggio di quello nome nel Mon- 
ferrato , o, fecondo alcuni altri , nello Stato di Ge- 
nova, vicintì' a Savona (Ecbard. de Sctiptcr. Onì. FF. 
Vr<ed.toma. Diipin. Biblhlb. t.iq.ji.i 15' •ùrfegS) . Eri- 
Y 2 
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tre» d*a»ni quindici nell'Ordine di S. Damcn'cOj e ne 
divenne mio de' maggio ri ornamenti . Profefsò la Teo- 
logia nelle prime Unweriìtà d'Italia : fpetìb fu Prio- 
re . una volta anclie Vicario Generale della Congre- 
gazione di Lombardia, Maeltro del Sacro Palazzo . Per 
quelli divertì impieghi non tralafciò di (pendere con- 
fidcrahil tempo nello ftudio , e compofe molte opere, 
dove inoltra molta pietà ed erudizione . La più di- 
pinta , e che gli procacciò molto onore , è la Som- 
ma morale, chiamata Silvefìrina , e^jcolgarmente la 
Somma delle Somme , avendovi racéolte e compilate 
le Somme degli altri . Ufcì prima dell'anno 1510". de- 
dicata a Leone X. . Fu riltampata con alcune addi- 
zioni nel 1519- e dipoi nel in Lione. V'è an- 
cora di lui un'altra opera intitolata la fiofa d'oro , 
the non è altro , che un' efpofìzione de' Vangeli di 
tutto l'anno, compoiia da' Santi Padri. E' fiata im- 
preca per la prima volta a Parigi nel 1503. e poi ne 
ufeirono un gran numero di edizioni • Oltre quelle 
voluminofe opere fece ancora un Compendio de' Co- 
mentarj di Capreolo l'opra i quattro libri delle Sen- 
tenze ; un trattato in difeia della dottrina di S. Tom- 
malo : il Maglio degli Scotifti : un trattato degli Stre- 
goni , e delle maraviglie operate da' Demoni ; un li- 
bro di meditazioni , un trattato della cura de'mori- 
bondi ; il grande e il piccolo Confeifionale : un trat- 
tato degli eforcifmi : un libro dell'immolazione dell' 
Agnello Palquale , ed alcuni altri trattati di pietà. 

E* quello Autore -uno de* primi , che fcrivefie 
contro Lutero , fubito dappoiché le proporzioni della 
Aia tefi fopra le indulgenze furono portate a Roma . 
E' il fuo fcritto intitolato : Errori di Lutero feoper- 
ti, ed i fuoi argomenti confutati . Ufcì nell'ai). 1520. 
in Roma - Quello Autore , fecondo alcuni Scrittori , 
morì a Rennes nella Bretagna nel corio delle lue vi- 
fite , il yen t efimo giorno di Ottobre 152.0. quantun- 
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que altri trasferifcano la Tua morte lino al 15-13- e [o 
facciano morir dalle pelle. Dice ilDupin , che anco- 
ra non fi era egli liberato dalla barbane , che aveva 
regnato fino allora , e che non poteva aver avuto 
buon gufto per le belle lettere . Venne in luce nel! 
ar.no 1519- un'opera latini intitolata : Trattato iolen- 
ne dell' arre , e del modo di ricercare ogni fotta di 
Eretici ; che al titolo pareva comporto da un Dome- 
nicano, e dedicato a SilveftrO ; ma nel 1553. fi volle 
darne l'onore a lui , e fu tiftaropato con queilo tito- 
lo : Modo folftaie , ed autentico di ricercare , rinve- 
nire , e convincere i Luterani , opera necefiariflìma , 
del Venerabile Religiolb Maeftro Silveflro Prierio , in 
Roma 1553. ;ma li l'coperfe che era opera di un Lu- 
terano . Edoardo Brour ne diede una nuova edizione 
nel 1600. a Londra, dietro- la Raccolta intitolata Fa- 
fticultti rerum expetcndarum , & fttgitnddrum . 

. Fine del Tom Quarwtsfunofecendo . 
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TAVOLA 

DELLE MATERIE 

CONTENUTE IN QUESTO XLII. TOMO . ; 



A 

Adriano di Lovanio . 

Jl Contende in Spagna 
al Cardinal Xiroenes la 
Reggenza 84- E ' ' 
Cardinale 136". ' • 

éibret Giovanni , Re ; di 
Navarra. Intraprende di' 
riacquiilare il fuo Re- 
gno . 92, 

Albret Amanieu , Cardi- 
nale. Sua Moria, efua 
morte. 33;. 

Aibuqerque Viceré dell'In- 
die. Sua merce. 75- 

Aìeandro . Nunzio del Pa- 
pa in Sanonia . 320. 

Alfonfo Infante di Spagna, . 
fatto Cardinale di >i8- 
anni 153. 

Alviano Bartolommeo, Ge- 
neral dei Veneziani , ob- 
bliga il Cardona a riti- 
rarli da Padova . 63. 

Awbcf-a Luigi , Cardinale. 
Sua Moria, e fua mar- 
re . 2l8. 



Arcemboidi pubblica te Tn- 
dulgenae nei Regni del 
Nord 132. ■' 3 ■ 

Armellini Francefco, Pe- 
rugino • Fatto Cardina- 
le. 141. 

E 

■QArbarejpt fa una !rru ~ 

JJ zione in Affrica. 115. 

Bandinclli Sauli , Geno- 
vefe» Cardinale . Sua 
Ifloria e fua morte. 243. 

Benizi S. Filippo. Sua Bea- 
tificazione . 117* 

Bobkr Antonio , fatto Car- 
dinale. Sua lfloria, e 
fua morte . 287. 

Eoli:. Di Leone X. pub- 
blicata nel Concilio di 
Lacerano . 8. . Del Mc- 
defimo con gli errori di 
Lutero . 301. 

Borbone Luigi, fatto Car- 
dinale . 136- - 

Boujfard Geofroy . Sue «- 
pere, eifua morte. 208. 

Brijfonnei Guglielmo , Car- 
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Jìnale , Sua Ifìoria , c 
fua- morta . 18. 
C , 

CAmpeggià Lorenzo, Eo- 
lognefe . Fatto Cardi- 
nale . 130*. 
Cardinali . Due di Elfi con- 
giurano contro la vita di 
Leone X. 135. Se ne fa 
da Eflb una promozione 
di trentuno . 136. 
•Carlo Arciduca d'Aulirla, 
dipoi Carlo V. , viene 
riconofciuto Re di Ca- 
rtiglia. 8ó"..Fann trat- 
tato con Francefco f. 
- Re di Francia . 95. . Sua 
Coronazione di Re di 
. .Gattiglia . ijóV: E' no- 
ti minato Imperatore nel 
tempo , che conquifìa il 
Meiììco. 285. . Sua In- 
coronazione A* Impera- 
tore. 319. Intima una 
Dieta a Wormes. 320. 
Córrerlo Card, del Finale . 

Sua morte. 18. 
Cefarini Aleffandro , Ro- 
mano . Fatto Cardina- 
le. \j6. ■ 
. Cejis Paolo Emilio , Ro- 
mano . Fatto Card. 136. 
Colonna Pompeo , Roma- 
no . Fatto Cardili. 136. 
£ovci!io di Laterano. iR. 
Congo , Regno . . Mifitoni 
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mandatevi dal Re dì 
Portogallo. liti- 

Conti Francefco , Roma- 
no . Fatto Card. \%6. 

Cornetto Adriano , Cardi» 

■ naie . Sua infelice fi- 
ne .- 240. 

Cortez Ferdinando . Sco- 
pre il Me ili co . 284. 

Crifiiano- II. Re di Dani- 
marca . S* impadronjfce 
di Stokolm ■ 328. Su» 
Crudeltà verfo i Signo- 
ri della Svezia . 329. 

Cro) Guglielmo , Fiam- 
mingo . Fatto Card. 136. 

Cuppi Domenico . Fatto. 
Cardinale. 136. 
D 

~r\Animarca . Affari in 
XJ quello Regno per ra- 
gione di Religione. 3 30. 
Deval Andrea , Romano . 
Fatto Cardinale . 136. 
E 

£Ckio Sua Difputa a 
Lipfìa con Lur.ero.208. 
Sue note contro le pro- 
porzioni del medefi- 
mo . 269. 
Elifabetta , Regina di Por- 
togallo . Sua Beatifica- 
zione . i,8. 
Erafma . Suoi iìudii , e 
fua vita . 160. E' fatto 
Configliere di Carlo V. 
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2fii= Scrive più volte a 
Lutero. 2.63. 

Errico Vili. Re d' Inghil- 
terra . Fa un Trattato 
con Francefco L Re di 
Francia. S'abboc- 
ca con Eflb a Guines 
32 1. Fa una vifita a 
Grevelines all' Impera- 
tore Carlo V. 313. 

Lfi Ippolito, Cardinale . 
Sua Ifloria, e Tua mor- 
te . 343- 

Eucarijlia . Sentimenti di 
Lutero intorno ad ef- 
fe . W* 

F 

TrpEderico , Elettore di 

M SaiToniaj ricufa l'Im- 
pero , e nomina Carlo 
Re di Spagna . iSo. Ha 
degli affari con Roma 
per la protezione accor- 
data a Lutero 294. 

Ferdinando il Cattolico 
Re d' Aragona ■ Sua 
mone , e fuo caratte- 
re . 66\ 

Ferdinando Arciduca d'Au- 
Itria - Gli viene ceduta 
l'Auftria da Carlo V. 
Suo Fratello 320- Spo- 
fa la Figlia del Re di 
Ungheria . fvi . 

Ferrerò Bonifazio , di Ver- 
celli . Fatto Card. 136. 
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Ferri di S. Severino , Car- 
dinaie . Sua moa.ee 177. 

Francefco L Re di Francia 
fuccede a Luigi XII. 36. 
Sue Guerre in Italia 
coli' Imperatore Maflì- 
miliano 52. S' abbocca 
in Bologna col Papa. 7_o. 

- Fa un trattato con Car- 
lo Re di Spagna . §6. 
Tratta con Enrico Vili. 
135. E' foppiantato da 

Carlo d'Auflria 253. Sua 

conferenza a Guines col 
Re d'Inghilterra 310. 

Francefco S. di Favola . 
Sua Canonizzaz. 279. 

Franceji battono gli Sviz- 
zeri a. Marignano . 59. 
Entrano in Milano , e 
Sforza cede loro il Ca- 
tello . &}■ 
Q 

G Aitano , TommafaDe 
Vio , E' fatto Car- 
dinale i^fi. Il Papa l'e- 
legge Giudice di Lute- 
ro in Alemagna . zifi. 
Sue Conferenze tenute 
con Lutero - tliS. 
Cara delia Hovere, Siilo , 
Cardinale . Sua mor- 
te L27i 
Confalvo Ferdinando , Ge- 
nerale Spagnolo. Sua 
morte 76. 
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tìoqfiitr Adriano , Vefcovo 
dì Coutance fatto Car- 
dinale 136. 

Goujfier di BohTy . Su* 
Conferenze a Nojon 35. 

Cuibè , il Cardinale de ; 
fua Moria e fua mor- 
te 177. 

H 

TTOcjirat . Combatte gli 
ii errori di Lutero 214. 
I 

/Acobmio Domenico , 
Romano . Fatto Car- 
dinale Ije", 
Jacopo IV. Re di Scozia . 

Vedi Scozia. 
Jnquifivùtte . Si vuol ri- 
formare in Spagna dal 
Re 140. 

L 

T Attrano . Profogui- 
mento del Concilio 
tenutovi. 10. . Suo fi- 
«e 

Leene X. Papa . Forma 
una lega contro i Tur- 
chi 28. Profegue il Con- 
cilio Lateranenfe . 20. 
Sì abbocca in Bologna 
col Re di Francia 70- 
Spoglia ^il Duca d' Ur- 
bino de' fuoi Stati . p2. 
Termina il Concilio di 
Laterano 131.. Deter- 
mina in Alcmagna il 
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Giudizio di Lutero 215. 
Suo decreto circa la va- 
lidità delle Indulgen- 

■ ze 215. Sue Bolle con- 
tro Lutero 301. 

Lìpfìts. Conferenze tenu- 
tevi con Lutero 267. 

Luigi XII. Re di Fran- 
cia . Suo fecondo Ma- 
trimonio con la Princi- 
perà Maria d'Inghilter- 
ra 15. Suoi preparativi 
per ri acqui ila re Mila- 
no 16. Sua morte , e 
fuo Succedere 36". 

Lutero . Sua nafeita , e 
fuoi flud; 161. E" Ago- 
ftiniano , e Profeflore 
di Teologia a Wittem- 
berg . 162. Varie fue 
Opere intorno le In- 
dulgenze , Teli , e Pre- 
dicazione contro di ef- 
fe 163. e fegg. Scrive al 
Papa fingendo di fotto- 
metterfi 260. Viene com- 
battuto da varj , co 1 
quali egli dìfputa 267. 
e feg. Vien condannato 
da molte Univerfità , 
come Eretico. 278. Bol- 
la di Leone X. contro 
del medefimo 301- Se 
ne appella ai futuro 
Concilio 323. Suoi Li- 
bri abbruciati , ed egli 
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fa , abbruciare la Bolla 
del Papa y e le Decre- 
tali 314. 
Luxctnburg Filippo ni-; 
Aia Iftoria, e fua mor- 
te 287. 

M 

fk/FAtftà . Titolo dato 

IVI al Re di Spagna 2S€. 

Magellano Stretto di. Sua 
fcoperta 285. 

Mantovano , Gio: Battifla, 
Spagnoli ; fue Opere , 
e fua morte 125. 

Marck Evrardo. Jella , fat- 
to Cardinale 136. 

Maria d' Inghilterra , Ve- 
dova di Luigi X il. tpo- 
fa il Duca .di Suffolk 40. 

Majjimilia.no Imperatore . 
Viene in Italia coll'Ar- 
mata , ma fi ritira .91. 

. Conclude la pace co' 
Veneziani 112. Sua mor- 
te» efuo carattere 249. 

Mtlantont . Incomincia ad 
; . attaccarli a Lutero 228. 

.Mcffa. Decifione di Leo- 
ne X. circa l'udirla fuo- 
ri dèlia fua Parrocchia 
174. Scritti di Lutero 
contro di Efia 310. 

Mcjfico . Sua fcoperta , e 
Tua conquida fatta da 
Cortez 284. 

Milano riprefo dai Fran- 
cefi 63. 
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MÌhit\ Inviata dal Papa 
all' Elettore di Saffonia 
253. Sue conferenze co» 

■•: Lutero . Voi • 
N 

Ti TAvarrx , Regno , il da 
J.\ cui Re Giovanni di 
Albrat ne tenta la ricu- 
perazione pj.Vienefcon- 
lìtta la fua armata , ed 
egli muore 94. ■■ : * 
Mimali Crilloforo , del 
. Friuli . Fatto Cardina- 
le i } 6. 

O 

OPèrè buone . Difputa 
intorno ad effe tra 
Eckio e Carloftadio 276. 
L- , ; P 

Pallavicini Gio: Batti- 
fla , Gencvefe . Fata- 
to Cardinale 136". 
Pandalf Niccolò , Fioren- 
tino . . Fatto Cardinale 
136. Sua Iitoria , e fua 
morte 244, 
Pifferino Silvio, di Cor- 
-, tona. Fatto Cardina- 
le- 136. 
Penitenza- Soggetto di una 
difputa tra Eckio e Lu- 
tero 27 J. 
Petrticci Alfonfo , Cardi- 
nal Sanefe . Sua liloria 
e fua mone 177. 
Petrucci Raffaello , Sane- 
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fc . Fatto Cardinale 136". 

Pico della Mirandola. Suo 
difeorfo intorno la Ri- 
forma dei coftumi 133. 

Picco'.omini Giovanni , Sa- 
nefe . E' fatto Cardina- 
le 130*. 

Pi/ani Francefco , Vene- 
ziano . E' fatto Cardi- 
nale 136. 

Ponchor Stefano . Nomina- 
to all' Arcivefcovado di' 
Sens 297. Difputa fu 
quella nomina 2yB. 

Por.-z.etta Ferdinando , Na- 
poletano . E fatto Car- 
dinale 136. 

Portogalli il Re dì, rice- 
ve una Bolla dal Papa 
per una Crociata 32. 
Manda Millionarj nel 
Congo ntì. Fa beatifi- 
care la Regina Elil'a- 
betta 98. Spofa la So- 
rella di Carlo d' Au- 
lirla 231. 

Prammatica Sanzione. De- 
creto del Concilio di 
Lacerano intorno ad effa 
45. Il Papa ne doman- 
da l'abolizione al Re di 
Francia 73; Bolla del 
Concilio abortiva , fo- 
iìi alandogli il Concor- 
dato 99. 

Predicatori . Boila del Con- 
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cilio Laterancnfe intor- 
no ad Eflì 9S. 

Prii Cardinale . Sua lito- 
ria , e fua morte 177. 

Prierio Silvellro . Sue O- 
pere, e fua morte 341. 

Primazia del Papa . Di- 
lputa fu di ciò fra E- 
ckio e Lutero 270. 

Pucci Lorenzo , f iorenti- 
no . E' fatto Cardina- 
le 136. 

Purgatorio . Difputa Copra 
di Elfo fra Eckio e Lu- 
tero 272. 

R 

n Aiutando Vico, Gu- 

J\ glielmo , Spagnolo . 
E' fatto Cardinale 136. 

RangOìii, Ercole, Modaue- 
fe . E' fatto Card. 136. 

Rauìin , Giovanni , Dot- 
tore . Sue Opere , e fua 
morte 34. 

R:molini Cardinale ■ Sua 
Moria e fua morte 243. 

Riforma del Clero , ordi- 
nata dal Concilio di lu- 
terano 21- Dei Collumi, 
Opera di Pico della Mi- 
randola 133. 

Rido/fi , Niccolò , Fiorcn-" 
tino . Fatto Card. 136. 

Rojp. Luigi , Fiorentino . 
Fatto Cardinale 135. 

Rovere , Leonardo della , 
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Cardinale ■ Sua 1 li ari j , 
e tua morte 177. 
S 

QAÌviati , Giovanni, Fio- 
O reatina , fatto Cardi- 
nale 136. 
Scaramuccia, Triuizio, Mi- 
lanefe . latto Card. 136". 
Scova . Reggenza della 
Regina Vedova 30. Si 
marita col Conte d'An- 
gus 

Se/im Imperatore dei Tur- 
chi feonfigge il Sultano 
d'Egitto 25. Sue guerre 
col Sofi. di Perfia 2q\ 
Preparativi per venire 
in Italia ivi. Sua morte, 
e ino Succefìore 3JJ2- 

Serra , Jacopo , Spagno- 
lo , Cardinale. Sua mor- 
te 177. 

Styffcì Claudio, Arcivefco- 
vo di Torino. Sue Ope- 
re , e Tua morte 338. 

Sforza Mafumiliano , Duca 
di Milano. Perde la Cit- 
tà , e rende ai Frane e fi 
il Cartello 63. Si ritira 
in Francia 64. 

Silvcjìro di Pierio fcrive 
contro Lutero 341. 

Solimano il. Imperatore dei 
Turchi fuccede a Se- 
lim 332. 

Spagna . Turbolenze ìnfor- 
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tevi alla partenza diCar- 
lo V. 312. 

Stokolm Auediata dal Redi 
Danimarca 238. 

Svezia . Traffico , che vi 
fa Arcimboldi delle In- 
dulgenze 178. L* A muli- 
ni fi rat ore di quel Regno 
[comunicato dal Papa 
179. Affari in e fio cir- 
ca la Religione 323. 

Sufolk , il Duca di ; fuo 
Matrimonio con la Ve- 
dova di Luigi XII- 40. 

SvÌT7.eri . loro crudeltà 
col primo Prendente di 
Grenoble .13. Sono bat- 
tuti dai Francefi a Ma- 
lignano, écv Loro trat- 
tato con Francefco L Re 
di Francia 74. Gli Sviz- 
zeri delle due Armate 
non vogliono batterti gli 
uni contro degli altri gO- 
T 

TAriat Bernardo , Fio- 
rentino Card. Sua I- 
ftoria e fua morte 336. 
Tetlel . Teli da efl'o pub- 
blicate contro Lutero 
170. Sue rifpofte ai rim- 
proveri ed obiezioni del 
medefìmo 171. Si abbru- 
ciano le fueTelì a Wit- 
temberg 324. 
Triuiùo Agolìino, Milane- 
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fe . Fatto Cardinale 136. 
Triultio Scaramuccia , Mi- 
lanefe. Facto Card. 136. 
V. 

F'Alois il Duca di ; fuo 
Matrimonio con Clau- 
dia di Francia, Figlia di 
Luigi XII. 16. 
Veneziani . Pace da Loro 
fatta coli' Imperatore 
Maflimiliano 112. 
Vienna d' Auftria . Aflem- 
blea di Principi ivi te- 
nuta 74. 
Vìgerlo Cardinale ■ Sua I- 
lìoria , Tua mone , e lue 
Opere 117. 
Viterbo Egidio di , Cardi- 
nale 136", 
Ulrico di Hutten compone 
una Satira contro la Bol- 
la di Leone X,, condan- 
nante Lutero 331. 
Vttvtrfità . Quella di Pa- 
rigi s'oppone al Concor- 
dato , e fe ne appella al 
futuro Concilio 144. Ri- 
ceve delle Lettere con- 
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tro del Re 188. Quelle 
di Colonia , e di Lova- 
nio condannano Lute- 
ro 278. 

Volfey Arclvefco d' Yorch 
ed Inglefe, fatto Car- 
dinale 69. E' nominato 
Legato inlngliilterrai4i. 

Voti. Lutero fa uno ferino 
per combatterli 299. 
X . 

■\rlmenes il Cardinale. 
yjL Vien fatto Reggente 
del^ Regno di Cartiglia , 
e fua condotta in tale 
affare 82. Fa dichiarare 
Carlo Re di Cartiglia 85 . 
Languifce per un vele- 
no 151. Sua morte e 
fue Fondazioni 152. 
Z 

ZVÌnglio . Principio del- 
la fua Ittoria 229. Par 
che s' opponga alla dot- 
trina della Chiefa 290. 
Suoi fcrmoni contro le 
Indulgenze ivi . 



delle Materie . 
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